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M a tempo  è oramài)  che, ci  alziamo  a descrive- 
re alcnne  maggiori  cose  , per  coi  mutossi  inopi- 
natamente lo  stato  d’Europa,  quel  dell’  Africa 
turbossi,  le  ottomane  spade  chiamaronsi  ad  in- 
sanguinar l’Italia,  ed  il  dominio  di  questa  com- 
battuta parte  d’Europa  passò  da  Francia  a colo- 
ro, che  di  nuovo  la  combatterono.  Concluso  il 
trattato  di  Campo-Formio  , si  riposava  la  Francia 
in  pace  con  tutte  le  potenze  del  continente,  ed 
oltre  a ciò  aveva  per  alleale  la  Spagna,  il  Piemon- 
te, la  Cisalpina,  e la  Olanda . Le  vittorie  conse- 
guite, il  nome  de’ suol  generali , il  valore,  e la 
costanza  dei  suoi  soldati  avevano  dato  timore  a 
tutti  i principi,  massimamente  all’ Imperator  di 
Alemagna,  che  era  stato  battuto  da  più  forti  per- 
cosse , ed  aveva  sofferto  maggiori  danni . Per  la 
qual  cosa,  quantunque  tutti  vedessero  mal  vo- 
lentieri confermarsi  iu  Francia,  vale  a dire  nel 
centro  dell’Europa,  priucipj  contrarj  alla  natura 
dei  governi  loro,  contenuti  dal  timore,  nissuno 
T.  HI.  2 
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cliorT  P tempi  mi- 

6 lori.  Perciò  la  Francia  non  avendo  nissun  so- 

petto  vicino  nel  continente,  poteva  voltar  tutte 

le  sue  forze  contro  T Inghilterra.  A ciò  fare  ella 

*»  trovava  molto  ben  provveduta.  Abbondava  di 

navi  da  guerra  proprie,  di  capitani  di  mare,  e di 

armari  eccellenti,  e di  più  poteva  aggiungere 

alla  sua  tutta  la  marineria  della  Spagna , e dell’  O- 

landa,  sue  alleate..II  pericolo  dell’  Inghilterra  e- 

ra  gravissimo  tra  per  questo,  e per  le  coste  tutte 

• trancia,  d Olanda,  e di  Spagna  tanto  vicine, 

Che  SI  ritrovavano  in  potere  del  suo  nemico;  i 

porti  d Italia  alla  medesima  signoria  obbedivano. 

I soldati  di  terra,  ed  i generali  dell’esercito,  che 

SI  potevano  Imbarcare  per  la  fazione , erano  per 

fuma,  e per  valore  egregj.  Già  si  spargevano * 

della  snedizione  contro  TI morbi Itprr»  oi:\  f 


nei  poni  piu  vicini , e già  Pleville-Leplay , mini- 
stro di  marina,  e ammiraglio  di  Francia,  andava 
sopravvedeodo  le  coste,  che  prospettano  l’Inghil- 
terra. Era  il  governo  di  Francia  desideroso  di 
fare  questa  spedizione  per  tenere  sempre  più  gli 
animi  sospesi , e per  impiegare  generali , e solda- 
ti vittoriosi,  usi  alle  guerrè,  e che  non  avrebbe- 
ro mai  quietato  nella  pace,  e volentieri  si  sareb- 
bero messi  a tentar  novità  con  pericolo  dello  sta- 
to; al  che  si  sapeva,  che  fra  tutti  Buonaparte  era 
inclinato;  il  Direttorio  aveva  avuto  sentore  dei 
tentativi  fatti  presso  ai  vincitore  d’ Italia  dai  con- 
federati per  rimettere  i Borboni,  e delle  promes** 
se  , e delle  speranze  da  lui  date  su  di  questo  di- 
segno. Nel  che  si  vedeva,  che  o volesse  attenere 
le  promesse  ai  principi,  o le  volesse  usare  per  se, 
era  ugualmente  pericoloso  al  Direttorio. 
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In  questa  condizione  di  tempi  i ministri  d’In- 
ghilterra, Pitt  princi]^almente,  guida  allora,  e 
indirizzatore  dei  consigli  di  quel  rpame,  conob<> 
Loro  il  perìcolo,  in  cui  erano,  tra  per  le  forze 
del  nemico,  ed  ancora  per  esservi  nell’  Inghilter- 
ra medesima  non  pochi,  che  avendo  accettato  i 
principi  della  rivoluzione  francese,  e desideran- 
do di  porgli  in  opera  nella  patria  loro,  avrebbero 
potuto  secondar  i Francesi,  e cooperare  alla  mi- 
na e sovvertimento  dell’antico  stato.  Però  aven- 
do potentissima  occasione  di  muoversi,  si  met- 
tevano all’ordine  per  ovviare  a tanto  precipizio 
tentando  con  ogni  sforzo  di  accendere  un  novel- 
lo incendio  di  guerra  sul  continente , con  stimo- 
lar di  nuovo  le  potenze  alle  cose  di  Francia.  Ciò 
amavano  meglio,  che  le  speranze  incerte , e lon- 
tane di  Buonaparte . 

Per  commuovere  adunque  novellamente  tutto 
il  mondo,  comandavano  ai  loro  ambasciatori,  e 
ministri  presso  i potentati  d’Europa,  e massima- 
mente  a quello  presso  l’Austria,  che  con  efficaci 
parole  esponessero  il  pericolo  , che  sovrastava  a 
tutti  gli  antichi  governi,  se  la  Repubblica  fran- 
cese mettesse  ferme  radici,  e si  confermasse,  se 
quei  principi  sovvertitori  di  ogni  buon  governo 

firevalessero;  allegassero  le  rovine  d’Italia,  e di  O- 
anda  ; rappresentassero  la  Svizzera  recentemente 
contro  ogni  fede  assalita,  con  crudeltà  invasa,  con 
avarizia  spogliata,  dimostrassero,  già  d’ogni  in- 
torno, adonta  della  pace  giurata,  romoreggiare 
all’Austria  le  armi  tiranniche,  i principi  pertur- 
batori, le  grida  degli  scapestrati  libertini.  A che 
dar  tempo  a chi  previene  il  tempo?  questo  essere 
il  momento  d’ insorgere,  che  le  cose  erano  tene- 
re; l’aspettare,  essere  eccidio  manifesto:  però 
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rendersi  necessario  il  fare  scnz’  altro  indugio 
ogni  sforzo  per  {spegnere  quei  naostri,  che  mi- 
nacciavano  di  voler  tutto  divorare.  Quest’ erano 
lo  esortazioni  dei  ministri  d’Inghilterra  : ofTeri- 
yano  al  tempo  stesso  denari,  ed  ajuti  di  genti. 

A queste  instiguzioni  rispondeva  l’Àustriu, 
che  troppo  più  che  si  convenisse,  erano  state  de- 
bilitate le  sue  forze  nell’ ultima  guerra,  troppo 
più  esauste  le  sue  hnanze,  troppo  più  l’inimico 
si  era  fatto  grosso , massime  in  Italia,  perchè  el« 
la  potesse  subito,  e sola  sni  continente  venire  ad 
no  cimento  tanto  pericoloso  colla  Francia:  che 
non  ostante  si  offeriva  ad  insorgere  di  nuovo , ed 
a correre  all’ armi,  se  la  Russia  consentisse  a vo- 
ler ancb’essa  venire  efficacemante  a parte  della 
contesa  e la  spalleggiasse  con  pronti  ajuti.  Ag- 
giungeva che  nell’opera  della  Russia  consisteva 
tutta  r importanza  del  fatto. 

La  Russia  tentata  rispondeva,  perchè  ella,  co- 
sì come  r Austria,  stimava  miglior  partito  il  farsi 
strada  cplFarmi  proprie  che  lo  stare  alle  speran- 
ze di  Buonaparte,  che  s’ accosterebbe  volentieri 
alla  lega,  quando  V Inghilterra  l’assicurasse  del- 
la Turchia  : temeva,  che  muovendo  le  armi  con- 
tro la  Francia,  la  Porta  Ottomana  si  muovesse 
contro  di  lei.  Gl’Inglesi  allora,  ed  a questo  fine 
tentarono  il  governo  ottomano  . Rispondeva  il 
Sultano,  che  per  l’antica  unione  della  Porta 
con  quel  paese  non  voleva  muovere  le  armi  con- 
tro la  Francia,  nè  collegarsi  con  coloro,  che 
le  muovevano;  perchè  poco  temevano  gli  Otto- 
mani dei  principi  francesi,  e che  poco  loro  im- 
portava, che  la  Francia  vìvesse  repubblica,  o 
monarchia . - 

ISon  potendo  adunque  i ministri  d’ Inghilterra 
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con  questi  stimoli , e promesse  venir  a capo  del- 
l’ intento  loro  di  seminar  naove  discordie,  ed  im- 
portando alla  salute  dell’ Inghilterra,  che  nasces- 
sero presto  nuove  turbazioni , si  voltavano  ad  al- 
tre arti  , Sperando  di  ottenere  dalla  Francia  stessa 
contro  di  se  medesima  quello,  che  non  avevano 
potuto  conseguire  da’ suoi  nemici.  questo  fine 
mandavano  agenti  a posta  a Parigi  con  le  mani 
piene  d’oro,  i quali  dicevano  al  Direttorio,  ed  a 
tutti , che  avevano  autorità  nelle  cose,  che  per 
Yerità  e’  bisognava  trovar  nuove  occupazioni  ai 
soldati , acciocché  non  se  ne  stessero  oziosi  con 
pericolo  di  novità  nello  stato  ; che  e’  bisognava 
trovar  nuovo  pascolo  all’ ambizione  dei  generali, 
massime  di  Buonaparte,  che  allora  si  viveva  in 
Parigi  con  la  mente  volta  a cose  nuove;  ma  ché 
la  spedizione  contro  l’Inghilterra  non  era  impre- 
sa da  doversi  fare,  perchè  un  generale,  e sol- 
dati , che  acqnistasselx)  vittoria  di  un  paese  cosi 
importante , così  ricco , e così  vicino  alla  F rancia , 
qual  era  l’Inghilterra,  avrebbero  poscia  potuto 
facilmente  farsi  padroni  de||governo  ^stesso  di 
Francia:  che  perciò  ponendo '^an che  l’esito  felice 
della  spedizione  d’  Inghilterra,  sovrastava  un 
gran  pericolo,  anzi  il  piò  grande  di  tutti;  cho 
pertanto  era  d’uopo  voltare  i. pensieri  altrove,  e 
verso  paesi  più  lontani,  ma  però  di  molta  impor- 
tanza, percnè  in  questo  caso  la  fama  delie  cose 
fatte  sarebbe  meno  pregiudiziale,  e ad  ogni  modo 
avrebbe  il  governo  tempo  di  assicurarsi  contro  i 
tentativi  di  generali,  e soldati  vittoriosi:  pensas- 
sero bene,  quanto  già  loro  fosse  molesta  la  fama, 
e la  grandezza  di  Buonaparte  per  le  vittorie  di 
Italia , e qual  sospetto  darebbe  loro , se  la  potente 
Inghilterra  vincesse.  queste  cose  astutamento 
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soggiangevano,  che  pareva,  che  l’Egitto  fosse 
paese , dove  acconciatnente  si  potesse  mandare 
r esercito,  contrada  ricca,  poco  dipendente  dalla 
Porla , a cavallo  tra  V Asia,  e T Europa.  Quai  van- 
taggi pel  commercio  di  Francia,  quai  progressi 
per  Ja  civiltà,  quali  speranze  per  le  Indie,  se  a 
Francia  accadesse  di  farsi  padrona  dell’Egitto? 
Speravano  gli  autóri  di  queste  insinuazioni,  che 
l’assaltare  la  Francia  l’Egitto  avesse  ad  essere  per 
lei  cagione  di  nimicizia  col  Sultano,  la  quale  ni- 
micìzia  era  il  fondamento  principale  di  tutte  que- 
ste nuove  macchinazioni . 

Questi  discorsi  andavano  molto  a versi  del  Di- 
rettorio. Ma  da  un’altra  parte  i medesimi  agenti 
andavano  tentando  1’  animo  di  Buonaparte  eoa 
dirgli,  che  l’impresa  d’Inghilterra  non  era  di 
così’  facile  esecuzione,  còme  forse  si  aveva  con- 
cetto nell’ animo,  e come  pareva  a prima  giunta, 
per  gli  ordini  antichi,  e tanto  .radicati  in  quel 
regno,  per  la  forza  del  suo  navilio,  per  l’altezza 
d’animo  di  tutta  la  nazione  a non  lasciarsi  cosi  di 
leggieri  conquistare  dai  Francesi,  nazione  sua 
eraolav  pensasse  al  lagrimevole  Bne  di  Hoche; 
considerasse,  che  la  conquista  dell’Inghilterra 
ingelosirebbe  il  Direttorio,  e lo  farebbe  facilmen- 
te precipitare  in  partiti  pericolosi , e funesti  alla 
fama,  ed  all’essere  suo;  che  sarebbe  in  paese  pid 
lontano  assai  meglio  posto  in  propria  balìa  per 
operare  con  più  libertà  ; che  pure  un  tal  paese  si 
appresentava  alle  menti  loro,  la  cui  conquista 
ecciterebbe  tanto  grido  in  Europa, e tanto^lustro 
aggiungerebbe  al  suo  nome,  quanto  veramente 
la  conquista  dell’  Inghilterra,  e che  quest’era,  a 
parer  loro  ,l’ Egitto . * 

Piacque  la  proposta  al  giovane  capitano,  il 
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3ua1e,  sebbene  fosse  giasto,  e sagace  estimatore 
egli  nomini,  e delle  cose  in  ogni  altra  faccenda, 
sentiva  ciò  non  ostante  un  poco  del  romanesco,, 
qnando  si  trattava  di  guerra,  e di  gloria  militare» 
Aveva  egli  già  in  quel  tempo  voglia,  e propo- 
sito di  disfar  il  governo  del  Direttorio  , cioè 
quello  degli  avvocati,  come  diceva,. e siccome 
impaziente,  e subito  in  tutte  le  sue  azioni,  gli 
pareva  ogni  momento  mille  anni,  che  non  ve- 
nisse all’esecuzione.  Nondimeno  la  guerra  d’E- 
gitto gli  gradiva  molto  a motivo  del  romanzo  , ed 
a questa  accomodava  finalmente  l’ animo  dicendo, 
che  un  governo,  che  pure  aveva  di  fresco  con- 
cluso una  pace  gloriosa,  non  poteva  cosi  facil- 
mente essere  distrutto.  Sperava,  che  mentre  egli 
conquistasse  l’Egitto , e facesse  vieppiù  chiaro  il 
suo  nome  per  una' impresa  tanto  straordinaria, 
sarebbe  nata  o qualche  turbazione  in  Francia, 
o qualche  guerra  fuori,  che  avrebbe  dato  oc- 
casione ai  popoli  di  desiderarlo,  e che  intanto 
la  memoria  di  quel  beneficio  della  pace  data  co- 
si recentemente  dal  Direttorio  si  sarebbe  debi- 
litata. I 

Ma  gli  agenti  d’Inghilterra,  e quelli,  che  da 
loro  si  erano  lasciati  o sedurre, o ingannare,  per- 
suadevano con  efficaci  parole  al  Direttorio,  che 
per  r occupazione,  dell’ Egitto  non  si  sarebbe  la 
Porta  tenuta  offesa,  nè  la  concordia  fra  i due  sta- 
ti interrotta.  Adducevano,  che  poca  era  la  di- 
pendenza dell’Egitto  dalla  Porta;  che  i Mamaluc- 
cbi,  nemici  irreconciliabili  del  governo  ottoma- 
% no,  ne  erano  i veri,  e reali  signori';  che  contro  di  • 
questi  dovevano  i Francesi  protestare  di  voler 
voltar  le  armi;  che  si  poteva  far  credere  alla  Por- 
ta, che.  l’ occupazione  deU’Egitto  sarebbe  mo- 
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mentanea,  e necessitata  solamente  dalla  guerra, 
che  la  Francia  aveva  con  l’ Inghilterra;  che  la  pro- 
vincia sarebbe  di  nuovo  rimessa  in  potestà  della 
Porta  con  molto  maggior  divozione  di'priraa  per 
la  distruzione  dei  Mamalucchi,  e che  hnalmente 
si  potevano  rappresentare  ai  ministri  ottomani 
molti  vantaggi  commerciali  per  la  presenza  dei 
Francesi  in  Egitto. 

In  tale  forma  accordate  le  cose,  s’incominciava 
a disporre  gli  animi  in  Francia  ad  un*  impresa 
tanto  straordinaria.  Vi  si  parlava  delTEgitto,  co- 
me di  una  terra  promessa,  della  prosperità  del 
commercio,  della  scoperta  delle  antichità,  dei  pro- 
gressi della  civiltà,  del  cacciamento  degl’inglesi 
dairindie',della  padronanza  di  quelle  ricche  spon- 
de del  Gange.  Allignavano  fapilmente  questi  pen- 
sieri in  Francia , perchè  la  nazione,  animosa  per 
indole  propria,  era  a quei  tempi  talmente  accesa, 
che  qualunque  più  alto,  e difficoltoso  fatto  le  pa- 
reva di  facile  esecuzione,  e la  difficoltà  stessa  le 
era  sprone,  e speranza. Taleyrahd  lèggeva  all’in- 
stitutouno  scritto  composto  con  singolare  elegan- 
za, e maestria,  con  cui  dimostrava  e l’importan- 
za dell’  Egitto,  e l’ utilità  della  sua  pòssessione.  Si  j 
dava  voce , ch’égli  stesso  fosse  per  esser  mandate  j 
ambasciatore  straordinario  presso  alla  Porta  otto- 
mana per  ispiegar  bene  a quel  governo  i pensieri 
della  Francia  rispetto  alla  spedizione  d’Egitto,  e 
per  mantener  tuttavia  salva  T antica  concordia 
fra  i due  stati.  Furonò  anche  spediti  dispacci  in- 
dirizzati a Costantinopoli , come  se  già  fosse'par- 
lito,  ed  avviato  a quella  volta. 

Intanto  con  grandissimo  apparato  si  provvede- 
vano le  cose  necessarie  alla  spedizione.  Concor- 
revano sì  da  Francia,  che  da  Itàlia,  uomini,  na- 


4 


1I*B0  DEClMOQUAltTO  (1798)  11 

vi,  arme,  e provvisioni  di  ogni  sorte  a Tolone, 
dove  si  era  condotto  Bnonaparte  per  sopravveder 
re,  e sollecitare.  Era  egli  poco  innanzi  stato  trat- 
to rnembro  deirinstitutp,  e con  tale  qualità  nei 
suoi  dispacci  s’ intitolava  , volendo  conciliarsi  gli 
animi  degli  scienziati,  e dei  letterati  di  Francia, 
che  avevano  graa^^atorità  nelle  faccende,  e si 
mostravano  moft'éi-^a^idiosi  del  dominio  inilitai^e. 
Voleva  altresì,  che  gli  uomini  si  persuadessero, 
che,  quantunque  soldato,  ed  uso  alle  guerre,  era 
non  ostante  protettore  deHa  civiltà,  e di  chi  la  fo- 
menta'. Ciò  importava  anche  alla  spedizione  in  un 
paese,  antico  fonte  dèi  sapere  . Iinharcaronst  pel 
medesimo  fìne  alla  volta  dell’Egitto  molti  scien- 
ziati di  chiaro  nome  in  Francia.  Ma  l’ Inghilterra 
dall’  un  de’ lati  favoreggiando  Buonaparte,  e sol- 
leticando le  sue  passioni  più  vive,  dall’altro  nu- 
trendo gli  smisurati  desiderj,  ed  i sospetti  del 
Direttorio,  aveva  riuscito  ad  un.  fine  molto  utile 
^er  lei,  quello  di  metter  discordia  tra  Francia,  e 
Turchìa,  d’ abilitar  la  Russia  ad  unirsi  coll’ Au- 
stria, di  aprir  l’occasione  all’ultima  di  levarsi  a 
nuova  guerra,  di  sviare  da’suoi  lidi,  una  gran  tem* 
pesta,  di  privar  la' Francia  de’ suoi  migliori  capi- 
tani, e soldati,  di  avventurare  in  mari  lontani  il 
potente  navilio'franccK,, ed  ..losomma  di,  in 
modo  che  l’Europa  tutta  si  turbasse  di  nuovo  eòa 
grandissimi  movimenti.  Questi  fu  una  delle  opere 
più  mirabili  di  Guglielmo  Pitt.  • 

Salpava T armata  francese,  che  poetava  con  se 
tante  sorti , avviandosi  verso  levante . Pareva  ai 
repubblicani , ed  era  veramente  l’ isola  di  Malta 
molto  opportuna  al  domìnio  d’ Africa,  e d’-Euro- 
pa.  Massimamente  poteva  la  sua  possessione  faci- 
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liTare  a chi  Tavesse,  la  conservazione  dell’ Egit- 
to, ed  i traffichi  del  commercio  del  levante,  .ni 
quali  allora  mirava,  come  a cosa  di  somma  impor- 
tanza , la  Francia . Era  oltre  a ciò  manifesto,  che 
chi  fos.se  padrone  di  Malta,  ed  avesse  forze  con- 
siderabili sul  mare,  poteva  facilmente  turbare 
Sicilia,  e Piapoli.  Grande  fomento,  e scala  giò  da- 
vano a questo  disegno  Tessersi  i repubblicani  fat- 
ti padroni  di  homa,  ed  il  romoreggìare , che  vi 
facevano  con  tanto  strepito  per  mezzo  di  quei 
principi,  coi  quali  si  sforzavano  di  persuadere, 
che  ire  fossèro  detestabili,  le  repubbliche  desi- 
•derabili,  le  rivoluzioni  felici. 

'Da  Roma  potevano  facilmente  sommuovere  con 
. le  parole,  sovvertire  con  la  forza  gli  stati  di  ter- 
raferraa  di  Napoli,  da  Malta  la  Sicilia.  Giò  fin  dai 
tempi  d’Italia  aveva  Buonaparte  applicato  l’ani- 
mo alla  conquista  di  Malta.  I suoi  agenti,  fra  i 
quali  il  primo  in  questa  macchìoazione,  ed  il  più 
•principale  fu  Regnault  di  San  Giovanni  d’Angely, 
uomo  d’ingegno  vasto,  di  cuore  astuto,  e di  par- 
latura molto  spedita,  Tavevano  reso  sicuro,  che 
con  seicento  mila  franchi  si'  poteva  aver  l’isola  , 
* Nè  è da  passarsi  sotto  silenzio,  che  i Cavalieri  di 
Malta,  in  ciò  molto  degeneri  dai  loro  antecessori, 
attendevano  piuttòsto  al  vivere  agiatamente  , u- 
sando  le  ricchezze  loro' in  mezzo  ai  Cristiani,  che 
al  combattere  virilmente  sulle  navi  contro  i Tur- 
chi. Per  la  qual  cosa,  oltre  l’efficacia  del  dena- 
ro, infame  per  chi  lo  dà,  e per  chi  lo  riceve,  si 
prevedeva  , che  l’isola  non  avrebbe  fatto  una  for- 
te resistenza  a cbi  l’assaltasse.  Così  Buonaparte 
accostandosi  a Malta,  tanto  forte  propugnacolo, 
e che  con  tanto  valore  aveva  retto  contro  tutte  le 
forze  di  Solimano,  Imperatore  dei  Turchi,  anda- 
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va  ad  una  impresa  certa  j che  senza  dubbio  in 
tinta  pressa  per  la  fazione  d’Egitto,  noiv  si  sa- 
rebbe', senza  una  tale  sicurezza  arrischiato  a ten- 
tare un  fatto,  che  gli  poteva  riuscire  lungo,  o 
difficile. 

S’appresentava  sul  principiar  di  giugno  in  co- 
spetto della  contaminata  Malta  la  repubblicana 
armata.  Porta  va  forti  armi,  e corruttele  ancor  più 
forti.  Aveva  Buonaparte  condotto  con  se  alcuni 
antichi  Cavalieri,  che  abbandonata  l’isola,  si  e- 
rano  poco  innanzi  condottìxai  soldi  dei  repubbli- 
cani, e loro  aiutavano  all’  eccidio  della  loro  antica 
compagnia.  Avevano  pratica  col  cavaliere  Bosre- 
don  di  Ransìjat,  segretario  del  tesoro  dell’ordine, 
tocco  dalle  nuove  opinioni.  Chiedeva  il  generale 
repubblicano  l’edtrata  sotto  pretesto  di  far  acqua; 
gli  fu  risposto,  entrasse , ma  con  due  navi  sola- 
mente. Finse  di  averla  per  male,  é sbarcato  neU 
)a  cala  di  San  Giorgio,  servendogli  di. guida  I fuo- 
rusciti maltesi , assaltava  le  opere  esteriori  delle 
fortificazioni . Fu  debolissima  la  difesa;  nè  i can- 
noni entro  i luoghi  loro,  hè  le  munizioni  piene  , 
nè  i soldati  confidenti;  che  anzi  essendo  stata  fra 
di  loro  seminata  discordia  da  coloro,  che  s’inten- 
devano coi  Francesi,,  combatterono  debolmente, 
e scompigliatameli  te,  temendo  di  essere  traditi . 
La  Vailetta  poteva  ancor  tenérsi  per  la  fortezza 
del  luogo,  ancorché  le  difese  non  fossero  appre- 
state; ma  da  una  parte  le  corrottele  operavano^ 
dall’altra  le  femmine,  i fanciulli,  i fuggitivi  di  o- 
gni  grado,  e di  ogni  condizione,  ebe  dalle  campa' 
gne  si  erano  ricoverati  in  città  all’ apparire  del 
nemico,  facevano  un  gran  terrore.  Convocava 
Ferdinando  Hompesch,  Gran  Maestro,  a dieta  dei 
cavalieri,  ma  non  piena  , perchè  nè  i più  vecchi 
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furono  cLinmati,  senza  dei  quali  nlssnna  delibe* 
razione  d’importanza , secondo  gli  statati  del- 
l’ordine, sì  poteva  fare,  nè  i più  valorosi,  nè  i 
più  fedeli  ; perchè'iiè  il  Balìo'di  Tigny , nè  Gur- 
geo,  nè  Clugny,  nè  Tillet,  nè  Beliemont,  nè  Ló- 
ras,  nè  La  Torre  San  Quintino,  nè  La  Torre  del 
Pino  con  altri  di  più  chiaro  nome,  comparvero, 
non  avendo  avuto  invito  dai  Gran  Maestro.  In- 
dotti i più,  piuttosto  dalle  speranze,  che  dai  ti- 
mo.rì,  deliberavano  di  domandar  tregua; poi  giun- 
to presso  il  Gran  Maestro  Marmont,  si  risolveva- 
no del  tutto  alla  dedizione  sotto  la  mediazione  di 
Spag  na.  Convennero  le  due  parti  nei  seguenti  ca- 
pitoli; i quali  chi  yorrù  (Considerare,  facilmente 
si  persuaderà , che  se  fu  ignobile  la  resa  per  le 
sue  cagioni,  non  fu  meno  brutta  la  capitolazione 
pei  premj,  che  vi  si  stipularono.  Rimettessero  i ' 
cavalieri  dell’  ordine  di  San  Giovanni  Gerosoli- 
mitano ai  Francesi  la  città,  ed  i forti  dì  Malta, 
rinunziando  in  favore  delia  Repubblica  di  Fran- 
cia alla  proprietà,  ed  alla  sovranità,  eh’ essi  ave- 
vano su  quell’isola,  e su  quelle  di  Gozo',  e di  Co- 
rnino; usasse  la  Repubblica  la  sua  autorità  presso 
il  congresso  di  Rastadt,  perchè  il  Gran  Maestro, 
sua  vita  durante,  conseguisse  un  princi|>ato  al- 
meno uguale  a quello,  ch’ei  perdeva,  è di  più  es- 
sa Repubblica  si  obbligasse  a dargli  per  sostenta- 
zione delia  sua  vita,  una  pensione  di  trecentomila 
franchi  amiui,e  due  anni  anticipati  della  pensione 
per  compenso  del  suo  mobile;  avesséro  i cavalieri 
francesi  dalla  Repubblica  una  pensione  di  sette- 
cento franchi,  i’Jsessagenarj  di  mille;  facesse  la 
Repubblica  ufficio  presso  la  Ligure,  la  Cisalpina, 
la  Uomona,  e l’Elvetica,  perchè  i cavalieri  liguri, 
cisalpini,  romani,  e svizzeri  ottenessero  la  me*' 
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desltna  provvigione  ; conservassero  ì beni  propr| 
in  Malta;  procurasse  la  Repubblica  presso  tutti  i 
potentati  CI  Europa  , ebe  i beni  dell’ordine  fosse- 
ro coiisei  vati  ai  cavalieri  di  ciascuna  lingua;  la 
Religione  si  serbasse  salva,  ed  intatta. 

Il  di  dodici  Giugno  furono  posti  in  poter  dei 
Francesi  i forti  Emanuele,  e Tigny,il  fastello 
Sant’  Angelo,  le  opere  della  Bormola," della  Cotto- 
nara  e dellacittà  vittoriosa  . Il  tredici,  i nuovi  si- 
gnori presero  possessione  del  forte  Ricasoli , del 
Castello  Sant’  Elmo,  delle  opere  della  Valetta  , e 
di  Floriano.  Trovarono  due  navi  da  guerra,  quat- 
tro galere,  dodici  centinaja  di  cannoni.,  munizio- 
ni in  copia.  Fecero  il  gran  priorato  di  Malta,  ed 
altri  cavalieri  dell’ordine  adunati  in  Pietroburgo 
mia  solenne  protesta  contro  la  dedizione,  taccian- 
do Hompesch  d’improvvidenza,  di  viltà,  e di  per- 
fidia, c ritirandosi  dall’ obbrobrio,  in  cui  after- 
inavano  essere  meritamente  incorsi  Hompesch 
medesimo,  Ransijat,  San  Tropez  , ed  altri  dei  lo- 
ro compagni . . ' ^ ^ ^ 

Venuto  Buonaparte  in  possessione  di  un’isola 
tanto  importante,  vi  creava  un  governo  tempora- 
neo , di  cui  fè  capo  Bosredon  di  Ransijat.  Poi  ve- 
niva agli  esilj,  cd  alle  espilazioni.  Bandiva  i cava- 
lieri dall’ isola,  e fra  di  loro  Hompesch,,  ebe  se 
n’andò  in  Germania  a vivere  una  .vita  ignorata, 
poiché  onorata  non  la  poteva  più  vivere  . Ordina- 
va Buonaparjte,  usando  in  questo  l’opera  del  Chi- 
mico Berthollet,  che  s’ involassero  gli  ori,  gli  ar- 
genti, e le  pfetre  preziose , che  si  trovavano  nella 
Chi  esa  di  San  Giovanni,  ed  io  altri  luoghi  dipen- 
denti dall’ ordine  di  Malta,  eccettuati  solo  quelli, 
che  fossero  necessarj  alla  celebrazione  dei  riti, 
c così  le  argenterìe  aegli  alberghi ,'  e quella  del 
T.  IIL  3 
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r»ran  Maestro^  gli  ori,  e gli  argenti  si  convertis- 
sero in  verghe,  ed  ogni  cosa  si  serbasse  pei  servi- 
gj  dfll’esercito.  ’ 

Quasi  al  tempo  stesso  l’isola  di  Gozo  s’arrende- 
va al’generale  Reynier,  raaridatovi  a posta  da  Bao- 
naparte.  Poscia  il  generalissimo,  partendo  dal- 
l’espjlata  isola  con  tutta  l’armata,  si  avviava  a 
suoi  destini  d’Egitto.  Lasciava  iVfalta  al  governo 
di  Vaubois,  tanto  onorato  uomo,  quanto  valoróso 
soldato.  Vi  lasciava  anche  quel  Regnault  ambide- 
stro, tanto  favellatore  egregio,  quanto  ammini- 
stratore superbo.  La  più  rara  suppellettile,  e fra 

3ue$ta  la  spada  del  Gran  Mastro  , e le  bandiere 
eir ordine,  poste  sulla  fregata  la  Sensibile,  s’in- 
camminavulio  alla  volta  di  Francia.  Ma  incontra- 
ta la  nave  dagl’inglesi,  fu  presa,  e le  preziose  con- 
quiste condotte  in  Inghilterra.  Erano  sulla  frega- 
ta Baragney  d’IIilliers,  ed  Arnault:  accusò  Ar- 
nault  della  perdita  della  nave  la  viitù  dei  forestie- 
ri. Nel  che  è da  sapersi,  che  questi  forestieri  al- 
tro non  erano,  che  galeotti  napolitani  liberati  da 
liuonaparte  dalle  galere  di  Malta,  e posti  da  lui  , 
non  so  con  qnal  decoro,  a governar  la  Sensibile  . 
La  conquista  di  Malta,  tanto  conforme  alle  sorti 
fino  allora  continuate  della  Repubblica  di  Fran- 
cia, e di  Buonaparte,  empiè  di  maravigliai’ Eu- 
ropa, di  timore  l’Austria,  di  spavento  Napoli  . 
Solo  gl’inglesi,  che  avevano  il  navilio  intero  , e 
d’invitta  fama,  noh  se  ne  sgomentarono:  anzi  di- 
>noslrand(»  animo  maggiore  , quanto  più  grave 
era  il  pericolo,  si  preparavano  al  gran  con- 
trasto. 

Giunto  Buonaparte  sui  lidi  egiziani,  e con' tut- 
ta felicità  sbarcatovi , s’ impadroniva  di  Alessan- 
dri a:  poscia  con  pari  felicità  procedendo  s’insigno- 
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riva  dei  luogVii  più  importauti,  e più  forti  di 
quella  contrada.  Non  è disegno  nostro  il  descri- 
■vere  T egiziana  guerra,  siccome  quella  , che  trop- 
po èlontaria  dalle  cose  d’Italia.  Solo  ci  piace  rac- 
contare, poiché  per  lei  si  catnhiò'lo  stato  d’Ita- 
lia, e fu  avvenimento  tanto’grave  per  tutta  Euro- 
pa , la  battaglia  navale. di  Àhuchir. 

Avevano  gl’inglesi,  come  ahhiam  narrato,  no- 
tizia anticipata  della  spedizione’  d’  Egitto,  ed  a- 
vuto  anche  presto  avviso  della  partenza  dell’  ar- 
mata da  Tolone,  siccome  quelli,  che  stavano  mol- 
to all’erta,  con  tanta  celerità  la  seguitarono,  che 
arrivarono  alle  bocche  del  Nilo  prima  dei  Fran- 
cesi; nè  avendogli  trovati,  si  erano  andati  aggi- 
rando pel  Mediterraneo  con  ispernnza  d’ incon- 
trargli , e di  combattergli.  Nè  ciò' venendo  loro 
fatto,  tanto  sicura  notizia  avevano  dell’  intento 
dei  Francesi,  di  nuovo  voltavano  le  vele, verso  le 
egiziane  spiagge  . Correva  il  giorno  primo  d’  A- 
gosto  destinato  dai  cieli  ad  una  delle  più  aspre,  e 
più  terminative  battaglie,  che  il  furore  degli  uo- 
mini abbia  mai  fatto  comméttere,  e di  cui  vi  sia 
memoria  nei  ricordi  delle  storie,  pieni  per  altro 
di  tanti  spaventevoli  accidenti.  Viaggiava  con 
l’armata  britannica  il  vice  ammiraglio  Nelson,  al 
quale  dall’  ammiraglio  San  Vincenzo  era  stato 
commesso  il  carico  di  cercare,  e di  combattere 
l’armata  francese,  ed  a piene  vele  solcava  il  ma* 
re  verso  Alessandria  d’  Egitto,  quando  tra  te  una 
e mezzo,  e le  due  ore  meriggiane  del  sopraddetto 
giorno  scopriva  l’annata  di  Francia  sorta  in  sul- 
T’aiicore  nella  cala  d’A buchi r,  ed  ordinata  alla  bat- 
taglia. Scoversero  al  tempo  medesimo  i France.si 
la  vegnente  armata  nemica,  e questa  e queliti  sol-’ 
levando  gli  animi  all’ importanza  del  fatto,  che 
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stavano  per  commettere  a difesa,  e gloria  delté 
patrie  loro,  si  preparavano  al  cimento.  Novera- 
vansi  nell’ armata  inglese  tredici,  navi , ciascuna 
di  settantaquattro  cannoni,  ed  erano  quest’esse  : 
la  Vanguardia,  nave  capitana,  su  ciii  sorgeva 
Nelson,  1’  Orione , il  Culloden  il  Bellorofonte,  il 
Golìa  , il  Zelante,  il  Minotauro,  la  Difesa,  1’  Au- 
dace, il. Maestoso',  il  Presto,  ed  il  Teseo'.  A que- 
ste si  trovavano  congiunti  il  Leandro  di  cinc^uan* 
ta  cannoni,  e la  fregata  la  Mutina  di  trentasei;  in- 
somma mila  e quarantotto  cannoni.  Tutto  questo 
navilio  governavano  meglio  di  ottomila  elètti  ma- 
rinari. 

Erano  nell’armata  dì  Francia  una  nave  gros- 
sissima, stanza  deH’almirante,  nominata  I^Orien- 
te,  tre  di  ottantaquattro,  il  Franclino,  il  Tonan- 
te, il  Guglielmo  Teli  , nove  di  settantaquattro,  il  i 
Guerriero,  il  Conquistatore,  lo  Spartano,  TAqui- 
Ione , il  Popolo  sovrano  , il  Felice,  ij  Timoleone, 
il  Mercurio,  il  Generoso,  con.  la  Diana,  fregala  di 
quarantotto,  la  Giustizia,  fregata  di  quaranta- 
quattro, l’ArtcmisIa,  e la  Seria,  ambedue  di  trcn- 
tasci  ; insomma  mila  e novanta  cannoni  per  armi, 
uirca  diecimila  e novecento  marinari  per  gover- 
no; impérciocchè  i Francesi  sono  sempre  solili 
ad  empiere  le  loro  navi  di  maggior  numero  di 
gente.  Aveva  il  supremo  governo  di  tutto  questo  , 
fioritò  navilio  r ammiraglio Brueys,  capitano  del-  | 
le  faccende  navali  espertissimo,  e d’animo  non 
midore  della  sua  perizia . Si/era  egli,  dopo  di  a- 
-^ere  svernato  con  parte  delle  suddette  navi  nel 
porto  di  Corfù,  condotto  a Tolone  per  alla  fazió- 
ne d’Egitto,  avendo  Buohaparle  in  lui  preso  som- 
ma confidenza.  Ma  la  condizione  delle  due  arma- 
te era  l’una  dall’  altra  molto  diversa.  Veleggiava 
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per  Vallo  mare  la  inglese,  mentre  la  francese 
sorta  sall’aocore  sproluogava  il  lidp  da  maestro  a ' 
scirocco.  Accresceva  la  sua  sicurezza  V isoletta  dt 
Abncbir,  ma  però  un  po’  troppo' lontana,  per  po- 
tere con  molta  efficacia  difendere  il  passo  j era 
posta  a capo  della  fila,  e munita  di  artiglierìe.  Al- 
cune più  piccole  navi  provvedute  di  bombarde,  e 
che  fra  le  altre  eranp  fatte  stanziare,  davano 
maggior  nervo  all’armata.  Quésto  modo  di  com- 
battere aveva  eletto  Vammiraglio  della  Repubbli- 
ca per  non  privarsi  del  tutto  degli  ajuti  di  terra, 
e perchè  prevaleva  per  la  grossezza  delle  navi , e 
pel  numero  dei  combattenti.  Le  quali  condizioni 
essendo  per  lui  migliori,  non  voleva  esporsi  al 
pericolo,  che  in  una  battaglia  a vele,  ed  in  tutto 
navale,  nel  qual  modo  di  combattere  tra  armata, 
ed  armata  sogliono  gl’inglesi  per  la  precisione,  e 
prestezza  delle  mosse  avere  il  vantaggio , si  pa-  • 
reggiasse.  Poi,  usando!  Francesi  di  trarre  con 
le  artiglierìe  loro  nel  corpo  delle  navi  nemiche, 
era  manifesto,  che  i tiri  meglio  sarebbero  ag- 
giustati, e maggior  colpo  farebbero , scagliati  da 
navi  sull’, ancore,  che  da  navi  sulle  vele.  Cosi  egli 
si  prometteva  una  probabile  vittoria,  poiché  i 
Suoi  soldati  essendo  animosissimi , non  aveva  in 
tale  modo  combattendo,  cagione  di  temere,  che 
il  coraggio  loro  venisse  sopraffatto  dalla  maggior 
perizia  degl’inglési.  Spirava  il  vento  da  maestro, 
volgendosi  un  poco  verso^ tramontana-maestro  . 
Non  cosi  tosto  Tamminiglio  inglese  scoverse  l’ar- 
mata francese,  che  die  il  segnale  della  battaglia , 
ordinando  alle  navi,  che  s’accostassero  tutte  al 
nemico,  chi  più  presto,  il  meglio.  Dalla  parte 
sua  Brueys  fe;  salire  incontanente  i marinari  delle 
navi  minori  sulle  maggiori,  e sprofondava  uu’an- 
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cora  di  plìi,  acciocché  le  sue  navi  fossero  pi«!i  fer- 
ine, e i suoi  si  persuadessero,  che- quello  era  il 
luogo,  in  cui  per  loro  abbisognava  o' vincere  , o 
morire  » Egli  poscia  sì  pose  co’  suol  migliori  uffi- 
ciali & veleltare  sulla  gabbia  dell’Oriente,  sijto 
• pericolosissimo,  perchè  gl’inglesi  usano  di  tirare 
ni  alto  nelle  vele,  e nel, sartiame.  Si  scagliavano 
gl’inglesi  con  impeto  grandissimo  contro  i’anti- 
guardo,  e contro  il  mezzo  dell’armata  nemica,  i 
quali  con  tutte  le  artiglierie  di'  poggia  fulminan- 
do, ferocemente  gli  ributtarono,  non  senza  aver 
loro  recato  danni  gravissimi.  In  questo  primo  in- 
contro le  artiglierìe  dell’  isoletia  ajntarono  non 
poco  l’opera  delle  navi.  Tornarono  gl’inglesi  al- 
l’urto  un’altra  volta  , e sarebbe  stata  la  battaglia 
più  lunga,  e più  pericolosa  per  loro , 'poiché 
Nelson  si  ostinava  in  voler  dar  dentro  a]  petto 
dell’armata  nemica,  che  se  gli  scopriva  per  pog- 
gia, se  al  capitano  Foley  dèi  Golìa  non  fosse  sov- 
venuto r audacissimo  pensiero  di  fìccarsi,  giran- 
do attorno  alla  pùnta  dell’ antiguardo  francese, 
tra  il  lido  , e 1’  armata  nemica,  donde  ne  avveni- 
va, che  i Francesi , perdendo  il  vantaggio  di  po- 
ter essere  assaliti  solamente  da  una  parte,  cioè 
da  poggia,  potevano,  fra  due  tempeste' di  fuoco 
e di  palle  trovandosi,  essere  fulminati  da  ambe  le 
parti , ciqè  da  poggia  , e da  orza.  Pensollo,  e fe- 
celo  anche  cori  ardire',  e perizia  inestimabile  Fo- 
ley. Considerataéi  dagli  altri  l’importanza  di  que- 
sta mossa,  che  tanto  vantaggiava  le  sorti  degl’ In- 
glesi , il  Golia  fu  prèstamente  seguitato  dal  Zelan- 
te, daU’Orione,  dal  Teseó  , dall’ Audace,  e final- 
mente dalla  Vanguardia,  vascello  almirante.  Nè 
così  tosto  erano  per  tal  modo  trapassati  a orzar 


ItiRO  DECIMOQUAHTO  (1798)  21 

dei  Repabblicani , che,  gettate  le  ancore,  Inco- 
mìnciavano  a trarre  con  una  furia  incredibile,  i 
Al  tempo  stesso  le  altre  navi  inglesi,  poicbi 
non  potevano  esser  molestate  dalle  navi  del  mea- 
to, e del  retroguardo  nemico,  che  sull’ ancoro 
pili  dietro* erano  sorte,  si  arringavano  a poggia 
delle  francasi,  e con  furiosi  tiri  le  tempestava-  i. 
no.  Cosi  tutto  l’antiguardo  francese , e parte  del- 
la mezza  fila,  che  erano  il  Guerriero , il  Conqur» 
statore,  lo  Spartano,  e l’ Aquilóne,  combattati 
da  ambi  i lati  travagliavano  grandemente,  quan- 
tunque sulle  prime  con  molto  valore  si  difendes- 
sero. Ma  sopraffatti  da  quella  prépotenle  forza, 
rotti,  fracassati , disalberati,  ed  incapaci  di  rnuos* 
versi  a volontà,  non  che  mareggiare  con  dise- 
gno, si  arrenderono . Il  vento  in  questo,  chfi  con- 
tinuava a soffiare  da  maestro,  sospingeva  il  fumo 
di  tante  artiglierie  sulla  mezza  schiera,  e Sul  re-  ». 
troguardo  francese,  e tutto,  qual  foltissima  neb- 
bia, r ingombrava,  nebbia , che  solo  era  rotta  dai 
foschi  lumi  delle  tiranti  artiglierìe.  Era  lo  spet- 
tacolo orrendo  5 i Francesi,  obesi  ^’ovavano  in 
terraferma  , ansj  del  fi,ne , che  tanto  grave  era  per 
la  patria  loro,  ascesi  sui  luoghi  più  alti,  prospet- 
tavano T augurosa  battàglia  . Cesi  la  specola,"  e le 
torri  di  Alessandria,  cosi  i terrazzi,  e le  logge  di 
Rosetta,  e la  torre  di  Abul-Maradur,  distante  un 
tiro  di  cannone  da  questa  città,  erano  piene  di 
repubblicani , paventosi  a'quellò  , che  vedevano , 
ed  a quello,  che  udivano.  Al  tempo  stesso  gli  A- 
^abi  si  erano.sparsi  sul  lido,  condotti  parte  dall^ 
contentezza  di  vedere  i repubblicani,  cui  molto 
odiavano,  in  si  grave  pericolo,  parte  dalla  spe- 
ranza di  avergli  a svaligiare , quando  cercassero’ 
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dì  ricoverarsi  a terra . Pareva,  che  non  si  potesse 
aggiungere  terrore  ad  uno  spettacolo  già  tanto 
spaventevole  pel  rimbombò  di  tante,  e si  grosse 
artiglierìe.  Eppure  una  nuova  scena  si  scoverse 
piena  ancora  di  maggiore  spavento.  S’ era  fatto 
notte,  il  Bellerofonte  s’ attaccava  con  l’Oriente. 
Ma  questa  enorme  moie  con  un  fracasso  orribile 
lo  teneva  lontano,  e tanto  lo  conquassava,  che 
poco  più,  sarebbe* andato  a fondo.  Sopraggiun* 
geva  in  questo  mentre  l’Alessandro,  che  trovato- 
si più  vicino  ad  Alessandria  aveva  tardato  ad  ar- 
rivare, e si  metteva  tosto, a bersagliare  ancor  es- 
so l’Oriente.  11  Neandro,  che  era  stato  compa- 
gno all’Alessandro,  giuntosi  col  medesimo,  assai* 
lava  il  Popolo  sovrano,  ed  il  Franclino.  Poi  altre 
navi  inglesi  si  avvicinavano  ai  vascelli  francesi, 
che  tuttavia  combattevano,  poiché,  vinta  la  van- 
guardia, era  fatto  loro  facoltà  di  girsene  ad  assal- 
tare le  navi  della  fila  mezzana.  Così  l’Oriente,  ed 
ì suoi  due  vicini  il  Franclino,  ed  il  Tonante,  si 
trovarono  ad  un  tempo  stesso  bersagliati  da  tutte 
parti.  L’ aidmiraglio  Brueys,  che  in  tanto  estre- 
mo accidente  aveva  compito  tutte,  le  parti  di  e-‘ 
sperto,  ed  animoso  capitano  di  mare,  ferito  pri- 
ma nel  capo,  c nella  mano,  fu  Analmente  da  una 
palla  diviso  in  due  a mezzo  il  corpo . Casabianca, 
capitano  dell’ Oriente,  fbrito  gravemente  ancor 
egli,  era  stato  costretto  a lasciare  l’ ufficio.  In 
mezzo  a quel  tumulto  ecco  gridarsi  sull’Oriente, 
ch’egli  ardeva.  Nè  v’era  modo  a spegnere  j le 
trombe  rotte,  le  secchie  fracassate,  gU  uomini 
fuor  di  mente  toglievano  ogni  speranza . La 
scheggia,  e le  palle  inglesi  continuavano  a tem- 
pestare. Ardeva  l’Oriente,  tanto  bella,  e tanto 
polente  nave,  ed  ardendo  spargeva  fra  quella  tc- 
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neÌ)re  tutto  all’ intorno  un  funesto  chiarote  * Da- 
vano opera  gl’inglesi  ad  allontanarsi , perchè  nel- 
la finale  ruina  di  quella  mole  smisurata  temeva- 
no l’ultimo  sterminio.  Infatti  verso  Ife  dieci  del- 
la sera  con  un  rimbombo , che  parve  piò  che  di 
grossissimo  tuono,  e con  un  incendio  , come 
quando  il  cielo  di  nottetempo  pare  tutto  acceso 
da  non  interrotte  folgòri,  scoppiò.  Successe  ji 
tanto  caso, per  lo  spavento,*  e .per  lo  stupore  per 
ben  dieci  minuti  un  subito,  ed  alto  silenzio.  Le 
navi  cosi  vicine  come  lontane,  ravviluppate  ,da 
fumo^,  da  tizzoni-.,  da  rottami  d’ogni  sorte,  non 
si  vedevano,  nè  senza  fatica  poterono  preservarsi 
dalle  circondanti  fiamme,  l’oi  le  artiglierie  rin- 
cominciarono lo  strazio,  massime  dal  canto  de- 
gl’inglesi, che  np“n  volevano,  che  l’opera  della 
distrazione  della  flotta  francese  restasse  imper- 
fetta. Continuossì  per  tal  modo  a trarre  sino -alle 
tre  del  seguente  giorno,  rnoiiicnto  , in  cui  fu  for-  ^ 
za  far  tregua , perchè  la  stanchezza  prevalse  al 
furore . 

Quando  poi  incominciò  a raggiornare,  quanto 
si  scoperse  diverso  I’  aspetto  delle  cose  da  quello, 
ch’era  stato  prima  che  la  battaglia  incomincias- 
se. Due  flotte  perdo  -innanzi  fioritrssitne , accon- 
ce, preste,  piene'di  gente  allegra,  ed  intera,  ri- 
suonanti di  grida  liete  , e festose,  ora  rotte,  lace- 
re, tarde,  sanguinose,  arse,  piene  di  morti,  di  mo- 
ribondi, di  gemiti  spaventosi,  e compassionevoli. 
ISissupa  reliquie  dell’arso  Oriente;  la  fregata  la 
Seria  gita  a fondo  mostrava  solo  la  cima  degl’  in- 
franti alberi;  le  navi  francesi  il  Guerriero,  il 
Conquistatore,  lo  Spartano',  l’Aquilone,  il  Popolo 
sovrano,  il  Pranclino  disalberate,  ed  in  poter 
d’ Inghilterra;  il  Felice,  ed  il  Mercurio  dato  di 
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fianco  negli  scogli  ; il  Tonante  privo  «3i  tulli  i suoi 
alb'’i'i,  rArtemisia  in  fìainrae,  il  Tirnoleohe  gito 
di  Irave'rso.  Solo  intere  si  osservavano  te  due  na- 
vi del  relroguartlo  il  Guglielmo  Teli,  ed  il  Gene- 
roso con  |e  due  fregate  la  Diana,  e la  Giustìzia  . | 

Degl’Inglesi  il  Bellurofunte  casso  di  tutti  i suoi 
alberi,  un  altro  in  pari  stato,  uno  col  solo  arti-  i 
mone,  tutti  laceri',  e fracassati , ma  non  tanto  che 
non  potessero  ed  arm^giare,  e mareggiare.  Si 
scagliavano  contro  il  ^lice,  il  Mercurio,  il  Tó-  ‘ 
fia'nte,  ed  il  Timolcone  naufraghi  ,e  se  gli  pren- 
devano. Poi  facevano  forza  d’ impadronirsi  del  | 
Guglielmo  Teli ,,  del  Generoso,  e delle  due  frega-  j 
te  superstiti;  ma  tutte  queste  navi,  spiegate  pre-  , 
st^tnente  le  vele,  e preso  dell’alto,  andarono  a | 
salvamento,  la  prima  governata  da  Villeneuve,  , 
capitano  che  era  stato  della  fregata  là  Giustizia,  | 
a Malta,  la  seconda  a Gorfù.  Quest’ ultima,  stra- 
da facendo,  si  prese  il  Cavallo  marino,  grossa  na- 
ve  d’ Inghilterra f e lo  condusse  con  se  nel  porto 
dell’Isola . Era  il  Generoso  al  governo  di  la  Joail-  ^ 
les,*  capitano,  se  mai  alcuno  fu^al  mondo,  di  e- 
stremo  valore,  e le  cose,  che  fece  con  quel  suo 
Generoso  sono  piuttosto  incredibili , che  raaravi-  ' 
gliose.  Pure  era  di  cortese  tratto,  e di  facile,  e 
mansuetissima  natura.'  La  Giustizia,  fregata  la 
più  veloce  cor  ridora  di  tutto  il  nav  ilio  francese , e 
forse  del  mondo  si  salvò  facilmente,  la  Diana  più 
fafda,  difficilmente.  Non  poterono  gl’inglesi  se- 
guitare le  fuggenti  navi,  perché  avevano  le  pro- 
prie rotte,  e sdrucite  dalla  battaglia . Dei  Fran- 
cesi, chi  fu  raccolto  dagl’lQglesi,  chi  fuggi  ver- 
so Alessandria  sui  leggieri  palischermi.  Ma  quel- 
li, che  si  gettarono  al  lido,  venuti  in  mano  degli 
Arabi,  furono  con  ogui'strazio  condotti  a morte: 
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Surgll  scogli  strani  grondavano  francese  sangue. 

lei  Francesi  mancarono  in  questa  battaglia  tra 
morti,  feriti,  e prigionieri  circa  ottomila,^ fra  i 
quali  i morii  sommarono  a quindici  centinaja. 
Furono  i feriti,  e i^prigionieri  daU’ammiraglio 
inglese,  sotto  fede  di.  non  guerreggiare  contro 
J’/ngbilterra  fino  agli  Bcanibj,  liberati,  e manda- 
ti in  Alessandria.  Perdettero  gl’inglési  tra  feriti, 
ed  uccisi  circa  novecento  soldati,  fra  i'qnali  mol- 
lo desiderarono  un  Wescott,  capitano  del  Maesto- 
so. Fu  accagionato  Brueys , come  si  usa  nelle  di- 
sgrazie, anche  da  Buonaparte  dello  avere  stanzia- 
lo tritppo  più  tungamente  che  si  convenisse  su 
per  quelle  spiagge  infedeli . Scrisse  anzi  il  gene- 
ralissimo', che  questo  soprastamento  aveva  fatto  ’ 
J’ammiragliq  contro  i suói  ordini , poiché  , come 
uiiegò,  gli  aveva  comandato,  che  si  ritirasse  tosto 
a Corfù . Altri  al  contrario  scrivono, avere  voluto 
Brueys,  che  conosceva  il  pericolo,  partirsene  per 
Corfu,  ed  essere  stato  impedito  da  Buonaparte , 
che  gl’ impose  di  restare , perchè  non  vòlevaj^ri- 
varst)  del  sussidio' della  trasportatrice  armata^- 
nanzi  che  avesse  fermato  Con  vittorie  di  mornen- 
to  il  piede  in  Egitto.  Ciò  npn  mi  ardirò  di  aifer- 
mare,  non  avendone  alcuna  tes.timooiaqza  certa. 
Bene  non  si  può  scusare  JBrqeys  dello  aver  lascia- 
to l’adito  aperto,  perchè  gl’ Inglesi  si  potessero 
recare  a ridosso  della  sna  armata;  poiché,  quan- 
do a lai  si  scoperse  il  nemico,  o doveva,  salpan- 
do tostamente  e dando  le  vele  al  vento,  condursi 
a combattere  in  alto  mare,  o se  fermo  sull’ anco- 
re voleva  combattere,  esplorar  bene  le  acque 
frammesse  tra  la  sua  vanguardia , e il  lido , e tro- 
vatele profonde  a dar^passo  a navi  grosse  da  guer- 
ra, mettersi  in  altro  sito,  o serrarle  con  altri  aV- 
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vlsaraentì  ; poiché  si  vede,  che  Tesser  passati  pep 
quello  stretto  ad  orza  dell’ armata -francese,  diè 
del  tutto  agl’inglesi  vinta  una  battaglia,  che  al- 
trimenti sarebbe  stata  per  loro  assai  pericolosa, 
e dubbia.  Dall’esito  di  lei  nacquerp  altre  sorti  in 
Europa.  . ‘ . 

La  rivoliizione  di  Roma,  e la  presa  di  Malta, 
•per  cui  i repubblicani  si  erano  acquistati  gran- 
dissima, facilità  di  perturbare  i|  regno  di  Napoli, 
aveva  dato  cagione  di  temere  al  Re  Ferdinando, 
•che  il  governo  di  Francia  avesse  fatto  pensieri 
sinistri  anche  contro  quella" estrema  parte'  d’Ita- 
lia; nè  era  certamente  verisimile,  ‘che  la  smania  i 
d’inuovate,  e di  spogliare  i.  paesi;,  che  tanto  sfre-  i 
natamente  aveva  turbato  Genova.,  Milano,  Vene- 
zia, Roma,  fosse  per  afrestarsi  ai  confini  dello  I 
'statq  roiniino,  Ciò  non  {sfuggiva  ài  Direttorio , e ! 
per  tal  motivo  aveva  timore,  qbè  il  Re  di  Napoli  I 
facesse  qualche  i lsoliizione  precipitosa  contro  di  I 
-lui.  Pertanto , siccóme  quello,  che  voleva  tempo- 
reggiare per  vedere  quale  via  fosse  pRr  pigliare  i 
là  spedizione  d’Egitto,  e qual  effetto  partorireb- 
be sul  principi  d’Europa,  è sul  governo  ottoma- 
no, aveva  mandato  ambasciatore  a Napoli  Garat, 
letterato  .di  molto  grido  in  Francja  per  renderei  I 
Re  persuaso,  che'  l’amicizia  della  Francia  verso 
di  lui  era  sincera,  e cordiale.  Ma  il  fatto  stesso 
era  contrario  alle  parole,  perchè,  sebbene  Garat, 
fosse  di  dolce,  e pacifica  natura,  aveva  ciò  non 
Ostante  molto  capriccio  sulle  rivoluzióni  di  quei 
tempi  j parendogli  , che  ali’ultimo  avessero,  a pro- 
durre qualche  gran  benefizio  alT umanità;  Era 
' anche  in  questo  un^altro  particolare , per  cui  il 
Direttorio,  se  avesse  avuto  animo  piò  civile,  o 
Garst  mente  meno  illusa,  avrebbero  dovuto  ) 


Digitized  by  Google 


IIBBO  DECIMOQDABTO  (1798)  27 

quello  non  dare,  questo  non  accettare  ài  carico  di 
Napoli,  dorè  regnava  Carolina  d’Austria.  Certo 
è bene  , che  il  suo  arrivo  dispiacque  grandemente 
n1\a  Regina;  c da  un  altro  lato  i novatori  molto  si 
confortavano  nei  pensieri  loro  di  mutar  lo  stato, 
perchè  egli  aveva  nome  di  essersi  mescolato  nella 
rivoluzione  di  Francia  . Favellava  Garat  nel  sUo 
ingresso  alRe parole  di  pace,  di  filosofia, di  uma- 
nità . Favellava  per  verità  molto  tersamente , sic- 
come accademico. 

Disse,  che  era  mandato  per  .conseirvar  la  paca 
fra  i due  stati;  che  il  Direttorio  della  Repubblica; 
francese  cosi  trattava  con  le  altre  nazióni  d’Euro- 
pa, come  reggeva  i Francesi,  cioè  con  là  giusti- 
zia, e che  gli  alti  fatti;  di  cui  suonava- l’Europa, 
ciò  dimostravano.  Continuava,  avere  la  Repub- 

ica  francese,  allorché  più  era  potente,  e più 
gloriosa,  dato  la  pace  a’ suoi  nemici,  quando  già 
vinti,  ed  inermi  offerivano,  non  più  ostacoli,  ma 
frntti  ; rindependenza,  e la  libertà  ( queste  cose 

10  rapporto  per  dimostrare  ai  posteri  o là  sempli- 
cità, o la  illusione  "di  Garat)  essere  state  recate^  a 
nazioni  tra  folgori, che  parevano  avere  à recar  |oro 

11  giogo  della  conquista;  trattati  essere  stati  fatti 
con  potenze  nemiche  del  nome  repubblicano,- es- 
sere questa  tolleranza  politica  il  seguo  di  pace  per 
le  attuali  generazioni  a’ Europa; mostrarlo  là  mo- 
derazione nella  forza,  di  quella  forza,  che  di 
per  se  stessa  s’arresta , dove  non  è più  che  u- 
na  giustizia  invincibile che  pianta  avanti  a so 
termini,  che  ninna  cosa, che  al  mondo  sia,  potreb- 
be opporgli.  Poscia  Tambasciadore  chiamava  il 
Re  virtuoso,  e buono',  l’Inghilterra  schiava  den- 
tro, tiranna  fuori,  la  Francia  libera,  clemen- 
te , e felice  , la  Repubblica  ònnipotente  per  la. 
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libertà,  sa«ia  per  le  disgrazie  : per  tutte  questa 
cose  rappresentare  averlo  mandato  li  Direttorio. 
Finalmente  parlava  al  Re  di  filósoHa , dr  volermi  y 
di  lave,  di  globi  sconquassati  in  questi  termini: 
a Non  già  perchè  io  mi  sia- andato  ravvolgendo 
« sotto  i portici,  dove  si  usa  l’ambizione,  e si  j 

' « cerca  il  favore,  i|  Direttorio  mi  ha-inviato  con  { 

* « mandato  straordinario  presso  (fi  voi  j ebe  anzi  ' 
« piuttosto  io  non  vissi  inai,  che  nelle  silenziose 
n campagne,  ne’ licei,  e sotto  i portici  della  fìlo-^  i 
«.sofia;  e quando  le  rivoluzioni,  ed  una  Repub-  i 
« blica  a voi  mi  mandano  con  comandamenti,  che  | 
« possono  tornare  ito  prò  di  molti  popoli , la  fan-  i 
f tasìa  mi  rappresenta  qnei^ tempi  antichi,  in  cui  ' 
« dal  grembo  delle  Repubbliche  della  Grecia  I 
« partendo  filosofi-,  òhe  solo  un  nome  sì  avevano 
« acquistato,  perchè  avevano  imparato  a pensa-  . 

« re, su  questi  medesimi  lidiysu  questo  contineii- 
.«  te  stesso,  su  queste  isole  erano  venuti  recando 
« i desideri  loro  per  la  felicità  degli  uomini:  fe-  ^ 
« cervi  ^parecchi  del  bene,, tutti  vollero  farvene; 
«'nè  voti  ^ e desidèri  disformi  da  questi  io  avere  ' 
.«  posso,  nè  il  Pirettorio  della  francese  Repubbli- 
« ca  m’intimava  . Debbono  questi  voti,  e questi  , 
« desideri  inspirati  essere  a tutte  le  potenze^da 
K «tutte  le  voci,  che  hanno  efficacia  negli  uomini, 

« debbonlo  in  nome  del  cielo,  debbonlo  in  nome 
« della  natura;  e parmi,  o Re,  che  in  questi  luo-  ' 
« ghi,  dove  voi  regnate,  fra  gli'  accidenti  piti 
« stupendi  del  cielo,  e della  terra  , su  questo 
« suolo  , ammasso  magnifico  di  reliquie  dalle 
« rivoluzioni  del  globo  conservate  , vicino  a 
p'nqnesti  vo|cani,  ie  cui  bocche  sempre  aperte, 

« e sempre  fumanti  rammentano  quelle  lave  ar- 
f denti,  che  fiutiate  hanno,  e di  nuovo  bull^-s 
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# ranno,  parmi  dico,  o Sire,  che,  o che  iri  repuh- 
« blica  SI  viva,  o sotto  l’obbedienza  di  un  re, 

« Tuomo  dee,  più  ehe  in  altro  loogo,  amare  di 
k raccomandare  ai  posteri  per  qualche  benefì* 

k ciò  fatto  agii  nomini  una  vita  tanto  fùgace,  e • 
o tanto  incerta  < » , ' 

• Questo  cosi  solenne,  e squisito  parlare  téneVà  , 
j’ambasciadore  Garat  ad  un  Re,  cbc  sccondochè 
egli ‘narrava,  d’altro  non  si  dilettava  che-di  pesca, 
di  caccia,  e di  lazzaroni;  Ferdinando,  che  non** 
s’intendeva  di  queste  squisitezze  accademiche^ 
stava  come  attonito  j e non  sapeva  come  uscirgli 
di  sotto  i 

Fatto  il  complimento  al  Re, se  n’andava  il  gior- 
no seguente,  che  fu  il  nove  di  maggio,  l’ amba- 
sciatore a complir  con  la  Regina^  favellandole  dei 
desideri  di  pace  del  Direttorio,  dei. pensieri  buo- 
ni, e delle  tirtù  di  Giuseppe,  e di  Leopoldo,  suoi 
fratelli,  còme  se  le  riforme  fatte  nello  stato-  poli- 
tico da  questi  due  principi  eccellenti , éd  anzi  gli 
ammaestramenti  pièni  di  nrnanità,  e di  dolcczzd 
dati  alle  genti  dai  BlosoB  francesi,  che  rambascìa- 
ture  chiantò  maestri  di  Giuseppe  e di  Leopoldo^ 
avessero  che  fare  con  le  sfrenatezze  dei  repubbli- 
cani di  Francia  a quel  ternpc*.  ' , 

Queste  cose  sapeva  , e queste  sentiva  Gàrat  j 
perchè  nissuno  più  di  lui  ebbe  i desiderj  volti 
a prò  degli  uomini;  ma 'non  s’accorgeva,  perchè 
forse  \’ ambizione  il  trasportava  ; che  quando  re- 
gna la  tirannide,  migliore,  e più  onorevole  parti- 
to è per  un  filosofo  il  Becursi  in  un  deserto',  ché 
comparire,  qual  messo  di  tiranni-  Injtanto  si  pas- 
sava dai  complimenti  ai  Degoziafi,  ingannandosi  Is 
due  parti  a vicenda  ; perchè,  còntdttpchè  le  di- 
mostrazioni fossero  pacifiche  da  ambi  i lati,  nis-., 
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«lina  voleva  la  pace,  ed  ambedue  aspettavano  il 
tempo  propizio  per  correre  all’ armi  ; nè  il  Diret- 
torio voleva  lasciare  quelle  uapolitane  prede,  uè’ 
il  Re  di  Napoli  poteva  tollerare che  la  demoera - 
jsìa  sfrenata  romoreggiasse  a’ suoi  confini.  Sapeva 
il  Direttorio,  che  il  Re  sì  era  molto  sdegnato, 
dappoiché  Berthier,  e l’incaricato  d’affari  a Na- 
poli l’avevano  richiesto  con  insolente  imperio, 
che  cacciasse  da’suoi  regni  tntti  i fuomsciti  cor- 
si , licenziasse  il  ministro  Acton,  desse  il  passo  ai 
soldati  della  Repubblica  per  Benevento,  e Ponte- 
-corvQ,  volevano  occupare  a benefizio,  come 
dicevano, di  Roma,  si  confessasse  il  Re  feudatario 
della  Repubblica  romana,  ed  a lei  pagasse,  come 
al  Papa,  il  solito  tributo  annuale,  e soddisfacesse 
finalmente  senz’ altra  mora,  dei  soldi  corsi  di  det- 
•to  tributo.  Negava!  il  Re  le  superbe  proposte;  solo 
consentiva  a non  più  ricettare  i fuornscìti.  Il  Di- 
rettorio, volendo  mitigare  l’amarezza,  e lo  sdegno 
concetto  da  Ferdinando  per  le  insolenze  de’ suoi 
agenti, aveva  dato  carico  aGaratdi  racconciar  la 
cosa.  Perlochè  si  venne  ad  un  accordo,  pel  quale 
si  stipulò,  che  i Francesi  ritirerebbero  parte  del- 
le loro  genti  dai  confini  napolitani,  che  la  Repub- 
blica romana  desisterebbe  dalle  sue  riebieste,  che 
Benevento,  e Pontecorvo  per  amor,  della  pace, 
si  depositerebbero  in  mano  del  Re:  ma  il  Re, 
non  si  fidando  delle  dimostrazioni  d’amicizia  piA 
sforzate  che  spontanee  di  coloro,  che  contro  la 
fede  data  o conquistavano  per  forza,  o sovverti- 
vano per  inganno,  aveva  con  ogni  più  efficace  mo- 
do armato  il  suo  reame.  Ordinava,  che  di  cin- 
que regnicoli  uno  andasse  soldato  ; che  ogni  cin- 
que frati,  o monache  dessero,  vestissero,  ed  ar- 

• V 
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rna$sero  nn  soldato,  che- ogni  chierico  provvisto 
cVun  benefìcio  di  mila,  ducati  d’entrata  parimente 
formasse  un  soldato;  richiedeva  Bnalmente  i baro- 
ni del  regno,  perchè  levassero  al  modo' stesso,  éd 
assoldassero  nn  grosso  corpo  di  cavallerìa  . Que- 
ste provvisioni,  recate  ad  effetto  non  senza  qual- 
che calore  dal  capto  dei  popoli,  accrebbero  il  nu- 
mero deir  esercito  sino  in  ottanta  mila  snidati.  E 
siccome  il  dispendio  per 'mantenere  un’oste  sì 
numerosa  era  gravissime  ^ così  il  governo  aveva 
posto  mano  nejle  rendile  ecclesiastiche  j acero- 
scinto  certi  dazj,  e perfino  raccolto  le  argenterìe 
delle  chiese  non  del  tutto  necessarie  alla  celebra- 
zione dei  riti  religiosi  .Gi^  le  .truppe  si  avviavano 
ai> confini^  enti  gran  corredo  di  artiglierìe  si  era 
inandafo  a goernire  le  fortezze,  priocipaintente 
quelle  dell’ Abruzzo  .1  Quantanque  poi  1’.  amba- 
sciatore Garal  non  cessasse  (ÌTnculcaré  al  Diret- 
torio, che  i soldati  napolitani,  per  bene  armati,  e 
bene  vestiti  che  fossero,  sembravano  piuttosto 
gabellieri,  o frodatóri  che  buoni  soldati,  non  se 
ile  stava  il  Direttorio  senza  apprensione',  trovan- 
dosi privo  in  Italia  de’suoì  migliori  soldati,  e del 
suo  miglior  capitano^  e non  sapendola  qual  par-’ 
tito  sarebbe  per  appigliarsi  I’  Austria  , che  .di 
nuovo  diventava  iOinacicìosa^  e renitente  . Gai'at, 
o che  solo  volesse  scoprire  le  vere  intenzioni  del 
Re,  o che  credesse  intimorirlo,  siccome  quegli 
che  aveva  la  mente  molto  accesa  Sulla  potenza' 
della  sua  Kepubblica, gl’ intimava,  non  sOdzà  ler 
solite  parole  superbe,  che  disarmasse,  e rida» 
Cesse  l’esercito  allo  statò  ‘ di  , pace' Confidava' 
che  Ferdinando  .'sarebbe  calato'  a condiscendjB-», 

Ve,  perchè  reggeva  allora,  fra  gli  altri  ministri , 

/g  stato  ii  marchese  dèi  Gallo,  che  aVeVa  indole  ' 

' mJ  * 
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propeDsn  pel  Francesi , e siccome  urió  dei  nego- 
Eiatori  del  trattato  di  Campo-Forraio^si  conghiet- 
tapasà  ,■  che  atiesse  pensieri  favorevoli  alla  pace  . 
Dispiacqueró  e la  domanda',  e la  fórma  di  lei:  se 
ne  dolse  il  napolitano  governo  al  Direttorio  ad* 
domandandolo  del  richiamo  di  Garat.  Aggiunse, 
o vero  s^  fosse  o supposto,  che  egli  si  era  mesco- 
lato coi  novatori,,  dando  loro  promesse,  o stimoli 
troppo  poco  convenienti  alla  qualità  di  ambascia- 
dorè.  Attribuiva  yerisiraÙc  colore  alle  allegasiont 
la  domanda  falta  dall’ ambasciadore , perchè  sì  li- 
berassero ì carcerati  per  delitti  di  stato.  , i 

• 11  Direttorio,  che  non  era  ancora  ben  sicuro 
delle  cose  d’Egitto,  e d’Europa,  richiamava  Ga-  l' 
rat,  mandando' in  iscambio 'Lpcombe  San  Michel,  | 
repubblicano  assai  vivo,  ma  pià  cupo,  e nop  tan- 
to favellatore,  quanto  il  suo  antecessore.  Era  il 
suo  mandato,  che  temporeggiasse,  éd  accarez- 
zasse; poi  quando  fosse  venuto  il  tempo,  forte- 
mente insistesse,  perchè  Napoli  cessasse  da  ogni 
preparamento  ostile,  e si  rimettesse  nuovamente  ' 
nella  condizione  di  pace,  D^l  canto  suo  il-. Re, 
che  non  vedeva  fra  tante  cupidigie,  e tante  frau- 
di altra  salute  per  lui,  che  le  armi,  non  solò  non  | 
cessava  da.  loro,ma  ogni  giorno  vieppiù  le  aumen- 
tava. À questo , dopo  avute  le  n&velle  d’Egitto, 
tanto  più  volentieri,  e più  pertinacemente  si  ri- 
solveva, quanto  più  non  gli  era  ignoto,  che  la  ' 
Francia  era  contro  di  lui  molto  sdegnata  per  aver 
fatto  solenni  dimostrazioni  di  allegrezza  alla  fa-  I 
ma  della  vittoria  acquistata  dagl’  inglesi  ad  Abu-  1 
cbir.  Parve,  che  Napoli  tutta,  e tutto -il.  regno  ' 
in  quel  trionfo  inglese  trionfassero;. tanti  furo- 
no i rallegramenti  , e le  feste.  La  nappa  stessa 
inglese  in  tanto  ardore  fu  inalberata  da  ..quei 
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popoli  comunemente,  e tutti  sciamavano, essere 
giunto  il  tempo  delia  vendetta  napo1itana,e  del- 
la rovina  francese  ^ T ordinando  stesso  era  andato 
ad- incontrar  sul  mare  Nelson  vittorioso,  quando 
se  ne  renne  à Napoli  per  racconciar  le  navi  rot- 
te cella-battaglia,  ed  il  condusse  al  suo  pala7zo 
a gnisa  di  trionfatore  fra  raccolta  moltitudine, 
che  non  cessava  di  gridare, -v^va  Nelson,  viva 
r Inghilterra.  Poi  gli  fece  copia,  a racconcio  del- 
le navi, delle  sue  armerieved  arsenali.  Come  que- 
ste cose  sentisse  la  Francia  repubblicana,  ciascu- 
no sei  può  pensare»  Pure  se  ne  stava  aspettando, 
serbando  V ira , e la  vendetta  a tèmpi  piò  favore- 
voli*, ed  anche  l’infortunio  di  Abnchìr  l’aveva, 
se  non  intimorita,  fatta  piò  cauta.  Cosi  era  in 
Napoli  volontà  di  guerra  ; ed  era  anche  in  Parigi, 
ma  più  coperta,  ' • 

fn  questo  mezzo  tempo  le  macchinazioni  in- 
glesi avevano  sortito  l’effetto  loro,  perchè  l’ in- 
vasione dpll’  Egitto,  siccome  gl’ Inglesi  avevano  ' 
avvisato, la  vittoria  di  Nelson,  e tnedesimamen- 
te  le  esortazioni  delle  corti  enropef  presso  al  Di- 
vano avevano  per  modo  operato,  clxe  la  Porta  , 
ottomana  si  era  ^coperta  nemica  alla  Francia,  e 
le  aveva  intimato  ,ia  ; guerra  . Accidente  tanto 
grave  cambiò  ad  un  tratto -le  condizioni  di  tutta 
Europa , e spianò  la  strada  ad  una  nuov^  confe- 
derazione contro  la  Francia.  Erano  l’esercito 
iUlicb,  ed  il  suo  capitano,  l’ano  ,é  Taltro  tanto 
formidabili,  in  paese  lontano  senza  speranza  di 
poter  tornare  a soccorrere  la  patria  loro  nei  capi- 
pi  d’Europa . La  guerra  di  burchia  con  Francia 
toglieva  il  timore,  che  la  priina  potesse  adope-^ 
rarsi  in  favore  della  seconda,  ed  apriva  l’adito 
sicuro  alla  Russia  di  correre  ip.  apito  dell’Au- 
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stria.  Stipnlavasi  anche  per  ha  medesime  caglo-' 
ni,  e per  maggiore  sicurezza  della  Russia  un  trat- 
ta to  di  pace,  e d’alleanza  tra  lei,  e la  Turchìa. 

Già  le  schiere  moscovite  s’  incamminavano  alla 
volta  della  Germania.  Paolo  Imperatore  si  ver- 
sava con  tutto  r empito  suo  contro  Francia.  Si 
sapeva  oltre  a ciò,  che  gl’  Italiani  erano’  sdegnati 
per  le  esorbitanze  dei  repubblicani;  che  gli  Sviz- 
zeri erano  molto  piò,  e si  sperava,  che  lo- sdegno 
di  questi  popoli  fosse  per  riuscire  di  non  poco 
ajuto-alla  guerra.  Quella  vasta  mole  repubblica- 
na, che  il  terrore  aveva  fondato,  cessato  il  terro- 
re, s’ accostava  alla  sua.roina.  I 

_ Tutte  queste  cose  non  erano  ignote  a,Ferdi- 
nando,  e considerato  oltre  a questo,  che  tutte  le  I 
genti  francesi;  che  allora- erano  in  Italia < raccolto 
insieme,  non  sommavano  a gran  pezza  ài  numera 
deUe  sue,  e che  i repubblicani  giò  inferiori  di 
numero,  erano  dispersi  qua  e là  nei  presìdj  della 
Cisalpina,  dello  stato  Veneto,  del  Piemonte,  e 
delia  Romagna ,, credè  di  , poter  chiarire  l’  anioia 
suo  senza  pericolo,  e di  poter  far  la  guerra  da  se  | 
con  frutto  contro  la  Francia,  senza  aspettare  il 
tempo,  in  cui  gli  altri  suoi  confederati,  principai- 
mente  l’ Austria,  e la  Russia,  avrebbero  potuto 
venire  in  suo  soccorso.  Aveva  anche  uditò  le  no-  | 
volle,  che  per  la  lega  fatta  tra  là  Russia,  e la  Tur- 
chìa , le  flotte  con  fiderà  te , passati  i Dardanelli,' 
arrivavano  alle  fazioni  dell’Iònio  contro  gli  occu- 
patori  delle  isole  veneziane  poste  in  questo  mare; 

Gli  pareva  altresì  da  non  doversi  lasciar  raffred- 
dare la  fama  della  vittoria  d’Àbnchir,  e la  presenza'  ' 
del  vincitore  Nelson , che  C0(l  she  cotisiglio,,  e boa 
la  sua  forza  si  dimostrava  pronto  ad  ajutur  rim- 
piresa,  grandemente  il  confortava  a comin'ciarla'v 
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Acerel>l>cro  questi  decider]  le  novelle,  «he  gl’  iso- 
lani di  Molta  ^ erano  ribellati  ai  Francesi,  « tolto 
loro  V oso  della  campagna,  jgli  avevano  sforzati'  a, 
ritirarsi  alle  fortezze  . Alla  risolu®iorte  medesima 
inclinava  Napoli  pensando,  ehe  se  facesse  da  se , 
coglierebbe  maggiori  frutti  della  vittoria,  perchè 
la  cupidigia  di  aver  Fermo  con  alcune  altre  terre 
delia  Marca,  e la  speranza  di  aversi  a liberare  dal- 
le  pretese  della  Santa  Sede  pel  benefìzio  della  sna 
ristanrazione  in  Roma,  nqn  gllerano  ancora  usci- 
te di  mente.  Finalmente  aveva  testé  udito  , che  i 
Francesi,  che  si  erano  accorti  dei  moti  di  Nàpoli^ 
■e  dei  nuovi  pensieri  dei  principi  contro  di  loro, 
erano  venuti  nell’antica  deHberazionc'del  Diret- 
torio di  farsi  signori  della  Toscana,  e di  porre  an- 
che le  mani  addosso  al  Gran  Duca,  se  a tale  estre- 
mo gli  accidenti  gli  sforzassero.  Nè  si  dubitava, 
che  i repubblicani  assaliti  quasi  all’improvvi- 
so, e innanzi  che  avessero  tempo  di  provvedersi, 
avessero  presto  a cedere  del  tutto,  dalle  terre  ita^ 
liane.  ' ' . 

11  Re  risolutosi  del  tutto  alla  guerra , doman- 
dava^ai  Francesi  quello,  a ebe  sapeva  che  ei-  Qon 
potevano  consentire,  e questo  fù,  che  sgombras- 
sero da  tutti  gli  stati  pontifìci , e l’isola  di  Malta, 
sulla  quale  pretendeva  ragioni  di  sovranità,  in  po- 
ter suo  rimettessero:  chiamava  l’nna-e  l’altra  oc- 
cupazione novità  fatte,  violazioni  uiaoifeste  delie 
condizioni  stipulate,  e dei  confìni.  accordati'nél 
trattato  di  Campo-Formio.  Il  Direttorio,  contutto- 
ché si  vedesse  in  pericolo  di  guerra  imminente 
colle  principali  potenze  d’Europa,  rispose  risolu- 
tamente, non  poter  consentire  alle  domande,  giu- 
dicando benissimo,  che  l’inchinarsi  a tali  condi- 
zioni era  peggio  che  perderé-tre  battaglie  campa- 
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li . Per  la  qnal  cosa  pubblicava  Ferdinando  da  Sari 
Germano,  pèrche  già  siterà  condotto  ai  confìnf 
^cón  tutte  le  sue. genti,  no  manifesto,  pel  quale  m*o- 
strandosi  sdegnato  per  la  oecupazione  dello  stato 
romano,  e di'Malta , bandiva  al  mondo,  aver  pre- 
so le  armi  per  allontanare  da’ suoi  dominj  ogni 
danno, e pericolo,  per  restituirei!  patrimonio  del- 
la Chiesa  al  suo  vero  , e legittimo  signore,  per  ri- 
storarvi la  cattolica  Religione,  per  cessarvi  l’anar- 
chìa, le  stragi,  le  rapine:  protestava  al  tempo 
stesso,  non  volere  muover^  guerra’' contro  alcun 
<J)otentato,  ma  solo  prjovvedere  alla  sicurezza  , ed 
all’onore  della  Religione*,  lui  stesso^  diceva,  esse- 
i^'venuto  co’ suoi  invitti  soldati  a coy  santa  ope- 
ra, proteggerebbe  i buoni,  ed  i virtuosi,  accor- 
rebbe con  affetto  paterno  i 'traviati,  che  si  volesse-* 
ro  ridurre  al  buon  sentiero-,  ed  a penitenza;  di- 
jmenticàsSero , inculcava ^ ogni  ingiuria,  spegnes- 
sero, ogni  desiderio  di  vendetta,  imitasséro  Ja  rea- 
le sna*  comportazione , solo  intenta  a far  fiorire  « 
nuovamente  la  Religione,  la  quiete,  e la  giusta  li- 
Jbertà  di  tutti.  Esortava. finalmente  i capi  d’ogni 
esercito  estero,  a ritirarsi  incontanente  dal  terri- 
torio romano,  ed  a non  ingerirai' più'oUre  negli 
accidenti  di  questo- st^to , la  cui  sorte  per  ragioni 
di  vicinanza,  e per  altri  legìttimi  motivi  princi- 
palmente interessava  la  sua  regia  potestà . 

Dalle  parole  trapassava  tpsto  ai  f,itti  : partito 
l’esercito  in  tre  parti  marciava  alla  volta  delle  f*o- 
• ijiane  terre . Era  venuto  per  consigliare  il  Re  sul- 
le faccende  di  guerra  il  generale  austriaco  Màck, 
mandato  a questo  hne.dairimperatore  Francesco* 
Fu  sno  disegno  in  questa  mossa,  sapendo,  che  l 
Francési  erano  dispersi  in  elloggiamenti  lontani 
frè  di  loto, 'e  sapendo,  che  i popoli  tumultue- 
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liebbero  in  favor  dei  Napolitani,  di  occupare  un 
gran  tratto' di  paese.  Confidava,  che  gli  avversa- 
rj  Starebbero  stati  circondati,  e presi  senza  moltpk 
sangue.  Perlochè  aveva  Mack  instale  niodo  ordi- 
nato l'assalto,  che  la  più  grossa  schiera  Condotta 
da  lai  medesimo,  avendo  con  se  il  principe -.ere- 
ditano di  Napoli,  per  la  strada  degli  Abruz- 
zi, se  ne  gisse  contro  Fermo,  e se  la  fortuna  si 
mostrasse  favorevole , a porre  il  campo  sotto 
Ancona , terra  munita  di  una  cittadella  fòrte,  ma 
con  presidio  debole,  perchè  una  parte  era  stata 
mandata  a rinforzareCorfù  minacciato  dalle  armi 
ottomane,  e russe.  Fra  suo  intento,  che  questa- 
schiera  tagliasse  il  ritòrno  ai  Francesi  verso  la  Re- 
pubblica cisalpina.  L’ altra  colonna  guidata  dal 
lie,  che  aveva  con  se  per  moderatore  Colli,  aveva 
carico  di  far  impeto  direttamente  contro  Roma 
serbata  espressamente  al  trionfo  di  Ferdinando . 
Ma  pensiero  di  colui , che  aveva  ordito  tutta  que- 
sta-macchina  inilitarcyèra  altresì  di  tagliar  la 
strada  ai  Francesi  per  la  Toscana.  Fu.qucst’ope- 
ra  cornmesssi  ad  una  terza  schiera  sotto  i coman- 
damenti del  generale  Naselli  : la  parte  più  grossa 
di  lei  posta  su  navi. inglesi,  e portoghesi  governa- 
te da  Nelson  s’ incamminava  ad  oecopor  Livorno. 
Ma  perchè  ella  non  fosse  troppo  distànte'dalle  gen- 
ti, che  accennavano  a Roma,  si  era  dato  opera 
che  la  tninor.parte,  che  obbediva  al  Conte  Hug- 
giero  di  Damas,  fuoruscito  francese,  ràdendo  i 
lidi'  vèrso  Civita-Vecchia,  se  n’andasse  ad  occu- 
pare ^ei  luoghi  della  Toscana,  che  portano  il 
nome  di  Présidj,  Per  tal  uiodo  ordinato  il  dise- 
gno, si  mandava  ad  esecqzÌQne.  Il  generalo  Charn- 
pionnet,  nelle  manT  del  quale  stava  allora 'il  Su- 
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premo  governo  djsi  repubblicani  in  quelle  parti 
aveva  con  se  poca  gente,  nè  certamente  bastevo* 
.•  le  a far  fronte  a tanta  moltitudine,  se  i soldati  oa- 
politapi  fosser'o-stati  pari  a’ suoi  per  perizia,  e per 
valore;  conciossiachè.non  avesse  con  lui,  che  cin- 
que reggimenti  di  fanti , uno. di  cavalleggieri , u- 
no  di  dragoni,  due  compagnie  d’ Artiglieri,  nume- 
ro forse,  che  non  sommava  a diecimila  soldati . 
JDrano'  per  verità  cori  lui  alcuni  reggimenti  ita- 
liani;-ma  ^ faceva  sopra  di  loro  poco  fonda- 
mento.'. • . ' ' - . , 

Il  dì  ventitré  novembre  i Napolitani  si  muove- 
* 'vano  al  destine  loro:  già  là  schiera  guidata  da 
. Ferdinando,  scacciate  le  poche  genti  repabblica- 
' ne,  che  le  si  pararono  avanti,  s’avvicinava  a Ter- 
ni. Mandava  Championnet  domandando  a Mack  , 
qual  ragione  muovesse  i Napolitani  alla  guerra 
contro  Francia.  Rispondeva  con  troppa  maggior 
alterigia,  che  se  gli  convenisse,  che  l’ esercito  di 
Sua  Maestà  siciliana  Occupava  il  territori^  roma- 
no Sovvertito,  ed  occupato,  dalla  Francia  contro 
' la  fede  dei  capitoli  di  Campo-Formio;  che  il  nuo- 
vo stato  di  Roma  non  era  consentito  nè  dal  Re, 
nè  dall’Imperatore,  suo  alleato:  però  andrebbe 
avanti}  non^comnietterehbe  ostilità,  se  non  se  gli 
resistesse,  se  sì,  commetlerehbele  contro' chiun- 
que , e qual  fosse  il  nome  che  si  avesse.  Replica- 
va rnodestàraente  Champioiiuet,  la  Repubblica 
romana  essere  sotto  la  tutela  della, Francese,  e 
di fenderebbcla.  Intanto  non  vedendosi,  pel  pic- 
co! numero  de’ suoi  soldati  sparsi  in  luoghi  lootar 
ni , pari  al  resistere  a tanta  piena  , nè  a custodi- 
re tanta  larghezza  di  paese,  raccoglieva  i suoi  e 
gli  mandava,  lasciando  un  'suificiente  presidio 
il)  eastel  Sant’  Angelo  , a far  capo  grosso  a 
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Civita  Castellana.  Ma  udcndt»,- che  i Napolitani 
erano  stati  ricevati  in  Livorno,  sebbene  cop  pro- 
testa della  neutralità  violata  per  parte  dei  magi- 
strali del  Gran  Duca,  che  Viterbo,  eCivita-Vec- 
Àia  si  levavano  a romore,  che  Raggierò  di  Da-  ' 
mas  arrivava  sai  confini  .fra  io  stato  ecclesiasli,-* 
co,  e la  Toscana , soprattùtto  sentendo,  che*  Mack , 
sebbene  valorosamente,  e non  senza  grossa  strav* 
ge  dei  regi  combattntò  dal  generale  Leraoyne,  si^ 
era  impadronito  di  Fermo,  e già  accennava 'ad 
Ancona,  fece  pensiero  di  ritirarsi  più  in  sa, per 
le  rive  del  Tevere,  e piantò  i suoi  alloggiamenti 
in  Perugia,  pcrch«  temeva,  che  il  generale  napo- 
litano gli  tagliasse* le  strade  dell’ Apennìno per 
cui  poteva  avere  il  suo  rl.covero  sulle  tèrre  della 
Cisalpina.  A Perugia  poi  raccoglieva  tolte  le  sue 
«parse gènti , e vi  trasferiva  anche  il  governo  ro- 
mano, che  aveva  abbandonato',  per  la  fòrza  di 
queir  accidente  improvviso,  la  sua  sede,  lascian- 
do Roma  sicura  preda. dei  regi.  Trovarono  qual- 
che aderenza  di  popoli  nello  stato  pontificio,  co- 
me era  succeduto  a Viterbo,  ed  a Civita-Vecchia  . 
Ma  geoeralmeute  poco  si  muovevano,  o tepidezza 
verso  l’ antico  governo  del  Papa j o odio  innato 
contro  i Napolitani,  o non  cessata  paura  delle  ar- 
mi repubblicane,  che  «et  facessero.  Che  anzi  in 
alcuni  luoghi,  cornea  Terni,  i paesani  córfibattc- 
Tono  virilmente  in  favor  dei  Francesi,  e diedero 
loro  campo  di  ridursi  a salvamento.  Entrava  Fer-' 
dinamlo  trionfandò  in  Roma  il  di  ventinove  di 
novembre.  Il  seguitavano  i suoi  soldati  in  bellis- 
sima mostra:  il  circondavano  i priini  capi  in  ma- 
gnifico arbese . Il  popolo , chesempre  si  precipita 
cupidamente  sotto  i nuovi  signori , tratto  piutto- 
sto dalla  novità,  che  dall’ amore,  gli  fece  feste , c 
T.  111.  5 
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railegramenti  di  ogni  sorte:  le  romane,  e le  na« 
politane  grida  miste  insieme  erano  un  singolare 
spettacolo . Si  rallegravano  dell’essere  liberati  da 
quel  vivere  tirannico,  e soldatesco,  e si  augnra- 
» vano  , certo  molto  leggermente,  tempi  migliori; 
perciocché  non  andò  gr^n  pez:^a,  che  si  accorse- 
ro conié  si  può  cambiar  di  signore,  e non  di  ser- 
yitù  . S’incominciava  intanto  a trascorrere  in  vi- 
tuperj  ed  in  fatti  peggiori  dei  vitoperj  contro  co- 
lorò, che  avevano  seguitato  il  governo  nuovo , 
chiamandogli  il  popolo-,  o mòsso  da  se,  od  iucita- 
to  da  altri , atei,  e giòcobiiii.  I vituperj  poi , ed  i 
mali  trattamenti  trascorrevano,  come  suol  avve-  j 
nire  in  simili  casi,  dai  nocenti  agl’innocenti,  e si 
manomettevano  i giacobini  per  odio  pubblico,  i j 
non  giacobini  per  odj  privati.  Non  parlo  dell’ at- 
terramento degli  alberi  della  libertà,  e della  mi- 
na a furia  di  popolo  del  monumento  ereUo  iu 
Campidoglio  all’ucciso  Duphot;  perciocché  aves-  j 
se  pur  voluto  Dio,  che  a queste  opere  piuttosto.  [ 
oziose,  ebe  dannose  si  fossero  rimasti,  ma  s’ inco- 
minciava a far  sangue,  e a demolir  case.  S’ inter-  ! 
pose  Ferdina.ado,e  fé  cessare i tumulti , crean- 
do una  milizia  urbana,' e confidandola  ad  un  ca-  ' 
vajiere  Gennaro  Valentino.  Institiù  oltreacciò  un  ' 
governo  temporaneo  'd’uomini  probi,  .ed  autore- 
voli, che  furono  i.  principi  Borghese,  Aldobran- 
dini,,  e Gabriellr,  il  Marchese  Massimi,  ed  un  ^ 
B-ìcci.  Ma  siccome  i popoli,  massimamente  il  Ro*  i 
mano,  non  stan  fermi  che  alle,  provvisioni  ,,  còsi  J 
Ferdinando  calava -il  prezzo  del  pane;  il  che  fece  | 
una  grande  allegrezza  . . • -,  I 

Intanto  Roma  si  spogliava;  pè  n»egllo  la  città'  ' 
veneranda  trattarono  i Napolitani , che  i Franccr 
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8Ì, quantunque  gli  uni  e gli  altri  si  cliianiàsserA  » 
col  nome  di  liberatori.  Portarono  le  logge  del 
Vaticano  dipinte  da  RafTaèllo,  risparmiate,  ed  an* 
che  rispettate  dai  Francesi , lungo  tempo  le  vesti- 
gia  della  barbarie  delle  soldatesche  napolitane  . 

Nèi  quadri  si  risparnfiiarono,  nè  le  statue,  nè  i 
manoscritti  sfoggiti  alla  rapacità  degli  agenti  del 
Direttorio.  Da  tante  enormità  nacque,  che  il  po- 
polo cominciò  a desiderar  Francia  contro  Napoli, 
e che  molti  fra  i partigiani  del  Papa  diventavano 
partigiani  francesi . Tali  furono  le  opere  napoli-* 
tane  in  Roma  ; ma  poco  durarono , perchè  era  fa- 
tale , che  in  quella  nobile , e sventurata  Roma  un 
dominio  insolente  in  brevissimo  giro  di  tempo 
sottentrasse  ad  un  dominio  insolente  ,*i  quali  ac- 
cidenti saranno  per  noi  raccontati  nel  progresso 
di  queste  storie.  > - ' 

Era  costume  del  Direttorio  di  Francia,  per  * 
sovvertire  i paesi , di  accarezzare,  è fomentare  i 
desiderosi  di  novità,  o che  tali  fossero  per  fin  di 
bene,  o per  fin  di  male;  ma  conseguitala  muta- 
zione, i snoi' agenti  piò.  accarezzavano  i‘ catti  vi , 
che  I buoni,  perchè  trovavano.i  primi  piò  arreu'. 
devoli,  e meglio  inclinati  a servire  ai  desiderj  lo- 
ro . Tanto  piò  poi  vezzeggiavano  i cattivi , e tra-  / 
sandavano  i buoni , qpanto  piò  erano  lontani  i 
pericoli.  Ma  quando  sovrastava  nn  tempo  fòrte, 
tosto  si  davano  a fare  le  chiamate  ai  buoni,  per- 
chè questi  per  la  virtò  loro  avevano  volti  in  loro 
favore  gli  animi ‘dei  popoli,  il  che  era  fondamen- 
to di  potenza . Da  un’altra  parte  gli  amatori  veri 
di  liberta  tanto  piò  vivi  si  dimostravano , quanto 
piò  il  paese  loro  aveva  sembianza  d’ independen- 
te,  perchè  il  resistere  alla  tirannide  pareva  loro 
vano,  ed  il  non  servire  all’ independenza  vile. 


— — ^igitl^5a  by  Goog[e 


V 


42  ' "Stobia  d’itaiu  . 

Qqesti  adunque  sorgevano,  quando  era  data  al 
loro  paese,  se  non  ió'  fatti,  almeno  in  parole,  la 
independeuza,  sperando  di  trovar  modo  di  acqui- 
starla vera,  e reale..  Quindi  i dominatori,  metten- 
dosi in  sospetto,  usavano  dj  ritrarre  lo  stqto  dalie 
mani  loro,  ponendolo  in  balìa  di  coloro,  che,  o 
più  vili  o più  prudenti  essendo,. si  accomodavano 
facilmente^.i)lIe  voglie  dei  forestieri.  Quindi  na- 
sceva, che  assai  più  dei  partigiani  della  potcstA 
regia,  assai  più^dei  fautori  dell’aristocrazìa,  e 
della  oligarchia  stessa,  che  peraltro  abhòrrivano, 

0 fìngevano  di  ahhorrire,  gli'agenti  del  Diretto- 
rio odiavano  gli  amatori  deiriudependenza.  Que- 
ste cose,  si  vedevano  manifestamente  in  Cisalpi- 
na, dove  essi  allontanandosi' dagl’ independenti., 
si  accostavano  o ai  novatori  avidi  di  denaro,  e di 
dominio,  ed  anche  agli  aristocrati , perchè  sape- 
vano, che  a quésti  , purché  e’siano  guarentiti , ed 
abbiano  sicurezza  contro  gl’impeti,  e le  insoleu- 
ze  popolari , poco  importa  chi  abbia  il  reggimen- 
to supremo  in  mano . Per  bene  intendere  queste 
cose',  e’  bisognerà  incominciarle  dal  ^ loro  primo 
principio.  Aveva  il  Direttorio  di  Francia  find  a 
questo  tempo  dominato  in  Liguria  ed  in  Cisalpi- 
na per  la  conquista;  volle  quindi  dominare  per 
l’alleanza,  condizione  peggiore  della  prima,  sé 
gli  sfrenati  modi  non  si  cambiano,  perchè  quella 
comporta  per  sè  ogni  cosa,  questa  dovrebbe  ave- 
re  moderazione^  e regola.  Stipulossi  a Parigi  il 
dì  ventinove  di  marzo,  per  forza  dajil’ambascia- 
.tore  'ordinario’  di  Cisalpina  Viscónti,  volentieri 
dall’ ambasciatore  straordinario  Serbelloni,  un 
trattato  d’alleanza  fra  le  due  Repubbliche  fran- 
cese, e cisalpina,  i cui  principali  capitoli  faro  no 

1 seguenti  : che  la  Repubblica  francese  riconosca* 
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ra  come  potenza  libera,  e indcpendente  la  Cìsal - 
pina,  e le  gnarentiva  la  sua  libertà,^  la  indepen- 
danza,  e T abolizione  dì  ógni  governo  anteriore  a . 
quello,  che  aUualràente  la  reggeva;  che  vi  fosse 
pace,  ed  amicizia  perpetua  fra  ambedue;  che  vi  . 
fosse  alleanza,  e che  la  Cisalpina  stesse,  cosi  per 
le  difese  come  per  le  offese,  a favore  della  Fran- 
cia; che  la  cisalpina  avendo  domandato  alla  fran- 
cese mi  corpo,  che  fosse  bastante  a conservar  la 
sua  libertà,  indépendenza,  e quiete,  e cosi  pure 
a preservarla  da  ogni  insulto  da  parte  de/suoi  vi  - 
cini, sì  era  convenuto  fra  -le  due  Repubbliche, 
che  la  francese  manterrebbe  nella  cisalpina,  per 
tanto  tempo  per  quanto,  non  fosse  altrimenti  con- 
venuto, ventiduemila  fanti, duemila  cinquecento 
cavalli,  cinquecento  artiglièri  si  da  pie  che, da  ca- 
vallo, e che  per  questo  la  cisalpina  pagasse  alla 
francese  ogni  anno  diciotto  milioni  di  franèhi,  o- 
gni  mése  nn  milione  cinquecento  mila  franchi;, 
che  obbedissero  queste  genti , e cosi  ancora  quel- 
’ le  delia  cisalpina  ai  generali  francesi,  L amba- 
sciatore Visconti,  siccome  quelli,  acni  pareva, 
che  questo  trattato  significasse  tutt’  altra  cosa 
piuttosto  che  alleanza,  ed  indépendenza,  non  gli 
voleva  consentire.  Ma  ebbe  ad  udire  dal  mini- 
stro di  Francia  il  suono  di' queste  parole,  che  la 
Repubblica  francese  avéndo  creato  la  cisalpina, 
poteva  anche  distruggeula,  se  volesse.  Il  che  era  . 
verissimo;  ma  certamente  nè  generoso,  nè  con- 
sentàneo alle  belle  parole , nè  condneente  a inde- 
pendenza , Ferciò  Visconti  non  istette  ad  aspet- 
tar altro',  e sottoscrisse  il  ti;a.Uato.  ^ I j 

Arrivato  quest’  accordo  in  Cisalpina^^  vi^  sorse 
uno  sdegno  grandissimo  fi  c.onsigl*  législalivi  noi 
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Tolevano  ratiScarè.  Scriveva  pubblicamente  6er- 
thiep}  che  da  Homa  se  n’era  venuto  a Genova 
per  andarsene  alia  spedizione  d’Egitto,  che  quel 
trattato  era  la  salute  della  Cisalpina,  se  ella  il  ra- 
tificasse . Altri  sottomano  insinuavano)  che  se 
•ràtifìcusse  ) sarebbe  ingrandita  ) $e  ricusasse  , 
•penta. 

. Queste  promesse,  e queste  minacce  operarono 
.di  modo  che  i consigli  ratificarono,^ non  senza 
^ro  molti  discorsi  centrar j,  e molla  discordia. 
Gli  amatori  deli’ independenza  se  ne  sgomentaro- 
no,' molti.mali  Umori  nascevano  nella  Repubbli- 
ca . S’ aggiunse,  che  j due  Quìnqueviri  Moscati, 
e Parodisi,. e nove  dei  consigli  legislativi  che  pii\ 
vivamente  degli  altri  si  erano  attraversati  al  trat- 
tato , avevano  ricevuto  aforzala  licenza  dal  Diret- 
torio di  Francia.-Di  più  si  fè. dire  e stampare, 
die  fossero  fautori  delF  Austria,,  e nemici  della 
tranciaj  delle  quali  allegazioni  si  può  dire,  eh© 
è dubbio , se  'siano  o ^iù  ridicole,  o più  false.  Ma 
a persecuzione  non  si  rimase  alle  parole;  perchè  • 
alcnni  degli  oppositori  furono  anche  carcerati.  Si 
conturbavano  le  menti  a questi  eccessi  ; sì  teme- 
vano, cose  peggiori . 

■ a questi  mali  umori  arrivava  in-  Ci- 

salpina mandato  dal  Direttorio  in  qualità  di  am- 
asciatore  di  Francia,,  Trouvè,  giovane  di  Spiri- 
o , ,e  che  faceva  professione  di  amare  la  libertà. 
oi  sollevarono  gli.anlmi  al  suo  arrivo,  compa- 
rendo per  la  priina  volta  un  ministro  di  Fran- 
cia presso  quello  stato  nuovo,  e.d  ognuno  si  sl.v 
va  ansiosamente  aspettando,  che  cosa  portasse. ' 
Gl  indepcndenli  nc  auguravano,  bene  pel  fatto 
* esso,  gli  arislocrati  quieti  si  rallegravano  aocor 
«SI,  perchè  speravano,  che  un  reggimento  pii 
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regolato  gli  preserverebbe  dalle  improntitadiui 
dei  libertini.  Fu T ingresso  di  Trouvè  al  Diretto- 
rio cisalpino  mollo  pomposo.  Parlo  nel  suo  di- 
scorso della  Francia  magnificamente , della  Cisal- 
pina amorevolmente. '■Piacque  sopratutto  agl  ió- 
dependenti  il  principio  del  stjo  favellare,  che  f» 
ooo-queste  parole  ; che  veniva  in  nome  della  gran- 
de nazione  a salutare  Tindepeodenza  della  Re» 
pubblica  cisalpina.  Poi  continuando 'affermava, 
che  èra  venuto  per  adempirè  presso  a lei  un  ca- 
rico onorevole,  e caro  all’anima  sua,  quello  cioè 
di  giungere  all’ammirazione  verso  gli  eroici  fatti, 
l’amore,  che  inspiri  la  pratica  delle  virtù;  che 
tal  era  il  desiderio,  tale  il  bisogno  del  gover'io 
francese,  che  a questo  generoso  fine  per  cQman- 
^iimento  di  lui,  ed  in  adempimento  delta  sua  te- 
nerezza paterna  indirizzerebbe  egli  tutti  gli  sfor- 
zi, tutti  i pensieri  suoi . /^llontìnassero  pertanto- 
da  loro,  come  egli  allontanava  da  sà  , le  dimostra- 
zioni vane  di  no’ astuta  politica,  che  adula  per 
corrompere,  che  accarezza  per  uccidere:  allon- 
tanassero le  sottigliezze^  allontanassero  le  ingan- 
natrici promesse,  le  seduzioni,  la  duplicità  pani- 
mi aperti  e 'leali,  confidenza  vicendevole,,  giusti- 
zia sincera,  probità  incorrotta,  unione  inaltera»-  • 
bile  fra  i magistrati  le  due  repubbliche  congiun- 
gessero; congiunzione,  continuava  vieppiù  nella 
sua  poesia  inìuocandosHl  giovane  ambasciatore, 
congiunzione  gloriosa,  e toccante,  co ngj unzione 
giurata  suU’  ara  della  patria  per  difendere  i pnn-^ 
cipj  della  ragione,  e per  dilatare  il  culto  della  li- 
bertà. Queste, belle  poesie,  che^coprivano  brutti 
fatti,  giravano  a quei  tempi- Rispondeva  all  aui» 
basciatore  di  Francia  con  pensieri  adala^.rj.»  ^ 
lingua  italiana  sucidissima  U presidente  del  Di- 
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rcttorio  Còstabili;  il  lingaaggio  stesso disTjelaya  la 
debolezza  degli  aoimr,  la  servitù  delio  stato. 

Scriveva  sulle  prime,  cioè  il  dì  trenta  maggio, 
^ Tronvè  a Birago  , ministro  degli  affari  esteri  del- 
la Cisalpina,  invitandolo  ad  operar  per  modo  che 
il  governo  cisalpino  facesse  risoluzioni  vigorose 
contro  i fuorusciti  francesi , che  si  erano  ricove- 
rati sul  territorio  cisalpino:  gli  mandava  indizj 
sopra  alcuni  di  loro:,  voleva,  che' a termine  del 
capitolo  decimoquintb  del  trattato  d’  alleanza  fra 
le  due  repubbliche,  essi  fuorusciti  fossero  arre- 
stati, onde  il  Direttorio  di  Francia  gli  potesse 
bandire,  e confinar  ne’ luoghi,  che  stimerebbe: 
accusava,  quelli  dì  aver  combattuto  contro  la  lo- 
ro piitrìa  nelle  legioni  parrìctde,  come  le  chiama- 
va , di  Condè,  questi , di  spendete  fra  i Cisalpini 
novellamente  liberi  le  dottrine  della  schiavitù , di 
calunniare  i repubblicani  francesi,  di  far  sorgere 
contro  di  loro  il  fanatismo,  il  pregiudizio,  e tutti 
gli  odi  possibili;  voleva  finalmente,  che  il  mini- 
stro della  Cisalpina  pubblicasse  la  sua  lettera , 
affinchè  tnlti  i fuorusciti  sapessero,  che  la  lega- 
zione francese  dichiarava  lóro  una  guerra, la  qua- 
le non  avrebbe  termine,  se  non  quando  i mede- 
simi cessassero  di  contaminare  la  tèrra  dellaliber- 
tiV .Rispose il  cisalpino  ministro  airambascindore 
di  Francia,  che  i)  Direttorio  clsalpinopurghereb- 
be  la  terra  della  liberti  da  quegli  nomini  immo- 
rali, come  gli  quaUficava,  contamiuati,  ed  ipo- 
criti . Brutto  principio  di  legazione  era  certamen- 
te quello,  che  s*  annunziava  con  un’opera  inuma- 
na, e brutto  principio  ancora  di  governo  libero 
era  Quello, che  la  secondava.  • ' 

Ma  ben  altri  pensieri  che  questi  nodriva  l’am- 
jbasciadore  nella  sua  mehtC' e per  se,  e per  cp- 
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mandamento  di  chi  ii  mandava.  Aveva  il, Diret- 
torio osservato,  che  la  vivezza  dei  libertini  èra 
stato  cagione.,  che  1 popoli  cisidpini , che  sono  ge- 
neralmente di  natura  quieta,  e savia, -si  fossero 
messi  io  mal  umore.  1 medpsimi  libertini,  siqcor 
me.guelli,  dico  i sinceri, cne  senza  freno  parlan- 
do accusavano  continuamente  di  prepotenza,  e di 
ladroneccio  gli  agenti  del  Direttorio  di  Francia, 
operavano,  che  l’odio  contro  i Francesi  moltipli- 
casse ogni  giorno.  Tenevano  nei  due  consigli, 
massimamente  in  queUoxlei  gióvani,  il  predomi' 
nio,  e le  propóste,  che  vi  si  facevano,  ed  1 decre- 
ti, che  vi  si  pigliavano,  indicavano  molta  ardenza 
negli  animi.  Ciò  insospettiva ^la  Francia,  che  sa- 
peva che  la  smoderatezza. -può  dare  contro  ogni 
cosa,  ed  ella  non  voleva,  che  si., desse  controdi 
lei.  L’opposizione  tanto  gagliarda,  che  era  sort^ 
nei  consigli  contro  il  trattato  d’  alleanza,  accrer 
sceva  ancora  maggior  colore  a questi  pensieri^  e 
sospetti,  dimodoché  divenne  certo  pel  Direttorio, 
che  se  non  domava  quei  partigiani  tanto  risentiti 
di  lihertà , e d’indipendenza,  la  sùa  superiorità 
in  Cisalpina  sarebbe  sempre  stata  incerta,  e va- 
cillante. Infatti  si  vedeva,  che  il  medesimo' spi- 
rito d’opposizione,  che  nei- caftslgH-,  ed  in  nna 
parte  dei  Direttorio  si  era  manifestato , si  radica- 
va anche  nei  .magistrati  snbalterrii , ed  ognuno 
gridava  libertà,  ed  independenza , con  tali  gri- 
oa accennando  non  piò  ai  Tedeschi,  che  ai  Fran- 
cesi. Parve  , che  fosse  -arrivato  il  tempo  per 
Francia  di  aggravar  la>  inano,  e di  pórre  il  fre- 
no, perchè  per  la  pace  fatta  qon.  l’Imperatore 
d’Austrid  essendo  passata  la  stagione  di  fomen- 
tar le  rivoluzioni  in  .Lombardia  , pensava,  che 
•Ha  sicurezza  sua  in  Italia  cosi  in  pace , come 
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in  gnerra,  si  appartenesse  di  farsene  nn  appog-* 
gio, introdacendovi  nn  vivere  più  (Jnieto,  e che 
più  piacesse  ai  più  ricchi,  e notabili  ^cittadini. 
Per  la  qual  cosa  Trouvè,  osando  così  i cattivi, 
come  i buoni,  sì  veramente  che  favorissero  i suoi 
disegni^  fecein  sna  casa  un’adunanza  segreta,,  in 
cui  si  esaminarono  i cambiamenti  da  farsi  nella 
constituzìone  cisalpina . Ajutavano  questo  moto 
principalmente  Sopransi,  antico  ihinistro  di  pò* 
Jizìa  per  vendicarsi', del  Direttorio,  che  l’aveva 
licenziato,  Adelasio  qninqueviro , e Luosi,  mini>  i 
stro  della  giustizia.  A loro  si  accostavano  Alvini 
di  Bologna  , Beccalozzi  dì  Brescia,  Villa  di  Mila* 
no,  Martinelli , ed  Alborgbettì  dì  Bergamo,  uo« 
mini  meno  odiati  daU’Aostria  , cbe  amati  dai 
Francesi.  Era  il  progettò  di  ridurre  hì  constìta*  i 
zione  a fórma  più  aristocràtica  con  diminuire  il 
nnmero  dei  membri  dei  consìgli,  e così  ancora  : 
quello  dei  dipaptimentì,  e dei  membjri  dei  magi-  j 
strati  distrettnali . Si  voleva  altresì  accrescer  for- 
za al  Direttorio,  perchè  si  era  non  senza  ragione 
osservato,  ch’egli  si  trovava  nella  coostituzione  1 
molto  ìmpari  ai  due  consigli,  e quasi  schiavo  lo- 
ro. Cón  questo  si  voleva  frenare  la  libertà  della  ' 
stampa,  e serrare  ì ritrovi  politici  per  la  quale,  j 
, e pei  quali  i pensieri  buoni  si  facevano  cattivi  j 
per  la  esagerazione,!  cattivi  peggiori  per  l’ im- 
peto, ; • ' • ' ' ' j 

Cèrtamente  questa  riforma  era  da  lodarsi , e j 
sarebbe  piaciuta  ai  buopi , se  al  tempo  mede-  I 
simo  si  fosse  data  la  independenza  alla  Cisal-  | 
pina  ; ma  con  la  servitù  ogni  legge  è cattiva, 
e le , peggiori  sono  le  buone  , perebà  portano 
con  se  la  menzogna,  e fan  credere,  che  vi  sia 
ciò,  che  nota  v’ è.  Ebbero  i demócràti  ardenti 
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avviso  del  disegno  da  unMonlaldi  rappresentante, 
i che  chiamato  alle  congreghe  segrete,  nè  appruo- 
, vando,  aveva  svelato  ógni  cosa  al  consiglio  dei 
giovani.  Il  romore  fa  grande  ; le  parole  nei  ritro- 
1 vi  non  ancora  chiusi,  gli  scritti  nelle  gazzette 
I non  ancora  frenate  furono  in  gran  humero.  Gran- 
I de  impressione  massimamente  fece  nel  pubblico 
I una  orazione  che  sotto  il  nome  supposto  di  Marco 
( Ferri,  fu  composta,  data  secretarnente  alle  stam- 

f)e,  e sparsa  copiosissimamente  in  ogni  parte  del- 
a Cisalpina  da  un  giovane  piacentino,  che  aveva 
I già  stampato  io  Milano  molte  cose  con  poca,  lode  . 
, Grave,  e forte  orazione  era  questa:  « E donde  in 
( « le,  uomo  da  nulla,  sciamava  rivoltosi  al  giova- 

I V ne  Trouvè  il  giovane  piacentino,  donde  in  te, 
f « piccolo  straniero,  barbaro  per  l’ Italia,  la  pode- 
j|  « sta  di  tante,  e si  gravi  cose  a dispetto  nostro 
, « operare  nella  nostra  Repubblica?  Dal  tuo  Di- 

L « rettorlo?  Ma  come  mai  il  Direttorio  francese 
>.  « munito  ti  avrebbe  di  cosi  tirannica  autorità,  di 
I « una  autorità,  clm  in  nessun  tempo,  in  nessun 
I « caso  mai  non  fu  delegata  adambasciadore  pres- 
. « so  popolo  amico  ? Come  potrebb’ei  contraddire 
I « a se  stesso,  e detestare  nella  Cisalpina  quello 
« statuto,  cui  con  tanto  fervore,  con  tanta  seve- 
« rità  protegge,  e difende  nell’ ampio  recinto  di 
« sua  giurisdizione?  Come  vorrebbe  rapire  in  un 
« istante  a Repubblica  sorella  l’independenza, 

I « che,  pochi  mesi  sono,  le  ha  guarentita  con-so- 
, « lenne  trattato, e che  tu, pochi  di  fa,  con  sue  pa- 

, a tenti  lettere,  e io  apparato  quasi  trionfale  a sa- 
^ « lutar  sei  venuto?  Chi  oserà  mai  accagionare 

I « ([nei  gravissimi  quinqueviri  dell’atroce,  e vile 
I « pcriidia  d’ avere  occultamente  preparata  la  rivo- 
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« Itizione  di  nn  trattato  aelT atto  medesimo , cìie 
V di  adempirlo  fan  pubblica  testimonianza,  di  no 
« trattato,  cbe  ottènnio  avendo  la  sanzione  dei 
« legislatori  di  F rancia,  non  può  senza  il  loro  cón- 
te senso  essere  alteralo,  come  non  senza  il  previo 
« concerto  coi  Direttori  cisalpini?  Chi  potrò  mai 
« credere,  che  quel  tuo  governo*  il  quale  non  ha 
« ricevuto  che  Ja  delegazione  di  eseguire  le  leggi 
^ « in'  terra  francese,  e sopra  cittadini  francesi, 

« usurpar  voglia  in  paese  straniero,  ed  alleato  Tau» 

« torità  elettorale,  legislativa,  esecutiva,. tutta  in- 
« somma  la  sovranità  nazionale?  Li  Cisalpini  so- 
« no  tròppo  giusti  per  recare  a que’. supremi  go- 
«■  vernanti  si  grave  ingiuria.  No,  non  è vero,  che 
« Bdata  ahhianti  la  missione  di  rovesciar  lostatu- 
« tO,per  cui  esistono  eglino  medesimiiThanno  di-  ; 
« feso  èontro  Europa  tutta;  tome  noi  faran  trion-^ 

« fare  di  pochi  oscuri  Oligarchi?  / • 1 

] « Sei  tu , novello  Lisandro  (benché  solo  in  ma-  ' 
« le,  e peggio  a te  s’ attagli  siffatto  nome),  che  | 
« vuoi  poterli  dar  vanto  di  avefe  ricostituita  una  i 
« Repubblica  in  estranio  paese,  tu,  che  nel' tuo  ! 
« proprio  non  meritasti  mài  disedere  fra  i sette- 
« cento  einquan la;- che  le  ordinarie  leggi  sanzio- 
« nano.  Che  altro  infatti  dimostra  il  giro  torluo- 
« so  de’ tuoi  clandestini  maneggi?  Per  riverire, 

« quale  iuviato  di  Francia,  rindependenZa  cisal- 
« pina  ti  recasti  coti  pubblica  magnifica  pompa 
« al  palagio  nostro  direttoriale,  e il  disveliti  i 
« pratile  andrà  chiaro  nei  fasti  della  nostra  Re- 
tc  pùbblica '/per  colpire  oggi  di- morte  questa  ■ 

■ « ìndependenza,  ti  rintani  nellà'più  sétreta  par- 
fc  le  del  tuo  alloggiamento  9 vi  chiami  un  am- 
bizioso , e ribelle  cong'edato  ministro,  un  de- 
« putato  adolescente,  e tal  altro  da  te  compro,  o 
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« ingannato;  e con  questi  soli  tenti,  e disponi  il 
« tenebroso  lavoro.  Ne  sa  nulla  il  suprenuJ  ^bver-^ 

« no,  nulla  li  ministri-,  titilla  il  senato  legislalo- 
tf  re,  nulla  il  popolo.  Ma  la  patria  vigilanza  s’a-  , 
« dombra,e  bisbiglia;  va  in  traccia  delTamba- 
« sciadore,  e il  cospiratore  ritrova.’ 

« Questa  è dunque  la  fede,' l’amicizia,  la  frater- 
ii, niti,  cbe  di  Fraitcia  ne  apporti?  questi  li  mòdi, 

• e le  forme,  ondo  la  prima  àmbascerìa  francese 
«,  presso  la  novella  Repubblica. condisci,  ed  òno- 

« ri? Questa  la  liberti»,  la  prosperiti,  cbe  in  Italia  , 
« rafforzare  pretendi?  Qual  vasta  materia  di  dire 
« per  que’ ,'cbe  mai  non  posero  ne’ tuoi  fidanza? 

« Diranno,  cbe  voi  non  prometteste  liberti  agri-* 

« taliani,  cbe  per  più  agevolmente  dofnìnargli  ,'C 
« spogliarli;  die  oggi , sotto  pretesto  di  riforma 
0 gli  caricate  di  nuove  catene,  onde  viemmeglio 
« continuare  ad  ismungergli,  a dissanguargli,  che 
« l’orò.nop  la  liberti,  è Tunico  idolo  vostro; 

« che  quella,  d'ogni  virtù  maestra,  e fónte,' non 
« è fatta  per  voi,  nè  voi  per  ella;  infine,  che  la 
« libertà  francese  sta  (atta  nelle  parole , e negli 
V scritti  , negli  ululati  di  furibondi  tribuni  , ,e 
« nelle  declamazioni  di  perversi  impudenti  sofi- 

• sti.  Ma  v’è  di  più.  Quei  cangiamenti',  che  di 
« tua  despotica  possanza , e con  tanta  leggerezza 
f effettuare  intendi  nello  stato  politico  della  Ci- 
« aalnina,  saranno  Tinfallibil  seghalé  della  cadu« 

« la  della  stessa  Repubblica.  Questo  -primo  fti- 
« nesto  esempio  ne  trarrà  altri  dopo  di  se.  Ciò 
« sta  in  principio  , ma  sta  molto  più  , se  si  badi, 
« al  carattere  dei  dominatori  di  tua  nazione.  Nnl- 

‘ « la  è durevole  in  Francia,  dovè  signoreggjàno 
« soltanto  foga  dì  novità,  ambizione  di' dominio, 

« furore  di  parti,  disorbitanze.  Offeso  in  tal  gni- 
r.  III.  (5 
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« sa  l’Italiano  nell’oppòsto  suo  carattere,  insaU 
« tato  così,  ed  isviiito,  non  avendo  potato  ancora 
« riconoacersì,  ordinarsi  come  a lui  si  convJene, 
V sviluppare  il  suo  genTo , e le  sue  forze , non  po- 
« trùcbé  abbandonarsi  al  primo  conqnistatore  che 
a ^i  parerà  a lui  d’^innanzi.  Non  è nei  modi,  che 
« tu,  di  frivoli  maestri  più  frivolo  allievo,  appa- 
« rasti  sjilla  pernia,  che  le  antiche  Repubbliche 
« italiane  stabilite,  ed  assodate  si  sono . Giudica* 
« ne,  se  capace  ne  sei,  dalla  loro'durata  a traver- 
« so  dei  secoli..  Più  di  quattordici  ne  contava  la 
« veneta.  Che  è ella  divenuta  in  due  giorni  nelle 
^^mani  de’ .tuoi?  Ti' vanti  adunque  di  poter  tu! 
a'  fortificare  la  Repubblica  cisalpina!... Per  indo» 
« le  natia ,*  per  i’ esempio  de’ tuoi,  per  la  forza 
« pretoriana  onde  sei  cinto,  forse  potrai  distrug- 
« gére;  edificare,  consolidare  non  mai:  non  si 
« consolida  distruggendo.  » 

Sentì  molto  gravemente  Tron ve  il  fatto,  e con- 
dottosi in  pompa  al  Direttoria,  il  richiedeva  con 
parole  aspre,  ed  imperiose  dell’ arresto  dell’ au- 
tore dell’orazione,  per  avere,  come  diceva,  in- 
sultato la  Repubblica  di  Francia. Gli  fu  rbpo- 
sto,  non  trovarsi  in  Milano  i car-alteri  di  tale 
stampa,  esser  venata  di  fuori;  cerclmrebbéro,  fa- 
rebbero, non  dubitasse:  ma  se  la  passarono*  con 
parole  , perchè  il  Direttorio  nòm  ancora  riforma- 
to amava  il  moto  dell’ oratore.'..  Intanto  rimastra« 
rono  i consigli  legislativi^  rimostrò  il  Direttorio  , 
mandando  anche  un  uomo  a posta  a Parigi.  \ì 
-andò  eziandìo  espressamente  il  generale  Brune  , 
che  era  succeduto  a Berthier , per  rimostra- 
re,.perchè  gli  piacevano  i governi  più  popola- 
ri , e taceva  professione  di  amatore  ardente  dì 
libertà. 
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' Tolto' ftt  indiirno.'Trouvè,  al  quale  il  Diretto- 
rio, massimamente  Lareveillere-Lepeaux,  per  cui 
passamano  principalmente  le  faccende  d’. Italia  , 
portavanq  molta  affezióne,  mandava  ad  efli^tto  le 
accordate  deliberazioni’.  La  notte  dei  trenta  agó- 
sto chiamava  in  sua  casa  céntodieci  rappresen- 
tanti, cbe  non  erano  la  metà  di  tutti  : leggeva  la 
nuova  constitozione,  e le  nuove  leggi.  Le  ap- 
pruovarono,  chi  per  amore,  chi  per  forza,  per- 
chè aveva  intimato  loro,  che  tal  era  risolotan^en- 
te  la  -volontà  del  Direttorio  di  Francia , e che  se 
non  Taccettàssero  di  buon  grado , Tavrebbe  ese- 
guita per  forza. Non  ostante  alcuni  ricusarono^  e 
sdegnati  Si  ritirarono.  Il  giorno  seguente  l’opera 
si  recava  ad  esecuzione.  Le  soldatesche  circonda- 
vano la  sede  dei  consigli,  ributtavano  con  le  ba- 
ionette i rappresentanti  non  eletti  dalla  riforma; 
cacciavano  dal  Direttorio  Savoldi,  e Testi,  vi 
surrogavano  Sopransi,  e Laosi  : ì rappresentanti 
renitenti  scacciati  dai  consiglf,  Fàntoni,  Custodi, 
Borghi,  amatori  vivissimi  dLlibeìftà , e capi  d^li 
altri, posti  in  carcere.  La  forza  predbminava.  Fe-  ' 
ce  Trouvè  Ih  nuova  constituzione,  o finalmente 
dichiarò  , parendogli  di  avere  operato;  abbastan- 
za, e bene  solidato  Timpierió  francese  in  Lonr- 
bardia  rimettere  di  nuovo  V autorità  legislativa 
nei  consigli.  In  tale  guisa  venne  fatta  una  rifor- 
ma negli  ordini  della  Cisalpina,  buona  in  se  , vi- 
ziosa pel  modo.  Ed  ecco  nna  scena  : una  gran  tur- 
ba seguitava  Ranzn  gridando,  che  vuol  Ranza^ 
che  se aHaf accio  è quello?  Lo  scartafaccio  , era  la* 
constitnzione  disfatta  da  Tronvè,  cheRanza  ve- 
stilo a lutto  andava, a seppellire  nel  campo  del 
Lazzeretto.  ‘ . , v 

Brune, cbe  era  tornato  a Milano,  si'  mostrava 
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scontento . Il  Direttorio,  che  lo  voleva  mitigare^ 
richiamava  Tronvé , dandogli  scambio  con  Fou- 
ché . Àttribniva  anche  facoltà  al  generale  di. far 
mutfiziopi , non  negli  ordini  stabiliti  dalTamba- 
sciatore,  ma  pelle  persone  impiegate.  Rimetteva  in 
carica  i democrati  più  vivi;  fora  lungo,  e fastidio- 
so il  raccontare  come,  e quali.  Le  assemblee  po- 
polari, che  chiamavano  i comizj,  accettavano  la 
coostitnzrone  di  Trouvé^  ! democrati  non  se^ne 
potevano  dar  pace.  Ma  tra  T accettare,  e il  non 
accettare  non  era  differenzay  la  forza  forestiera 
reggeva  lo  stato  ..Non  piacquero  al  Direttorio  nè 
Foughé,  nè  Brune,  runo  e V altro,  come  credeva , 
troppo  ardenti  in  quelle  bisogne,  e già  si  vedeva 
apparire  la  nuova  confederazione  contro  Francia. 
Mandava  a Milano  Joubert  in  vece  di  Bmne,  Ri- 
vaud  in  vece  di  Fouché;strano  inviluppò  d’uomi- 
ni, e di  leggi  tante  volte  mutate  in  pochi  mesi  da 
ehi  reggeva  il  mondo  con  la  forza,  e la  forza  col 
capriccio!  Non  si  mescolava  Joubert  nelle  rifor- 
me; perchè  da  nomo  generoso,  e magnanimo,  co- 
m’egli era,  rispettava  la  independouza  altrui',  ed 
aveva  grandi  pensieri  sopra  l’ Italia.  Rincomin- 
ciava Rivaud  4’ òpera  di  Tronve'.  La  notte  de! 
sette  decembre  cingeva  con  soldatesche  il  Corpo 
Legislativo,  che  stava  deliberando  sulle  macchr* 
nazioni,  che  si  ordivano.  Poi  |a  mattina  le  bajo- 
nette  straniere  cacciavano  a forza  ì, legislatori  e- 
letti  da  Brune,  rimettevano  in  carica  di  Direttoria 
Adelasjo,  Luusi,  e Sopransi  cacciati  da  lui.  Fu 
, imprigionato  Visconti  , frenata  la  stampa,  serrati 
i ritrovi:  ininacciaronsi  i fuorusciti  napolitani  di 
espulsione,  i democrati  cisalpini  di  carcere,  se 
non  moderassero  le  lingue  , e gli  scritti  . Di- 
venne Rivaud  padrone  dèlia  Cisalpina.  1 dejno^ 
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crai!  lo  volevano  ammazzare)^  piqgevano  sai  lo-^ 
ro  scritti  contro  di  lui  non  so  che  coltello  d,i‘Bru- 
to',  raae’non  fu  palla.  In  questa  gaisa  la  Cisalpina 
tra  la  rabbia  dei  democrati,  le  speranze  degli  ari* 
stocrati,la  prepotenza  delle  soldatesche  forestie- 
re, il  timore  di  tutti,  se  nc  stava  aspettando  i nuo- 
vi assalti  dell’ A astria.  . ' 

Delle  raccontate  matazioni  fatte  in  Cisalpina 
per  modo  sì  violento  levarono  un  gràndis^imo 
romore  in  Francia  coloro  , che  o sedendo  nei 
consigli  legislativi,  ocon  le  stampe  addottrinan- 
do il  palmlico , contrastavano  ab  Direttorio  . 
Ladano  Baonàparte,  fratello  del  generale,  ser- 
vendosi dei  principali  pensieri  dell’ orazione  di 
Marco  Ferri,  ne  fece  una  ai  consiglio  dei  cinque- 
cento, la  tirannide  del  Direttorio,  e la  violenza  da' 
lai  osata  in  Cisalpina  con  gravissime  parole  de- 
testando. Questi  discorsi  si  tenevano^  dagli  oppo* 
nenti  piattosto'  per  odio  del  Direttorio  che  per 
amore  della  liberai,  perchè  la  maggior  partè  di 
loro,  e fra  tutti  il  primo  Luciano  macchinavano 
già  fin  d’ allora  di  mutare  lo  stato,  cambiarla  con- 
stituzione,  spegnere  il  Direttorio  , e chiamare  al-, 
la  somma  delle  cose  il  generale  Buonaparte.  Cosi 
costoro,  ebeper  amore  della  libertà  , come  dice- 
vano, odiavano,  e laceravano  di  continuo  gli.  av- 
vocati sedenti  in  Direttorio,  non  avevano  poi  pau- 
ra di  un  soldato  arbitrario,  e vittorioso , al  quale 
tanto  volentieri  concorrevano  tutti  i soldati  di 
Francia.  ' . . ' ' 

^ Rispondevàbo  per  parte  del  Direttorio  Mer- 
lin, e Lareveillete-Lepeaux  a fine  di  giustificare 
le  sue  opere  in  CIsàlpina,  che  la  Cisalpina  non 
aveva  mai  avuto  una  constituzione  legìtlini!i  , 
perchè  quella,  che  le  aveva  dato  Buonaparte, 
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•non  era  mai  stata  accettata  dal  popolo;  clt’  el- 
la era  solamente  un’ordinanza  militare,  non  una 
vera,  e legittima  constltuzione;  che  ì consigli  ci- 
salpini si  dovevano  solaiueote  riputare  magistrati 
militari  instituiti  col  solo  fine  di  governar  il  pae- 
-se  a tempo,  e fino  agli  ordini  definitivi; che  del 
rimanente  la  Francia  aveva  conquistato  col  suo 
sangue  la  Cisalpina,  caperò  aveva  il  diritto  di 
farne  il  piacer  suo.  Frano  certamente  qpeste 
risposte  vere,  ina  sarebbero  state  più  sincere,  e 
mena  oltraggiose  per  la  Cisalpina  , se  fossero  sta- 
te confessate  prima,  e quando  la  necessità  non 
stringeva;  perchè  se  la'  Cisalpina  era  riiera  con- 
quisi^ governata  solamente  alla  soldatesca,  e sot- 
toposta ad  un  espresso  dominio  militare  dalla 
parte  della  Francia,  nón  si  vede  che  cosà  voles- 
sero significare  le  voci  d’Independente,  che  le  si 
davano  dal  Direttorio,  i saluti  fatti.alla  indepeo- 
denza  cisalpina  dalTambascIatore  Tronvé,  qucI 
mandare,  e yicevere, arnbasciadori  a quasi  tutti’,  C5 
da  quasi  tutti  i potentati  d’Europa,  come  la  Ci-> 
salpina  )face,và,  e quel  lamentarsi  dal  medesimo 
Direttorio  francese , che  l’Austria  non  l’avesse 
voluta  riconoscere,  nè  da  lei  accettato,. né  a lei 
mandato  ambasciadori. 

1 cambiamenti  fatti  per  forza  di  soldatesche 
nella  Repubblica  cisalpina  ai-tempi  del  supre- 
mo dominio  dì  Troùvé  ,,  di  Brune  , e di  Ri- 
vaud,  così  comandando  il  Direttorio  Francia, 
diedero  molto  a pensare  ai  Cisalpini,  egencral- 
niente*  a -tutti  gl’  Italiani  . Si  persuasero'  facil- 
mente , che  la  Francia  tutt’ altra  cosa  voleva 
piuttostochè  l’  independenza  loro,  e che  dalle  pa-* 
role  in  fuori,  c’: e erano  veramente  magnifiche, 
che  erano  destinati  a servitù  o d’Austria,  o di 
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Francia.  Allora  s’accorsero  che  era  per  loro  dr-, 
tentato  necessario,  seppure  liberi , e indepen-» 
denti  roletàno  essere,  il  camminare  con  le  pro- 
prie, gambe,  e por  mano  essi,  stessi  a quello,  che 
per  opera  dei  forestieri  non  potevano  sperà/di 
acquistare.  Sorse  In'  quel  puntò  principalmente 
una  setta,  la  quale  contraria’ del  pari, ai  Francesi, 
che  ai  Tedeschi,  dagli  uni  e dagK  altri  Voleva 
liberare  l’ Italia,  col  fine  di  darle  lió  essere  prò-  j 
prio,  e independente.  Perlochè  si  unirono  i capi  | 
in  Milano,  i principali  dei  quali,  era'no  i generali  ’ 
Lahoz,  Pino  , e Teuillet,  e con  questi  Birago  di 
Cremona  con  alcuni  altri  si  di  Cisalpina  , che  di 
altre  parti  d’Italia.  Restarono  d’accordo,  che  à • 
questo  scopo  s’ indirizzassero  tutti  i pensieri.  De- 
liberarono,  che  le  vocid’independenza  si  sparges»  • 
aero  fra  i popoli,  che  si  tirassero  heU’unione 
quanti  corpi  di  genti  assoldate  si  potessero;  phe 
a questo  medesimo  fine  si  facesse  una  intelligen- 
ca  coi  Romani,  e coi  Napolitani,  e che  ad  o^ni  ca- 
so si  formasse  un’accolta  di  geuti  in  Romagna,' 
perchè  quindi ,.0  nei.circouvicini,  e piani  paesi  si 
spargesse-,  o sul  dorso  degli  Apennini  si  ritirasse, 
spcondochè  gli  acch|enti  rìchiederehheró.  Per  nu- 
trire il  disegno  ordinarono  adunanze  segrete,  che 
fra  di  loro  corrispotxdevano,  e la  cui  sede  princi- 
pale era  in  Bologna e siccome  da  Bologna,  come 
da  centro,  queste  adunanze  si  spandevano,  a gui- 
sa di  raggi , tutto  airiutoriio  negli  altri  paesi  d’I- 
talia,  così  chiamarono  questg  loro  intelligenza  | 
società  dei  Baggr . ' 

Questo  tentativo  era  contrastato  da  coloro  fra 
gli  amatori  della  tihertSi  , e dell’independenza  , t 
quali  littori  dei  servigj  fatti  loro  dai  Fraucesi, 
che  gli  avevano  liberati^  aleniti  dal  earcere , altri 
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daVP esilio,  ed.  altri  anche  da  pe^io,  e persuasi , 
che  senza  l’ ajuto  di  Francia  era  impossìbile  resi- 
stere ad  nn  tèmpo  stesso  alla  parte,  che  in  Italia 
desiderava  l’antico  stato,  ed  all’armi  austriache, 
mal  volentieri  sopportavano,  che  per  acquistare 
una  independenza  dubbia,  si  volesse  non  sola- 
mente, scostarsi  dai  Francesi  medesimi,  verso  I 
quali  protestavano  gratitudine,  ma  anche  voltar 
Farmi  contro  di  loro,  ove  le  occorrenze  dei  tempi 
il  volessero.  Fra  questi  qUimi  più  di  tutti  insiste- 
va Cesare  Paribelii,  il  quale  era  stato  mandato  da 
Milano  in  Komagua,ed  a Napoli  per  cohsnltare  di 
queste  faccende  coi  novatori  del  paese.  Pure  es- 
sendosi col  tempo  vieppiù  scopèrto, che  il  Diret- 
torio dì  Francia  aveva  l’ animo  troppo  contrario 
alla  libertà;  ed  all’ independenza  d’Italia,  questi 
medesimi,  e Paribelli  principalmente,  erano  ve- 
nuti a volerei’ independenza  contro,  e a dispetto 
di  tutti . Queste  cose  si  tramavano , e già  i semi 
sé  ne  spargevano;  ma  vennero  poco  dopo  i tempi 
grossi,  e le  rotte  dei  Francesi , per  le  quali,  so- 
prabbondando una  estrema  forza  di  genti  setten- 
trionali, tutti  questi  intendimenti  diventarono 
vani.  Nondimeno  le  operazioni  di  Lahoz,  che  in 
progresso  si  racconteranno,  furono  come  inime- 
diato  effetto,  così  pìccola  parte  di  questa  vastai 
macchinazione.  A questo  modo  independcnti  mi- 
sti con  serviti,  novatori  con  perseveranti,  repub- 
blicani forestieri,  ebe  desolavano  le  terre  italia- 
ne, e nomini  boreali,  che  s’apprestavano  a deso- 
larle, componevano  a questo  tempo  i dolori, 
terrori  della  miseranda  Italia . 
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sommario 


Infelice  condizióne  del  Re  di  Sardegne.  Ginguenè  am- 
basciadore  di  Francia  a Torino.  Suo  discorso  al  He, 
aua  opinione  sul  gorertib  regio  del  Piemonte  . Gli  ama> 
tori  nella  Repubblica  si  adunano  sui  confini,  e tenta- 
no di  far  rivoluzione.  Generosi  lamenti  di  Priocca,  mi- 
nistro del  Re,  sui  casi  presenti.  Battaglia  di  Ornavasso, 
in  cui  i repubblicani  piemontesi  sono  vinti  dalle  truppe 
regie»  Guerra  - tra  Genova,  ed  il  Piemonte  Brune,  e 
Ginguenè  sforzano  Carlo  Emanuele  a dar  loro  la  cittadel- 
la di  Torino;  Indoltetdel  Re  U'favor  degl'insorti.  Fatto 
lagrimevole  della  Frascbea , Schifosa  mascherata  fatta  da 
alcuni  Francesi  in  TòrinO,  e grave  pericolo,  che  ne  na- 
sce. Ginguenè  richianuto:  sue  qualità.  Il  Direttorio  di 
Francia,  non  si  fidando  del  Re  di  Sardegna,  si  Risolve  a 
torgli  lo  stato,  e manda, a questo  fine  il  generale- Jou— 
bert . 1 Francesi  V impadroniscono  del  Piemonte,  sforza- 
^ no  il  Re  a lasciarlo,  e vi  croano  un  governo  provvisorio  . 
Atto  d* abdicazione  del  Re.  Sua  continenza  mirabile  nel- 
r andarsene.  Lodi  del  ministro  Priocca.  Manifesto  dì 
gue/ra  del  Direttorio  contro  il  Re  Generosa  protesta  di 
Carlo  Emanuele,  data  in  cospetto  di  Cagliari  di  Sardegna. 
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Jo  sono  nel  presente  libro  per  raccontare  il  mar- 
tirio del  Re  di  Sardegna . Nella  quale  narrazione 
si  vedrà  f quanto  pòssa  Labuso  della  forza  contro 
il  debole f.  e come  non  abbia,  incresciuto  al  pilli 
potente^  non  solo  dì  usare  la  forza  soverchia,  ma 
ancora  di  aggiungervi  la  fraude,.  colorandola  coni 
le  dolci  parole  di  lealtà,  e di  santa  osservanza  dei 
patti.  Sì  vedrà  ^ come  uomini,,  per  ogni  altra  par- 
te di  dottrina,  e.  di  virtà  compiti,  si  siano  fatti, 
per  le  illufiioni  dei  tempi,  stromòqti  disi  con- 
dannabili eccessi . J^acconterò  dall’altro  Iato  uo- 
mini ridotti  all’ ultimo' caso,  mostrare  più  animo, 
c maggiore  virtù,  che  non  quelli,  ai  quali  obbe- 
divano quasi  tutte  le  forze  d'Europa  ; e se  qual- 
che .ìcoh  te  olezza  si  pruova  nello  scrivere' storie, 
questa  è di  poter  purgare-  dalle  calunnie  di  tem- 
pi perversi  gli  uomini  eccellenti.. 

Il  Re  di  Sardegna^  serrato  da  ogni  parte  dalle 
armi  di  F’rancia,  aveva  posto  Tunica  speranza 
nella  sincerità  della  sua  fede  verso  il  JDìrettorio, 
non  che  nel  più  interno  dell’  animo  non  déside- 
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rasse  altre  pondixioni , perchè  impossibile  è,  ch<'' 
l’uomb  ami  il  suo  male,  mà  vedeva,  che  era  de'i 
tutto  in  potestà  dell'  oppressore  il  sovvertire  i: 
suoi  stati,  prima  solo  che  1’  Austria  ii  sapesse.. 
Cosi  la  Repubblica  di  Francia  voleva  la  distruxio' 
ne  del  Re,  sebbene  s’infingesse  del  contrario,  ed 
il  Re  voleva  serbar  fede  alla  Repubblica,  quan» 
tunque  altri  desiderj  avesse . Règgeva  il  Piemon- 
te il  Re  Carlo  Emanuele  quarto,  principe  reli- 
giosissimo, e di  pacata' natura,  ma  che  traspor- 
tando i precetti  della  Religione  nelle  faccenda 
dì  stato,  era  poco  atto  a destreggiarsi  iti  un  seco- 
lo tanto  rotto,  e sregolato . 

Sedevano  appresso  ai  potentati  d’Italia,  come 
ambasciatori,  o ministri  della  Repubblica  fran- 
cese,'Ginguenè  a Torino,  Trouvé  a Milano,  Ga- 
ra’t  a Napoli,  Sottìn  a Genova.  Erano  Ginguenè,  | 
e GjiniC  avversi  ai  governi,  presso  a éui  erano 
mandati,  e desideravano  la  mutazione,  ma  non  | 
la  procurai'ano  apertamente,  mentre  Sotti n non'  •' 
s’  infingeva  coijtro  il  sovrano  del  Piemonte  da 
quel  suo  nido  di  Genova.  Principale 'Tecon dato-  ; 
re  dì  mutazioni  si  mostrava  Brune,  a questo  lem-  j 
po  generale  dei  Francesi  in  Italia  , s\  per  sè,  e si  i 
per  gli  stimoli  dei  fuorusciti  piemontesi , ebe  gii  j 
stavano  assiduamente  ai  fianchi . Questi,  non  con- 
traddicendo ì repubblicani  di  Francia,  padroni 
del  paese*,  fulminavano  senza  posa  sì  dalla  Li-  I 
guria,  che  dalla  Cisalpina  contro  il  Re  Carlo  E-  j 
manuele;  il  che  giunto  ai  mali  umori  , che  già 
erano  gonfiati  in  Piemonte,  partoriva  elTetti 
tanto  più  forti  , quanto  più  parevano  essere 
ajiitati  dai  Francesi  . Oltre  a questo  1’  amba- 
sciador  cisalpino  Cicog'nara,  che  sedeva  in  Tori- 
no , giovane  di  singolare  ingegno  , e'  di  natura 
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generosa ) vedeva  molto  volentieri  coloro,  diede.' 
sideravano  la  mutazione,  e dirizzava  le  cose,  se-  ^ 
eondo  le  opinioni  dei  tempi,  in  prò  sì  della  Ci- 
salpina particolariiiente,  che  dell’  Italia  nniver-  ' 
fialmente  ; onde  i novatori  prendevano  novelli 
spiriti.  Consultavano ‘coll’ ainbasciator  cisalpino 
massimamente  coloro,  che  volevano  cambiare  gli 
ordini  politici  in  Piemonte  per  unirlo  alla  Cisal- 
pina,  o che  si  volesse  fare  di  tutta  l’Italia  unu  ’ 
sola  Repubblica , come  alcuni  bramavano , o che 
si  preferisse  di  farné  due,  dell’ una  delle  quali,  • 
sarebbe  capo  Milano,  dell’ altra  Roma;  imper- 
ciocché c^uesti  pensieri  appunto  cadevano  negli 
animi  dei  novatori  italiani  . u , . 

In  mezzo  a tutti  questi  umori  era  arrivato  Tarn* 
Jbasciatore  Ginguené  in  Torino.  Era  Giiignenó 
uomo  di  tutte  virtù,  ma  molto  incapriccito  in  $u 
quelle  repubbliche,  non  vedendo  bene  alcuno  se 
non  negli  stati  repubblicani . La  filosofia  l’aveva 
allettato,  e la  forza  straordinaria  di  quella  sua 
Repubblica  gli  faceva  una  sembianza  di  felicità,- 
e di  libertà,  come  seia  felicità,  e la  libertà  po- 
tessero vivere  negli  stati  disordinati, -e  soldato- ' 
schi.  Ma  r orgoglio,  che  nasce  dalla  potenza  , 
massime  negl’ingegni- vivi,  fa  di  queste  illusioni, 
ed  anche  delle  peggiori . La  paura  ancora  opera- 
va qualche  cosa  in  una  fantasia  tanto'^vivace;  im- 
perciocché, siccome  Ginguené  si. era  molto  no- 
drito  degli  scrittori  italiani , è specialmente  di 
Macchiaveili , così  egli  si  era  dato  a credere , che 
l’ Italia  fosse  piena  di  Macchiaveili,  c-  di  Borgia  , 
ed  aveva  continuamente  la  fantasìa  spaventata  da 
immagini  di  tradimenti,  di  fraudi , di  congiure , 
di  assassini,  di  stiletti , e di  veleni . Stimava,  che 
-la  sincerità,  e la  lealtà  fossero  sola  in  Francia; 
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nc  le  . insidie,  ed  i ^tradlineiiti  di  Baonaparte , 0 
^ del  Direttorio  in  Italia , quantanijue  fossero  tan? 
tp  manifesti  ^ l’avevano  potuto  guarire.  Con  quel 
spaventi  in^  capo,  veduto  prima  il  ministro 
Prioepaj  in  cui  scoverscj  eptpe  diceva,  non  so 
cUe  di  perfido  al  ridere ^ faceva  il  suo  primo  in- 
gresso al  Re.  Solito  alle  accademie,  solito  ai  di- 
scorsi a!  Direttorio,  e del  Direttoria,  poiché  l’età 
fu  ciarliera  oltre  ogni  Credere,  si  aveva  Gingue- 
ri(:^ apparecchiato  un  bello,  e magnifico  discorso  , 
non  considerando,  che  quello  non  era  uso  di  Cor- 
te in  rorìno.^e  ché^se  gli  apparati  di  lei  sono 
inagnifaci,  il  Re  se  ne  vive  con  molta  modestia, 
Traversate  le  stanze  piene  di  Soldati  bene  armar 
ti,  e di  cortigiani  poinposi,  eptrava  Ginguené  in 
abito  Solenne,  e con  una  sciabola  a tracollo,  nel- 
la camera  d’udienza,  dove  si  trovò  sola  col  prin  • 
cipe  . Stupì  rambasciator  repubblicano  in  veden- 
do  tanta  semplicità  nel  sovrano; del  Piemonte .'A- 
vrebbe  dovuto,  siccome  pare , deporre  il  pensie- 
ro  di  recitare  il  discorso,  perchè  e le  adnlazioni, 
ed  1 rimproveri  erano  ugualraante,  non  che  in- 
tcnri  pesti  VI , inconvenienti.  Pure,  ripreso  animo 
posi  ..favellava  al  Re.  « Sire,  il  Direttorio  esecutì-  j 
« vo  della  Repubblica  francese,  desiderando  no- 
« drire  la  buona  amicizia  testé  introdotta  trS  la 
M Francia,  ed  il  governo 'piemon tese , ralmanda 
* 5}  y^stra  Maestà.  Porlo  con  me  da  parte  del 
« Direttorio  fede,  lealtà , rispetto  ai  trattati , rì- 
« yetto  all’ordine  pubblico,  rispetto  al  diritto 
« delle  genti.  Spero  trovare  nei  ministri,  ed  in 
« tutti  gli  agenti  di  Vostra  Maestà  i medesimi 
« sentimenti . Dn  operare  sincero,  ed  aperto  so- 
«Jo  conviensi  ai  governi,  veri.  La  nazione,  che 
« per  le  sue  vittorie  acquistò  il  nome  di  grande 
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f-non  òe  conosce  alcuno  diverso  da  questo.  Ella 
« fa  della  doppiezza,  e deH’astuzia  net  negoziati 
É la  medesioTH  stima,  che  della  viltà  nelle  batta* 
« glìc.  Mia  lascia  con  disprezzo  i gabbamenti  ,e 
« le  inaccbiavelliane  fraudi  a quei  vili  governi 
« corrotti  , e corrompitori  ; che  da  sei 'anni  tnr-’ 
• bano  r Europa  con  le  loro  macchinazioni,  e 
t compraho  a peso  d’oro  rumano  sangue.  Quali 
« frutti  raccolto  hanno  dal  perfidi  consigli  le  do- 
li cili  potenze?  Io  non  sono  già,  oSire,  per  irri-. 
« tar  quelle  ferite,  che  il  tempo  solo,  la  pace, -'e 
« la  concordia  possono' saldare . Solo  ho  intento 
é di  dire,  parlando  a Vostra  Maestà,  a tutti  igo- 
« verni,  che  come  ella,  solisi  ricondotti  a consi- 
m glj  pacifici,  che  la  prosperità  loro,  che  la  loro 

■ gloria  nella  costanza  , e nella  sincerità  loro 
Il  verso  la  francese  Repubblica  sono  massima' 
i mente,  ed  unicamente  riposte  . Piacèmi  sperà- 
« re,  o Sire  che  quanto  io  dico=,  sia  conforme  al- 
« ranimo  di  Vostra  Maestà.  Sarà  per  me  gran 
u ventura,  se  la  mia  condotta,  ed  i miei  principi 
« conosciuti  nelle  tempeste,  che  turbarono  la 
« mia  patria  , potranno  anticipatamente'  darvi 
« buon  concetto  di  me.,  se  la  elezione  del  Diret- 
« torio  nel'  mandarmi  a Vostra  Maestà  le  parrà 
k ségno  delle  sue  intenzioni  verso  di  lei’,  e se  fi- 
% nalmente  nel  corso  di  questa  mìa  tanto  onore-i . 
«,vole  nnissione,  io  riiisciroinini  a dimostrare, 

■ che  bene  ha  il  Direttorio  esecutivo  posto  la, 

«I  sua  fede  in  me  , è che  non  indarno  io  ho  spe- 
li rato  meritare  la  stima- di  Vostra  Maestà  .•» 

Questo  discorso,  che.ritragge  di  maggior  sem- 
plicità, ed  è molto  più  purgato  di  quello  tanto  a- 
struso,  e tanto  lambiccato  di  Garat  al  Re  di  iVa- 
puli , non  sarebbe , se  non  da  fodarsT,  se  non  fos- 
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sero  quelle  punture  date  al  governo  del  Re;  per- 
chè, salve  le  precauzioni  oratorie,  esso  niun’aU 
tra  cosa  voleva  signifìcarè  se  non  questa,  che  il 
governo  piemontese  .non  era  nè.  sincero,  n^  ami- 
co della  Repubblica  di  Francia,  nè  scevro  dallo 
; corrottele  inglesi.  Le  quali  cose  certamente  cre- 
<leva  Ginguené , ed  ebbele  volute  dire.  Da  un*  al- 
tra parte  quale  sincerità  fosse  nelle  parole  di 
Ginguené,  è facile  giudicare.  Portava  egli  opi- 
nione, e lo  scrisse  anche  al  suo  governo,  che  un 
' governo  regio  qual’ era  quello  del  Piemonte,  non 
poteva  più  lungamente  sussistere,  essendo  posto 
fra  tre  Repubbliche  incitatrici,  e che  perciò  era 
d’uopo  operarvi  buonamente  una  rivoluzione,  la 
quale  avrebbe  potuto  essere  senza  sangue;  che  se 
al  contrario  si  aspettava,  eh*  ella  da  se  medesima  • 
nascesse , sarebbe  violenta,  c sanguinosa  : pareva  ^ 
a Ginguené,  che  il  Re  dovesse  restar  contento  ^ 
della  Sardegna.  Ora  qual  fede , e qual  lealtà  verso  | 
il  Re  vi  fosse  nel  voler  fare  hna  rivoluzione 
ne’  suoi  statr,  e cacciarlo  dal  Piemonte , ciascuno 
sei  vede.  Cosi  chi  poneva  le  cagioni,  voleva  an- 
che gli  effetti , e dalla  necessità  delle  cagioni  ar-  ' 
gomentava  poi  alla  giustizia  degli  effetti.  Certa- 
mente non  era  colpa  del  Re^di  Sardegna,  se  si 
era  crea^  una  Repubblica  incitatrice  inf  Francia,  ' 
c se  simili,  ed  ancor  peggiori  Repubbliche  ave- 
*vano  i repubblicani  francesi  creato  in  Lombar- 
dlaj^ed  in  Liguria.  ' * 

Al  discorso  tanto -squisito  del  repubblicauo 
non  rispose  il  Re,  non  essendo  accademico.  Ben-  ; 
sì  venne  sul  l’interroga  re  .del  buon  viaggio,  e del-  ' 
la  buona  salute  dell’ ambasci  adorè:  poi  toccò,  del- 
le infénnità  proprie,  e della  .consola;^lone,  che 
trovava  nella  moglie y. che  era  sorella  di  Luigi  de- 
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éitnosesto  Re  di  Francia.  A Questo  tratto  ripi- 
gliando Ginguené  le  parole,  disse,  ch’ella  aveva 
lasciato  in  Francia  memorie  di  bontà  , e di  vir- 
là . Si  rallegrava  a queste  lodi  della  regina  il  pie- 
montese principe,  e metteadosi  ancor  egli  sgl  lo- 
darla, molto  affettuosamente,  spaziò  nel  favellare 
delle  virtù  , e della  bontà  di  lei,  degli  obblighi  ^ 
die  le  aveva,  dei  difetti , di  cui  ella  l’aveva  cor- 
retto, massime  di  quelli  della  ostinazione , e del- 
la violenza  , della  confidenza  intiera,  che  aveva 
in  lei,  e della  pace,  e del  buon  accordo,  che  ,- 
mercè  le  sue  virtù,  regnavano  in  tutfa  la  fami- 
glia. Poi  seguitando  , addomandavn  all’ ambascia- 
dove,  se  avesse  figliuoli . Rispose  del  no.  Al  che  il 
principe,  tutto  sull’ orbezza  propria  intenerito, 
rispose,  nè  ondi  ia  ne  ho  ^ ina  mi  con^oio  per  '1(4, 
virtuosa  'hon  n a .•  Queste  cose 'io  bo  yoluloVaccon- 
tare,  perchè  mi  parvero  fare  nn  dolce,  e consola- 
torio suono  in  mezzo  alle  stragi,  ed  ai  tradimenti 
del  secolo.  Rilirossi  dalla  reale  udienza  l’ amba- 
sciador  di  Francia,  e sebbene  fosse  molto  acceso 
sulle  opinioni  repubblicane  di  quei  tempi,  si-sen- 
fi  non  pertanto  assai  commosso  ed  intenerito  a' 
tanta  -bontà,  semjpllicilà,  e modestia  del  sovrano 
del  Piemonte.  Pure  questo  fu  il, principe^  che 
divenne  bet’sagliò  di  tanti  oltraggi , di  tanti  furo- 
ri, c di  tante  disgrafie . 

Frequentavano  la  casa  dell’  .imbascintor  di 
Rraricia  i desiderosi  di  novità  in  Piemonte,  prin- 
cipalmente quelli,  cbe‘ volendo  due  Repubbliche' 
in  Italia,  portavano  opinione,  che  il  Piemonte  do- 
vesse essere  unito  colla  Francia  . Nella  quale  opi- 
nione concordavano  alcuni  nobili’  delle  principa- 
li famiglie  o per  amore  di  libertà  , 'e  per  invidia' 
di  polenta  verso  la  Casa  reale.  Stando  costoro* 
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continuamente  ai  fianchi  di  Ginguené,  gli  rap- 
portavano le  più  smoderate  cose  del  mondo,  me- 
scolando il  vero  col  falso/, sulle  condizioni  del  Pie- 
monte, c sulla  facilità  dì  operarvi  la  rivoluzione; 

9 siccome  questi  rapporti  andavano  a versi  delle 
sue  opinioni,  così  ei  se  gli  credeva  molto  facil- 
mente. Per  la  qual  cosa  sentiva  egli  sempre  sini- 
stramente del  governo,  e volendo  tagliargli  i ner- 
vi, insisteva  con  istanza  presso  al  Direttorio,  ac- 
ciocché sforzasse  il  Re  a licenziare  i sei  reggimen- 
ti svizzeri,  che  tuttavia  conservava  a’ suoi  soldi. 

Mentre  da  una  parte  l’ ambasciador  di  Francia 
dava  animo  ai  novatori,  vedendogli  volentieri,  e , 
dando  facile  ascolto  ai  rapportamenti  loro,  e dal- 
l’altra voleva  , che  si  disarmasse- il  Re  con  licen- 
ziare gli  Svizzeri,  i mali  semi  producevano  in 
Piemonte  frutti  a se'  medesimi  conformi . Sorge- 
vano in  diverse  parti  moti  pericolosi  suscitati  da  \ 
gente  audace  cob  intendimento  di  rivoltar  lo  sta- 
to. 11  più  principale  pel  numero,  e pel  luogo,  ed 
il  più  pericoloso  si  mostrava  in  Carrosio,  terra 
di  qualche  importanza,  che  obbediva  al  Piemon- 
te, quantunque  situata  dentro  al  dominio  geno- 
vese, e cinta  da  ogni  parte  dalle  terre  della  Re- 
pubblica ligure.  Quivi  erano  concorsi  oltre  un 
migliajo  i faorns.diti  piemontesi , sì  quelli,  cho 
per  iscampo  loro,  e per  essersi  mescolati  nelle 
congiure  precedenti  errino  stati  obbligati  a spa- 
triarsi, come  quelli^  che  per  opinione  abborrendo 
la  potestà  regia^  si  erano  volontariamente  condotti 
in  paesi  forestieri . Avevano  fatto  elezione  di  que-  j 
, sto  luogo,  parte  perchè  per  lui  potevano  facil-  I 
mente  insinuarsi  nei  siti  Qaontagnosi  del  Tottonc- 
se,  e delie  Langhc  , parte  perchè  non  credevano, 
cheli  Re  s’ardisse  andar  ad  assaltargli,  staptechè 
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eràper  Ini  necessario  passare  pel  territorio.  lign« 
re,  e parte  finalmente  perchè  i capi  loro  aveiraBo 
forti  aderenze  nel  genovesata,  màssimamenté  in 
Genova.  Pfè  le  speranze  rinsclvano  senza  effetto; 
circa  dae  mila  soldati  liguri,  partitisi  improvvi- 
samente dai  soldi  della  Repabblica , ‘ed  usciti  da 
Genova  senza  ostacolo,  andarono  ad. ingrossare  a 
Garrosio  la  Squadra  dei<  Piemontesi . Nè  dubbie» 
alcuno  vi  poteva  essere  sogli  incitatori,  perchè 
ed  uscirono  sotto  condotta  di  un  ufficiale  ligure, 
che  poi  se  ne  tornò  sicuramente  a Genova,  ed 
erano  ottimamente  Corniti  di  denaro.  Al  tempo 
stesso  si  recitava  sulle  scene  genovesi  una  com- 
media intitolata  furbo  per  furbo,  piena  di  molti 
iltraz],e  villaulé  contro  il  Re,  e ad  ogni  traUo 
gridavano  gli  spettatori,  viVa  la  libertà,  morte  al 
tiranno  piemontese.  L’inviato,  che  quivi  si  tro- 
vava presente.,  per  lo  men  reo  partito  elesse  di  ri- 
tirarsi. Le  gazzette  poi  di  Genova,  anche  quelle, 
che  si  pubblicavano  sotto  l’ autorità  del  governo, 
■^continuamente  laceravano  il  Re,  chiamandolo  con 
ogni  piu  obbrobrioso  nome,  ed  innalzando-fìno 
al  cielo  l’in^presa  dei  fuorusciti  di  Garrosio.  Pro- 
mettevano altresì,  che^ quello,  che  si  tentava  dnl-v 
la  parte  della  Liguria,  sì  sarebbe  anche,  tentato 
dalla  parte  della  Cisalpina,  e con  parole  in- 
hammatissime  pronosticavano  la  prossima  rui- 
ua  di  Carlo  Emanuele.  Capi  principali  del  mo- 
ta di  Garrosio  ei*anq  uno  Spinpia,  nobile,  Petis- 
seri,  e Trombetta  popolani,  gente  oltre  ogni  mo- 
do ardita,  ed  intenta  a novità.  Un'  Guillaume, 
ed  un  Colignon  francesi  erano  con  loro.  Nissnoo 
pensi,  che  uomini  incitutissimi  abbiano  mai  pub- 
blicato cose  piò  immoderate  contro  i re  di  quel- 
le, che  costoro  mandarono  fuori  contro  quel 
« • 
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di  Sardegna.  Poi  per  maggior  terrore , e per  fare? 
credere,  che  npn  si  consigliassero  con  fondamen- 
ti falsi,  spargevano  ad  alte- voci , che  laRcpub* 
blica  francese  loro  dava  favore,  e che  appunto 
coll'intento  di  far  sorgere  la  rivoluzione  in  Pie- 
monte, il  Direttorió  aveva  cambiato  il  sao  legato, 
mandando  in  vece  di  Miot,  uomo  come  dicevano, 
di  pochi  pensieri,  e repubblicano  tiepido, Gin- 
guenè,  amatore  vivo  di' Repubblica,  e d’animo 
svegliato,  e forte. 

Intanto  dalle  parole  passavano  ai  fatti,  e con 
infinita  insolenza  procedendo,  svafigiavano  i cor- 
rieri del  Re  con  tor  loro  i dispacci , bruttissimo 
preludio  di  libertà.  Fatti  pòscia  pid  audaci  dal 
numerò  loro , che  ogni  giqrno  andava  crescendo, 
marciarono  armatamente  contro  Serravallc,  la 

3uale  combattuta- vanamente , ed  assaliti  gagliar- 
amente  dalle  genti  regie,  se  no  tornarono  con  la 
peggio.  Parecchi  altari  assalti  diedero  alla  mede- 
sima fortezza  con  esito  ora  prosperoy  ed  ora  av- 
verso. Cosi  la  guei!‘ra  civile  ardeva*  sulle  frontiera 
del  Piemonte.  ’ 

Si  moltiplicava'  continuamente  il  dispiacere,' 
che  riceveva  il  Re  dalle  ^ommossse  democrati- 
che; infatti  il  prenunzio  di  iromori  di  verso'  Ci- 
salpina non  riuscì  vano:  un  corpo  a ssar  grosso- 
di  repubblicani  piemontesi , -non  senza  intesa' 
del  governo  cisalpino,  '-e'  del  generale  Bi'Une, 
in  Pallanza  sul  lago  maggiore  ' adunatosi , nvi- 
nacciava  d’  invasione  T allo  Novarese,  e faceva' 
le  viste  di  volersi  calare,  se  trovasse  Tadìto 
facile,  e la  fortuna  propizia , fino  a Vercel- 
li. Reggevano , come  capi  principali,  questo' 
moto,  Seras,  originario  di  Piemonte,  ma  ai  sol- 
di di  Francia,'  ed  ajutante  di  Brune, 'cd  Un  Lèo-- 
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tand  francese  con  un  Lions ‘francése  ancor  esso  , 
ajatante  di  Lèotaad.  Noveravansi  in  questa  scliie^ 
hi  meglio  di  seicento  combattenti,  bene  armati, 
e partiti  assai  regolarmente  in  compagnie . Rl- 
apleodevano  fra  di  loro  non  pochi  giovàni  inge« 
noi,  e di  natali  onesti.  Si  scopriva  , la  fortuna 
favorevole  ai  primi  loro  conatr:  conciossiachò 
avendo  udito,  che  i^regi  giunti  ^roca, 

poi  già  arrivati  a Stresa,  si  apparecchiavano  a 
combattergli,  si  deliberarono  di  prevenire  i lo- 
ro assalti  con  impadronirsi  della  fortezza  di  Do- 
modossola; nella  quale  effettualmente  ,'&tto  un 
impeto  improvviso,  entrarono , non  aspettando  i , 
regi  cosi  repentina  fazione,  nè  la  fortezza 
essendo  all’ ordine  per  resistere.  Vi  trovarono  i 
pubblicani  alcuni  cannoni,  opportuno  sussidio 
per  loro,  e se  gli  menarono  per  servirsene  con- 
tro le  truppe  delta  parte  contraria.  Dna  terza 
testa  di  repubblicani  armati  era  discesa  da  Abrìez 
nelle  valli  dei  Valdesi,  e già  aveva  occupato  Bob- 
bio, ed  il  Villard,  moto  molto  pericoloso,  per- 
chè  accennava  a Pinerolo,  terra  aperta,  e poco 
lontana  dalla  città  capitale  di  Torino.  Trovavasi 
il  governo  regio  travagliato  da  tutte  le  parti , e 
temeva,  che  il  cuore  stesso  del  Piemonte,  che 
taitavia  pe/severava  sano,,  avesse  a fare  qualche 
movimento  contrario  ^ Ami^o  .nissnno  aveva,  se 
non  lontano^  ed  inabile  ad  ajutarlo;  i vicini, 
cioè  la  Francia,  la  Cisalpina,  e la  Liguria  sotto 
specie  di  amicizia,  ordivano  la  sua  ruiua.  Pu- 
re intendeva  all’onore,  se  alla  saluta  più  non 
poteva,  e faceva  elezione , giacché  si  vedeva  giun- 
to al  fine , di  peric  piuttosto  per  forza  altrui , che  ' 
per  viltà  propria  . Pubblicava  il  Re  in  mezzo  a sì 
rovinosi  accidenti  un  editto,  in  cui  mostrando 
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fermezza  d’animo  uguale  al  pericolo,  diè  à rode- 
re, che  maggior  virtù  risplende  in. chi  serba  co- 
stanza a difender  se  stesso  nell’ avversi  tè  , che  iij 
chi  assalta  altrui  con  impeto  nella  prosperità. 
Andavja'iu  primo  luogo  rammentando  quanto  a- 
vevà  operato  d^ha  sua  assunzione  in  poi,  pel  sol- 
lievo dei  popoli  ; si  lamentava,  che  n malgrado  di 
tante ^ue  cure,  e di  tanta  sollecitudine,  spiriti 
sediziosi  ,'e  perversi  avessero  il  precedente  annoi 
volto  a ribellione  una  moltitudine  di  persone, 
parte  ree,  parte  imprudenti,  le  quali  avevano  em- 
piuto il  Piemonte  di  confusione,  Hi  terrore,  e di 
rapina';  raccontava,  che  mercè  delia  divina  prov- 
videnza, e cqiraiuto  dei  sudditi  fedeli  erano  sta- 
ti frenati  i' turbatori,  ed  interrotto.il  corso  alle 
indegne  opere  loro;  che  non  ostante  avevano 
trovato  ricovero  in  grembo  alle  potenze  vicine, 
donde  avendo  raccolto  nuovi  partigiani.,  novella- 
mente s’attendevano  di  correre  le  province  con- 
terminali; che  egli  aveva  mandato  contro  di  loro 
truppe  a sufficienza;  ma  perchè  meglio  i sudditi 
fossero  tutelati , voleva  che  tutte  le  città  , che 
tutti  i comuni,  dì  concerto  coi  giudici  regj,,  e' 
sotto  guid^  dei  governatori,  e dei  comandanti 
delle  piazze' ponessero  le  arpii  in  mano  a tutti 
gli  uomini  dabbene,  ed  affezionati, ^acciocché, 
ove  d’  uopo  ne  fosse;  potessero  congin ngersi 
con  le  genti  regie,  e correre,  insieme  alla  di- 
fesa comune,  che  sapeva , che  questi  malfattori 
sl  Vqntavano  dì  un  efficace, ajuto  da  parte  del- 
la Francia,  ma  che  sapeva  altresì,  e di  certa 
scienza  novellamente  affermava,  che  ogni. giorno 
riceveva  .tanto  da  parte  dei  generali,  quanto  da 
quella  degli  agenti  del  governo  francese,  dimow  ^ 
straziooi  non  dubbie  di,  buona  amicizia , che  d-' 
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ralmente  con,  la  sua  i;eale.  sopportazione  consi' 
gliandosi)  offeriva  perdono  a chi  pentitp  dci>suoi  • 
errori  se  ne  «volesse  tornare  al  suo  grembo  pa- 
terno. . ^ \ 

Non  ignorava  il  Re,  che  la  rabbia^  e la  ostina- 
zione delle  opinioni  politiche  non  lasciano  luogo  •' 
alle  persuasioni . E però  facendo  maggior  ■fonda- 
mento sulle  armi,  che  sulle  parole,  aveva  man- 
dato sul  lago  maggiore^parecchi  regglmeinti^di 
buona,  e fedele  gente,  affinchè  combattessero  i 
novatori  dell*  aitò  Novarese , e ritogliendo *^dalle 
loro  mani  Domodossola  la  restituissero  al  domi-  . 
rio  consueto.  Medesimamente  mandava  truppe'  f 
sufficienti  per  difendere  le  frontiere  verso  la  Li-  ^ 
giiria  contro  gl’  insulti  ‘dei  Carrosiani . Pinerolo  ' 
si  empirà  di  soldati  per  frenare,  e spegnere  l’in- 
crndio  sorto  nelle  valli  dei' Valdesi. 

Ma  il  fondamento  di  tatto  , consisteva  nel  mo- 
do, in  cui  la  Repubblica  dì  Francia  sentirebbe 
tutte  queste  piemontesi  sommosse;  perchè,  se  el- 
la le  fomentava,  era  impossibile  il  resistere.  A 
questo  fìne  insisteva  fortemente  il  ministro  Prioc- 
ca  presso  a Cìnguené  , accio  diebiar^sse , qual 
fosse  veramente  negli  accidenti  presenti  l’animp 
del  governo  francese  . Ragionava  egli,  e ceria*  ^ 
mente  con  molto  fondato  discorso,  che  importa- 
va al  Re,  c.he  il  Direttorio  si  risolvesse  sulle  sorti 
piemontesi;  poter  bene,  allegava,  resistere  a que- 
sti nuovi  insulti,  ma  non  potere  più  lungamente 
sussistere  nella  <x>ndizipne,  in  cui  era;  rendersi 
perciò  necessario  o che  la  Francia  gli  desse  mez-* 
zi  d’esistenza,  o che  a modo  suo  ne  disponesse:  . 

« Se  è destinato  dai  cieli , diceva,  che' noi  abbia- 
« mo  a cessar  di  essere  una  potenz.a,  sp  il  corso 
« delie  cose,  se  la  forza  degli  umani  accidenti  a 
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« ciò  portano , clic  noi  abbiamo  ad  essere  spenti, 

« noi  preferiamo,  noi  anzi  domandiamo,  che  a- 
« ,na  nazione  grande,  potente,  e nostra  alleata 
« sia  quella,  che  gindichi  il  destino  nostro, ed  e- 
« seguisca  essa  stessa  quello,  che  abbia  gindica- 
«'  to,  piiittostochè  vederci  minacciati  dai  nostri 
« stessi  sudditi , che  è indegnità  insopportabile, 
« pinttostocbè  vederci  consumare  appoco  appo- 
* « co,  e languire  in  uno^stato  tale,  che  la  morte 
. « non  è peggiore.  » . 

* Questi  estremi  lamenti  della  cadente  monar- 
chia piemontese  non  sono  certamente  segni  di  a- 
pimo  doppio,  e non  sincero;  chè  anzi  la  sinceri- 
tà è tale,  che  non  solamente  induce  persuasione 
nella' mente  , .ma  ancora  jnnove  vivamente  il 
cuore  . \ • 

Rispose  Ginguenè,  con,  sincerità  e con  parole 
degne,  non  di  lui,  ma  dèi  Direttorio , che  il  go- 
verno francese  a modo  nissuno  fomentava  quei 
movimenti;  che  Tanimo  suo  verso  il  Re  era  sem- 
pre il  medesimo  ; ch’ei  voleva  adempire  lealmen- 
te le  condizioni  dei  trattati  ; che  se  un  nemico  e- 
stcrno  assaltasse  il  Re , potrebbe  egli  far  capitale 
ideile  bajonette  francesi;  ma  che„nel  pifesente  ca- 
' sosi  vedevano  sudditi  volere  la  distrazione  del' 
suo  trono;  che  per  verità  i Suoi  soldati  avevano 
prevalso  nei  primi  assalti;  che  sei  mila  fnarnsci- 
ti  piemontesi,  a cui  stava  a cuore  la  libertà,-  e che. 
bramavano  la  vendetta,  privi  di  ogni  cosa  neces- 
saria al  vivere,  si  aggiravano,  suirestreme  fron- 
;’^tiere  del  regno;  che  si  adunavano  in  grembo  di 
nazioni  libere  ; che  qnivi  si  accordavano  ai  dise- 
gni loro,  e che  con  armi  in  mano  assditavano  il 
Re  . Gonviensi  forse  alla  Francia  implicarsi. in  ta-> 
le  faccenda?  Certamente  non  conviensij,  la 


Digitized  by  Goog[c 


lIBBO  OTCTMOQTTINTO  (1 798)  75 

Francia  armi  potenti  in  Lombardia,  ed' In  Liga-  ^ 
riai  sé  in  i^ueste  dae  Repubbliche  nascessero  mo- 
li centrar)  al'  governo  loro,  se  questo  d,i  per  se  ^ 
non  fosse  ^bile  al  resistere,  e ricliìedesse  ai  aju- 
lo  la  Repubblica  francese,  accorrerebbe  ella  cer- 
tamente in  soccorso  di  lui,  e dissiperebbe  i ribel- 
li. Ma  quando  Piehiontesi  amatori  di  libertà  „si 
adunano  per  conquistarla,  e. per  fare  la* loro  pa- 
tria libera^  volere,  die  i Cisalpini , i'LIguri,  od  i * 
Francesi. a lóro  si  oppongano , è cosa  del  tutto  < 
sconveniente^  e vana-.  A questo  dire  aggiungeva  . • 
Ginguené  rlmprocci  sul  modo,  con  Cui  il  gover- 
no piemontese  reggeva  i suoi  popoli,  favellando 
degli  abusi , che  gli  scontentavano,  dei'ngori  u- 
sati,  dell’angustia  delle  finanze,  del  caro  dei  vi- 
veri, della  insopportabile  gravezza  delle  imposi- 
zioni^ Concludeva  che  i moti  di  sedizione^. non* 
portavano  con  se  alcun  pericolo^  se  niuria  radice  - 
avessero  nella  propensione  dei  popoli  ; jua  'che 
bene  era  da  temersi,  chè  i'Piemóntesi  ,'la  nobiltà 
in  fuori,  desiderassero’ esfto  felice  alla  impresa 
dei  sollevati:  che  però,  esortava, -preoccupassero 
il  passo,  e prevenissero  la  .rivoluzione  col  dar» 
spontaneamente  ■ al  popolo  .tutto  quello  , che  si* 

{irometteva  dalla  rivoluzione,  I rimproveri  del- 
’ambasciadore  sul  mal  governodel  Piemohte,  e- 
rano,comedi  forestiero , inconvenienti  ; che  là 
Francia  poi  non  fosse  obbligata  a mantenere  lo 
stato  quieto  al  Re,  era  fjalso,  perciocché  a questo 
si  era solennemeotft  obbligata  nel  trattato  d’al- 
leanza. . V 

In  mezzo  a tante  angustie  del  governo  regio, 
Gingoené,  come  se  desiderasse  torgli  noi!  solo  la 
forza,*  ma  “ancora  la  mente,  ed  il  tempo  di  delibe- 
rare sulle  faccende  pi à importanti,  non  cessava 
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di  travagliarlo  con  importune  richieste,  muoven- 
dolo a ciò  fare*,  parte  i comandamenti  del  Diret- 
torio, parte  i proprj  spaventi.  Chiedeva  perciò, 
rd  instantemcnte.  ricercava  Priqcca , operasse, 
che  il  Re  cacciasse  da’suoi  stati  i fuoruscili  Fran- 
cesi, ed  ancora  proibisse,  sotto  pena  di  morte, 
gli  stiletti , e le  coltella.  Voleva  altresì,  e minac- 
cia'vail  Re,^e  noi  facesse,  che  disperdesse  i Bar- 
Letti,  che  infestavano  le  strade,  ed  assassiivavano 
i Francesi . Alle  due.  prime  richièste  rispondeva 
Priocca,  che  quanto  ai. fuorusciti  francesi,  desi- 
derava sapere,  se  la  Francia,  c t’amh^Acia'dor  snp 
intendessero,  eh’ e’ fossero  perseguitati,  o che  la 
qualità  loro  di  fuorusciti  fosse  certiBcata  in  giu-, 
stizia  , o ch’ella  avesse  nlssirn ‘fondamento  legale, 
e solo  fosse  effetto  dell’odiq  personale,  dell’ invi- 
dia, è delle  fraudi  ; desiderava  sapere,  se  volesse- 
ro parlare  di.un^  emigrazione  di  fatto,  o di  una 
emigrazione  di. dritto.  Se  di  fallo,  e’ bisognava  , 
che  J’ambascìadore  si  risolyesse  a rendersi  com- 
plice di 'tutti  gli  atti  dSngiustizia , e di  violenza 
commessi  dà  agenti  siihuUèrni  per  interesse  ó 
per  vendetta  contro  un  numero  infinito  di  Sa- 
vbjardì,  e dr  Nizzardi,  Non  di  tutti  parlerebbe  il 
ministro;  solo  rammenterebbe  il  conte  Salnìalo- 
rjs,  nato  in  Cherascodi  Piemonte,  impiegalo,  ai 
servigi  dùlitari,  ed  in  Corte  del  Re  dà  più  di 
trent’anni,  il  qqale  stato  solo  in  tutto  il  tempo 
della’ sua  vita  quìndici  giorni vnello  stato  di  Nizza, 
era  stato  scritto  nella  lista  dei  fuorusciti  di  quel 
pa.pse.  Rammenterebbe  altresì  il  cavaliere  di  ,Ca- 
znerano , il  quale,  chibso  dall'ottanta  quattro  in 
poi  nelFospcdal  dei  matti  di  Torino,  era-stato  an- 
cor esso  nella  lista  fatale  notato.  Osservava  oltre 
a ciò  Priocca , che  il  trattato  dì  pace  , lasciando 
al  Re  la  facoltà  dì  conservare  ai  suoi  servigj  i Sa- 
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Vojardi,  <id  i Nizzardi , aveva  riservato  alla  Re- 
pubblica frartceseil  diritto  di  addomandar  1’  al* 
lontanamento  di  coloro,  che  si  rendessero  sospet- 
ti .Ora  vorrebbesi  forse,  insisteva,  che  tati  sti- 
'pnlazioni  guardassero  indietro,  o statuire  il  prin- 
cipio, che  ogni  qualunque  denunzia  senza  prao- 
ve  faccia  un  uomo  sospetto?  e potrebbe  ella  for- 
se questa  valorosa,  e virtuosa  nazione  imputare  a 
delitto  ad  un  ufficiale  del  Re  l’aver  guidato  con- 
tro di  lei  soldati,  che  poco  dòpo  ella  cred?>  pote- 
re far  compagni  delle  sue  fatiche  , è delle  suo 
vittorie?  Finalmente,  concludeva,  la' giustizia  è 
il  primo  dovere  delle  grandi  nazióni;  ella  è anzi 
bisogno,  non  che  dovere,  se  esse  non  vogliono 
rimanersi  afia  trista  gloria  di  dominar  con  la 
forza,  e col  terrore.  Ora  là  giustizia  doma,nda, 
anzi  comaoda,  che  non  s’  incrudelisca  contro 
persona  per  accuse  meramente  date  da  chi  è mos-  • 
so  da  brama  detestabile  di  vendetta,  o da  sete 
vile  d’interesse.  ^ 

Rispetto  agli  stiletti,  ed  alle  coltella/ afferma- 
va Priocca,  non  potersi  i portatori  di  4ii  armi 
pel  solo  fatto  del  portarle  punire  colla'  pena  di  , 
morte  senza  una  consideralnle  afterazione  nel 
corpo  delle  leggi,  e cfie  nè  la  gidstizia,  nè  la/u- 
manitè  permettevano,  che  per  solo  termine  di 

SalizVa,  e'di  prudenza  si  usasse  il  mezzo  estremo 
ella  morte.  Se  si  punisse  di  morte  colui , che’ 
portava  un’  arme,  qual  pena  si  darebbe  ad  un  o- 
miclda?  Bene  si  maravigliava  Priocca,  che  qué- 
ste atroci  dottrine  si  professassero,  e l’uso  loro 
anche  con  minacce  s’ incalcasse  da  coloro/  che 
continuamente  avevano  in  bocca  parole  di  filoso- 
fia , e di  umanità  . Gertamcrite  non  -erano  queste 
le  dottrine  di  Beccarla. 
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Quanto  agli  assassinj  dei  Francesi)  allegava  il 
ministro,  che  se  gli  autori  ne  fossero  conosciuti, 
sarebbero  incontanente  castigati,  e che  a questo 
.fine  si  era  ordinato  a tutti  i magistrati  si  civili, 
che  militari , che  la  sicurezza,  e la  vita  dei  Fran- 
cesi diligentemente^ preservassero;  ma  che  sape- 
va bene  L’ambasciatore,  ed  era  anche  vero,  che 
intieramente  non  si  potevano  impedire  gii  effetti 
dei  risentimenti  particolari  suscitati  dagl’ insulti, 
e dalia  cattiva  condotta  dei  Francesi;  che  il  mu- 
tare la  natura  degli  pomini,  ed  il  fare,  che  non 
si  risentano  alle  ingiurie,  è cosa  del  tutto  impos- 
sibile. 

Così  affermava  Priocca,  che  il  governo  regio, 
,per  quanto  stava  in- lui,'  fosse  molto  vigilante  a 
render  sicuri  i Francesi  in  Piemonte,  e quello, 
che  diceva,  anche  sei  faceva.  Ma  bene  debbe  far  \ 
maravigliare  ognuno,  che  secondo  gli  umori,  od 
alia  prima  favola  raccontata  all’ ambasciator  di 
Francia  dai  democrati , che  gli  andavano  per  ca- 
sa, tosto  ei  si  movesse  a domandare , anche  con 
termini -^molto  imperativi,  la  liberazione  degl’in- 
colpati Agitavasi  la  causa  di  un  Rìcbini,  detto 
' per  soprannome  Contino  , capo  di  Barbelti  , il 
quale  accusato  di  grassazione  contro  un  commis- 
sario francese.,  che  viaggiava  da  Torino  a Susa  , 
era  stato  arrestato  per  ordibe  regio,  e tuttavia 
era  sostenuto  nelle. carceri  del  Senato  a Torino. 

A costui  fu  suggerito  da  alcuni  democrati , che 
se  ne  stavano  carcerati  con  lui,  un  bel  tratto,  e 
questo  fu,  che  affermando  eose  orribili  ordite 
per  suo  mezzo  dal  governo  regio  contro  i France- 
si , r avrebbero  eglino  scaiqpato  dal  pericolo.  Nè 
fu  la  risoluzione  sua  diversa  dal  consiglio;  per- 
chè testimoniò  per  iscritto  ».  che  il  Ile  defunta 
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Vittorio  Amedeo,  il  Principe  reale  d»  Piemonte 
stato,  dopo  la  morte  di  Vittorio,  assunto  al  tro- 
no, ed  il  Duca  d’  Aosta,  figliuolo  secondogenito 
di  Vittorio,  gli  avevano  comandato,  che  se  ne 
andasse  nel  contado  di  Nizza , e nella  riviera  di 
Genova,  e quivi  avvelenasse  tutti  i fonti,  ar  qua- 
li necessariamente  andassero  ad  abbeverarsi  i 
Francesi;  cbe  quello,  che  gli  era  stato  imposto., 
aveva  mandato  ad  effetto;  che  per  questo  era  sor- 
ta una  grande  mortalità  così  nei  Francesi , conie 
nelle  bestie  loro.  Agg^'^ose  questo  Contino  , che- 
se  n’era  andato  parecchie  volte,  per  ordine  e- 
spresso  dei  tre  principi  i ad-  arrestar  i corrieri 
sulle'stradè  , che  3veva  da  essi  principi  avuto  la- 
facoltà  più  ampia  di  ordinare  sul  colle  di  Tenda 
bande  u uomini  armati  cól  fine  di  assassinare  i 
Francesi  ; ma  che  i principi  medesimi  per  far  ve- 
dere , che  non  l’ avevano  mosso  a tutte  queste  e- 
norinità,  l’avevano  fatto  carcerare , ed  ordinato, 
che  se  gli  fatSesse,  come  affermava,  un  processo 
simulato.  Io  mi  sento  mnovere  a grandissima  ma- 
raviglia, pensando,  che  un  ambasciatore  <U  Fran- 
cia . nomo  del  rimanente  civile,  e buono,  soffo- 
cata in  lui  la  prudenzadaU’ illusione,  non  abbia 

abhorrito  dalf  udire,  credere,  e rapportare,  co- 
me fece,  al  sub  governo  calunnie  tali  contro 
principi  religiosi,  e pii  . Certo  un  deplorabile 
fantasma  era  quello,  che  gli  occupava  la  ment^. 
Il  seguito  fu,  che  Glnguené  a nome  del  Diretto- 
rio richiese  solennemente  il  Re‘,  cbe  gli  desse 
Contino,  ed  il  Re  gli  satisfece  deireffettof,  dandogli 
incontanente , senza  difficoltà  1 uomo  accusalo 

d’assas'sinio  di  un  Fjancese:'  vergognósa  vittoria 

por  un  governo,  ed  uri  ambasciatore  di  Francia  • 
I terrori  di  Ginguené  erano  anche  fomentati. 
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dalle  esorbitanze  dei  democrati  pii  ardenti , ì 
quali,  vedato,  che  i:Francfesi  a tati’  altro  pensa» 
vano  cbe  alla  libertà  d’Italia,  si  erano  deliberati 
a voler  camminare  da  se,  ed  a fbre  un  moto  con- 
tro i nuovi  signori,  tacciandogli  di  tirannide,  e 
d’oppressione.  Questa  gente  audacissima,  presa 
occasione  di  un  lauto  desinare  dato  dall’  amba> 
sciador  di  Francia  a tutti  i ministri,  che  si  tro- 
vavano alle  stanze  di  Torino,  si  miserò. a dire  le 
cose,  più  smodate,  cbe  uomo  immaginar 'si  possa. 

Nè  contenti  alle  parole  , mandarono  attorno  uno 
scritto,  che  fa  portalo  daQicognara  a Ginguenè. 
Egli  era  espresso  in  quésta  forma;\«  Popoli  della  j 
« terra  a e Toi  massimamente  pntriotti , ed  amici 
*.  sinceri  della  libertà,  e dell’umanità,  ascoltate 
a le  mie  Voci.  Ha  la  Francia  accettato,  e dichia- 
« ratoi  dritti  degli  nomini  in  presenza  dell’ente  \ 
« supremo;  ella  ha  punito  il  tiranno,  chea  loro  | 
|K  voleva  Opporsi  ; ella  ha  rovesciato  il  suo  trono  , 

« erta  ha  disperso  tutte  le  forze  dei  confederati 
« d’Europa,  cbe  erano  accorsi  in  suo  ajnto.  Tut- 
>.«  ti  questi  miracoli  ella  gli  ha  fatti,  perchè  ha 
« trovato  dappertutto  nomini,  che  e conoscevano 
« la  giustizia  della  sua  causa,  e non  esitarono  a 

K dichiararsi  per  lei  contro  la  tirannide.  Si  era  | 
K la  Francia  conciliato  l’atnicizia  loro,  dichia» 
o randosi  l’amica  di  tutti  i popoli,  e prometlen- 
« dodi  ajutar  quelli,  che,  com’élla,  portassero 
« odio  ai  tiranni . Popoli  della  terra,  la  Francia 
« ha  mentito.  Il  solo  scopo,  eh’  ella  si. è propo- 
« sto,  è quello  dell’interesse;  ella  non  ha  in  nìs- 
sona  stima  i popoli,  i tiranni  soli  le  stanno  a 
« cuore . Ella  se  ne  sta  tranquillamente  rimiran- 
(t  do  le  carnifìcine  dei  patriotti,  e si  rallegra  del 
« trionfo  dei  despoti.  Gli  ageutì,- che  manda 
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« presso  a loro  per  compiacere  al  loro  orgoglio^ 
« e per  istringere  gli  empi  nodi  della  loro  amìci- 
« ria,  in  vece  di  vestirsi  a lutto  per  la  morte  de-^- 

^1  amici  morti  per  la  libertà,  celebrano  feste 
« srandalose,  e bevono  nelle  medesime  coppe  dei 
« tiranni . Il  sangue  di  coloro,  che  amici  della  H- 
« tertà  si  protestano,  scorre  a rivi,  e dilaga  so- 
« vra  unà  terra  fatta  per  esser  emola  della  patria 

* loro.  Ciò  non  ostante  e’  non  si  risolvono  ad  ab- 
« bandonarla.  Gli  splendori  del  trono  gli  rendo- 
« nò  spettatori  insensibili  dell’ orribile  ecatombe 
« immolata  a piè  della  tirannide.  E col  nome  di 
« amici  dei  popoli  si  chiamano  ? Col  nome  di  a- 
« mici  dei  popoli  si  chiamano  essi,  cui  la  gueu'ra 
« civile  don  tutte  le  sue  orribilità  non  turba,  es« 
« si,  che  J’oro  dei  tiranni  corrompe!  Popoli  dcl- 
« la  terra  ascoltate  le  voci  di  un  uomo,  che  è 
« spettatore  di  tante  scelleraggini,  e'che  neprno- 
« va  un  dolore  .orribile.  Ardete  le  dichiarazioni 
« frodolente  dei  diritti  dell’ uomo,  eh’ eglino Wi 
t hanno  portato.  Chiudete  gli  occhi  alla,  luce  , 
« che  risplende. dal  tempio  della  libertà,  fate  le- 
« ga  coi  vostri  tiranni , servite  ai  capricci  loro , 

• abbracciate  sinceramente  la  causa  loro,  o peri- 
« rete.  La  Francia  non  atterra  piò  troni;  essa 
« gli  difende:  essa  vuol  fare  ammenda  dèirinsal- 
« lo  fatto  alla  tirannia:  con  una  mano  opprime  i 
« popoli  ai  quali  per  suo  proprio  interesse  dà  la 
« libei'tà’,  dall’altra  tutela  i tiranni,  che  divora - 
« no  i popoli, servi.  Le  spoglie  degli  uni  e degli 
« .altri  appena  bastano  a saziare  T immensa  sua 
« cupidigia.  Popoli,  ancora  un  lustro,  e non  ve- 
« drcte  piò  nella  deserta  Europa,  salvo  che  in 
V Francia,  che, tiranni,  emine . » 

Questo  scritto  tanto  impetuoso,  e sfrenalo,  c 
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prÌDcipalmcnlo  diretto  contro  Gingnené,  avreb- 
be dovuto  farlo  accorto,  se  nòli  avesse  avnto.  la 
mente  inferma,  del  cammino,  a cui  si  andava 
con  quegli  amatori  di  libertà,  e quale  speranza 
di  governo  hiiono  da  loro  si  potesse  aspettare. 
Intanto  tutta  l’ambasceria  di  Francia  n’era  mos- 
sa a remore.  Ginguené' prese  contegno  con  Cico- 
gnara,  a cui  si  era  sempre  ditnostrato  amico,  ed 
egli  a Ini.  Poi,  parendogli  cosa  d’importanza,'  ne 
scriveva  al  Direttorio,  con  molta  instanza  pre- 
gandolo, (merasse  efficacemente  col  Direttorio  ci- 
salpino, aranchè  Gicognara  avesse  presto  lo  scam- 
bio a Torino  , ed  in  ciò  andarvi  la  salate  di  I 
Francia. 

' L’ ecatombe  mentovata  nello  scritto  fu  questa  • 
Fransi,  come  già  abbram  narrato,  i Piemontesi  , 
nemici  a^  nonié  reale,  adunati  sotto  la  guida  di 
Seras,  e di  Lèofaud  sulle  rive  del  lago  maggiore  ^ 
e già  condottisi  fin  oltre  Gravelona,  marciavano 
contro  iregj,che  loro  venivano  incontro. 
no  stati  armati,  e forniti  d’abiti,  d’armi,  e di 
munizioni  con  secreto  provvisioni  del  governo  ci- 
salpino. Si  noveravano  nell'esercito  regio  circa 
quattro  mila  soldati  descritti  sotto  le  insegne  dei 
reggimenti  di  Savoja,  della  Marina,  di  Peyor- 
Im-Off , di  Zimmérman,  e. di  Bacman.  Le  due 
parti  si  preparavano  alla  battaglia  ; Si  combattè 
tra  Gravelona,  ed  Ornavasso.  L’ala  sinistra  dei 
repubblicani , dònde,poteva  venire^il  più  gravo 
pericolò,  pareva  fatta  sicura  dal  fiume  Toce,  iii- 
sino  al  quale  élla  si  distendeva;  ma  siccome  tàtta 
r importanza  del  -fatto  dipendeva  dal  vietare  il 
passo  del  fiume  ai  regj,  vi  aveva  Lèotaud,  per 
maggior  sicurezza,  collocato  una  compagnia  di 
gente  eletta,  granatieri  massimamente.  Cornin- 
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ciavaoo  i feritori  alla  leggiera  una  battaglia  spar» 
sa;  poi  le  genti  pili  grosse  T ingaggiarono  per 
modo  che  a mezzo  giprno  tutte  le  schiere  mena» 
-vano  molto  valorosamente  le  mani.  La  rabbia  era 
ugnale  da  ambe  le  parti , siccome  di  guerra  civi- 
le, ma  l’impeto  maggióre  ‘da  quella  dei  ropubbli- 
cani . Questo  era  cagione,  che  i*regj,  quantunqùe 
fortemente  resistessero,  perdevano  del  campo,, e 
pareva  la  fortuna  inclinare  del  tuttó  a favore^dèi 
foro  avversar].  Tanto  bene  ordinato  eru  questo 
moto,  sebbene  avesse  in  se  qualche  cosa  di  tu-* 
multuarìo,  e tanto  era  I’ ardore^' che  animava  a 
cose  nuove  quei  giovani  repubblicani!  Mentre  in 
questo  modo  si  mostrava  la  fortuna  favorevole  a» 
pii  sforzi  dei  novatori,  ecco  levarsi  il  grido,  cbe 
1 regi,  aspramente  urtata  ,' e rotta  la  compagnia 
g^nardatrice  della  Toce,  avevano  varcata  il  fiume, 
ed  assaltavano,  fremendo,  le  squadre  repubblicÉ^ 
ne  alle  spalle . Nè  era  senza  verità  il  grido  spa> 
ventevole  ; imperciocché  sei  compagnie  di  grana» 
tieri  dei  reggimenti  di  Savoja,  e delia  Marina , 
con  gagUardìa  estrema  combattendo,  avevano  e 
sbaragliato  i guardatori  del  varco,  e passato  il  , 
fiume , e già  assaltavano  alle  terga  i vepubblica- 
ni.  Questa  mossa  fè  del  tutto  prevalere  i regj;  i 
repubblicani  assaliti  da  fronte , e da  dietro,  e so  > 
praffatti  dal  namero  soprabbondante  degli  avver- 
sar] cbe  sa  quei  forte  punto  si  erano  spinti  u- 
vanti  con  grande  sforzo,  andarono  iji  rotta;  nè. 
fu  più  possibile  ai  capi  di  rannodargli,  ancorché 
Lèotana  in  questa  bisogna  virilmente  si  adope- 
rasse..Cenci  nquanta  repubblicani  perirono  nella 
fazione  ; quattrocento  vennero  vivi  -in  mano  del 
vincitori.  Cento  furono  uccisi  soldatescamente' 
io  Domodossola  tornata,  sabito  dopo  là  battaglia  ^ 
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in  poter  dei  regi . Perì,  fra  gli  altri.  Angelo  Pà- 
roletti,  giovane  di  costarne  angelico,  e d’ingegno 
tnaraviglioso . I superstiti  furono  condotti  nei  ca> 
stello  di  Casale,  dove  si  fecero  loro  i processi  mi- 
l-itarinente  ; trcntadue condannati  amorte. 

Ih  questo  mezzo  tempo  arrivavano  novelle  im> 
portanti  da  Pari^  . Mancava  al  cupo  ravviluppa- 
fnento  dei  tempi,  che  si  accagionassero  dal  go- 
verno di  Francia  i Ré,  e specialmente  quel  di 
Sardegna  di  essere  loro  meaesimi  gli  autori  delle 
ribellioni.  Aveva  Ginguené  con  instanti  parole 
descritto  al  suo  governo  i* supplir]  del  Piemonte. 
Il  Direttorio,  che  poteva  meramente  intrometter- 
si per  umanità,  amò  meglio  mescolarvi  le  accu- 
se, e ringanno.  ScHvéya  il  di  diciotto  maggio  Ta« 
leyraiid  a’Gingnené,  che  i moti  .d’Italia,  quelli 
sopratutto,  che  erano  sorti  in  Piemonte,  mo- 
strandosi\con  sembianza  miitacciosa,  e molto  pe- 
ricolosa, era  venuto  i|  Direttorio  in  una  risolusìi*. 
ne  definitiva;  che  sapeva  il  Direttorio  di  cèrta 
scienza,  che  si  era  ordita  uria  congiura  col  fine  di 
far  assassinare  tutti  i Francesi  in  Italia:  che  sa- 
peva egualmente,  che  moti  sediziósi  si  fomentava- 
no a questo  fine  in  ogni  parte,  acciocché  soccorsi 
di  Francesi  essendo  addomandati  al  tempo  mede- 
simo in  luoghi  diversi,  le  loro  forze  per  la  sparti- 
zione s’i’ndeholissero,  e fosse  per  tal  modo  fatto  a- 
bilità  agli  assassini  di  Decidergli.  Sapèvà  final- 
mente, che  non  contenti  al  dare  compimento  a sì 
scellerato  proposito,  volevano  ancóra  imputarlo  a 
coloro,  che  si  credevano  amici  della  Francia, affin- 
chè la  morte  loro  si  rendesse  più  sicura.  In  tanta 
complicazione,  come  diceva,  di  preparati  delitti, 
faceva  Taleyrand  saperè  a Ginguené  ciò^  che  il 
Direttorio  aveva  risoluto  per  salvate  e l’Italia,  e 
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ì Francesi,  e gli  amici  della  Repubblica, dai  ma- 
li, cbe  loro  sorrastavanò^  gì’ intimava  pertanto, 
che  si  appresentasse  al  governo  del  Re,  della  or- 
ribile conspirazione  favellando,  tanto  evidente- 
mente tramata  dalle  potenze,  stranierei  e 'nemi- 
che della  Francia e dimostrasse,  volere  il  gor 
verno  francese  risolutamenté , ch’ella  e per  ca- 
gioni, e per  pretesti  intieramente  fosse  diradica- 
ta, volere,  che  prima  di  tutto,  oiFerisse  il  gover- 
no del  Re  indulto  leale,  ed  intiero  a tutti  i solle- 
vati si  veramente  cbe  le  armi  deponéssero-,  ed  al- 
le case  loro  ritornassero-,  volere,  che  il  Re  ado - 
presse  le  sue<furze  contro  i Barbetti,  che  desola- 
vano quelle  infortunate  regioni , ed  usasse,  tutti  i 
mezzi  per  fare,  che  le  strade  tra  Francia; , ed  Ita- 
lia fossero  libere^  e sicure..  A queste  condizioni , 
e per  allontanar  il  timore,  che  le' Repubbliche 
cisalpina,  e ligure  turbassero  il  Piemonte,  inter- 
porrebbe il  Direttorio  la  saa  autorità,  perchè  si 
mantenessero  in  quiete  ..Ordinerebbe  anzi  a Bru- 
ne, che  apertamente , ed  espressaménte  coman- 
dasse ai  sediziosi , cbe  dissolvessero  le  bande  loro 
e si  ricomponessero  nel  riposo . Gaso  iiiiportante, 
ed  urgentissimo  essere,  aggiungeva  il  ministro  di 
Francia,  le anzideìte condizioni,  purché  tanti  giu- 
dizj  arbitrar},  tanti  supplizj  crudeli  contro  uomi- 
ni ragguardevoli  per. virtù,. e per  dottrina,  e che 
solo  parevano  essere  stati  condotti  all’  ora  estre- 
ma, perchè  erano  amatovi  della  Repubblica  frau- 
cese,  non  permettevano,  che  si  frapponesse  indu- 
gio.. Se  il  governo  sardo  non  accettasse  le  condi- 
zioni offerte,. si  renderebbe  manifesto,  essere  lui, 
non  più  vittima,  ma  complice  delle  sedizioni,  cui 
fomenterebbe  in  segreto,  fìngendo  di  temerle  in 
palese.  Del  rimanente  badasse  bene  Glnguenè  a 
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non  chiamBi'e  mai  i sediziosi,  palriotli , ma  sì  sem- 
pre amici  della  Francia.  Nel  che  io  non  saprei 
giudicare,  se  vi  sia  derisione,  o fraude;  perchè 
se  i sediziosi  erano  incitati  dall’  Anstria , e dal- 
l'Inghilterra, come  si  dava  sospetto,  non  si  vede 
come  si  potessero  chiamare  amici  della  Francia  ; 
e dà  un’  altra  parte,  se  veramente  era  la  Francia 
Rmica  del  Ée  di  Sardegna,  come  tutte  le  parole 
espresse  saonavano,  non  si  comprende,  come  el- 
la chiamasse  suoi  amici  i ribelli , che  con  Tèrmi 
in  mano  apertamente  combattevano  T autorità,  e 
la  potenza  dri  Re. 

Fece  Gingnené  molto  efficacemente  il  di  venTi- 
qnàttro  di. maggio  Tufficio.  Vi  aggiunse  di  per  se 
parecchie  parti,  che  furono  quest’esse;  che  si 
Cacciassero-  i fuorusciti,  che  attivamente  si  pu- 
nissero gli  uccisori  dei  Francesi,  che  con  pena  di 
morte  si  proibissero  le  coltèlla,  e gli  sti Metti,  che 
si  castigassero  quei  preti,  che  seminavano  od] 
contro  una  nazione  amica. 

Ma  parendo  alT ambasciatore^  che  lo  sforzare 
il  Re  a perdonare  ai  ribelli,  ed  il  chiamare  ami- 
ci di  Francia- coloro,  che  macchinavano  contro 
il  suo  stato,  fors’ anche  contro  la  soa  vita,  non 
bastassero  a costituirlo  io  compiuta  servità,  vo- 
leva , ed  instava  presso-  al  Direttorio,  che  la 
Francia  doveva  avere  piena,  .ed -assoluta  auto- 
rità in  Piémonte,  che  per  propria  sicurezza  el- 
la doveva  sforzare  il  Re  a cambiare  tutti  i suol 
ministri,  ed  a richiamare  il  Conte  Balbo  da  Pa- 
rigi. Su  questo  ultimo  punto  principalmente  in- 
- sisteva  Tambasciatore:  affermava  , essere  il  Con- 
te l’agente  di  tutta  la  confederazione  d’Euro- 
pa in  Parigi,  spargervi)  e spandervi  denari  in 
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copia,  seminarvi  corrottele  in.  ogni  parte,  rende- 
te co’ suoi  dispacci  il^Rè  sicuro,  scriveva  a To- 
rino, che  badassero  à stare  coll’ animo  riposato, 
che  i rigori  -risati , e da  usarsi,  sarebbero-^ippro va- 
ti a Parigi,  che  gli  agenti  di  Londra,  e di  Vien- 
na, benché  fossero  d’infìnro  grado,  si  adopera- 
vano efficacemente  contro  Francia , e che  del  ri- 
roanente  la  Repubblica  rovinerebbe  prima  del 
Piemonte..  Per  tutti  questi  motivi  ticbiedeva 
Gingnené,  ehe  si  rivocasse  il  Conte  da  Parigi, 
e che  inoltre  si  eleggesse  a sua  scelta  il  succes- 
sore . ' ' ' * 

11  governo  piemontese  stretto  da  si  vive  iustan- 
ié,e  mosso  da  sì  gravi  minacce,  ordinava-il  dV 
venticinque  di  maggio,  che  si^ sospendessero  sino 
a nuovo  ordine  i processi  dei  non  condannati,  e si 
soprassedesse  alle  pene  dei  Fr^ancesiJ  che  si  fosse- 
ro mescolati  nelle  ribellioni. ' 

Intanto  il  dì  ventisei  di  maggio  alle  ore  quattro 
della  mattina  i fossi  di  Casale  grondavano  sangue. 
Lèotaud,  ajutante  del  generale  Fiorella,  e Lions 
ajutante  di  Lèotaud,  ambidue  Francesi  di  nasci- 
ta, ma  non  di  servizio  con  otto  altri  parte  fore- 
stieri, parte  piemontesi , che  per  aver  combattu- 
to nella  battaglia  di  Oruavasso,  erano  stati  dan- 
nati a morte,  soggiacquero  all’ estremo  supplizio. 
Fu  accusato  il  governo  piemontese  per  questo 
caso  di  studiata  barJbariè  perciocché  diedero 
veramente  a pensare  l’ora  insolita  dei' suppHzj, 
e la  tardità  della  staffetta  apportatrice  a Casale 
dell’ordinato  soprastamento  : soffermossi  nov.è  oro 
in  Trino.  Certamente  i condannati  erano  rei;  ma- 
pur  troppo  atroce  fu  la  deliberazione  dello  avere 
a bella  posta  ritardate  le  novelle  , ed  accelerato  i 
supplizi , affinchè  la  salate  arrivasse , quando  già 
T.IIl.  9 
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morte  spaziava.  Adunque  il  saii^ue, adunque  l’eca* 
tombe  di  Domodossola  non  bastavano?  Bene  ciò 
io  debbo  dire  ai' posteri,  che  questa  crudeltà,  de- 
gna di  eterna  riprensione,  non  fu  opera  di  Prioc- 
ca,  ma  bensì  di  chi  in  c|i;ie'ste  faccende  cammina- 
va'con  più  ferocia  di  lui.  Si  avvide  il  ministro  in 
quale  taccia  incorresse,  e perciò  scriveva  all’am- 
basciadpre  di  Francia,  mostrando  .dolore  delV  ac- 
cidente, accusando  il  messo,  di  taruanza,  e giusti- 
ficandone il  governo. La  uccisione  massimamen- 
te dei^ue  Francesi  il  travagliava:  temeva  di  qual- 
che subito  sdegno  di  Francia.  Per  lagnai  cosa 
scrivendo  a .Ginguené  spiegava , come  il  dritto 
4>ubb1ico,  ed  il  dritto  naturale  avevano  sempre 
voluto,  che  il  giudice  naturale  di  un  delitto  sia 
quello  del  luogo,  in  cui  è il  delitto  commesso,  e che 
come  un  Piemontese  che  commettesse  in  Fran- 
cia un  delitto,  dovrebbe  essere  giudicato  da  giu- 
dici francesi,  così  un  Francese,  che  commettesse 
un  delitto  in  Piemonte, Moveva . esser  giudicato 
da’ giudici  piemontesi. Levò  Ginguené  pei  due 
Francesi  morti  gravissime  querele,  minacciò  il 
governò  piemontese,  scrisse  a Parigi , che  era  og- 
gimai  tempo  di  purgar  la  Francia  dal  dire  calun- 
nioso, che  si  faceva, 'cViìlli’t  tollerasse  le  car nifi- 
cine  dei  Francesi,  e degli  amici  loro  per 'forza 
dell’  oro  mandato  a Parigi  al  Conte  Balbo.  Poscia 
le  proposizioni  del  piemontese  min.istro  ripren- 
dendo circa  il  diritto  pubblico,  e naturale,  affer- 
mava, esser  vere  nei  casi  ordinar),  ma  non  negli 
straordinarj , e che  quello  era  caso  straordinario, 
da  qualificarsi  in  realtà  dritto  di  conquista,  e qua- 
si di  guerra  aperta  sotto  nomedi  pace',  e d’allean- 
za:  parole  verissime , che  se  giustificavano  quello, 
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che  fa  Francia  faceva  contro  il  Re,  giastificavuné» 
del  pari  quello,  che  si  supponeva,  che  ij  Re  faces- 
se contro  la  Francia.  Adunquè  quello  era  tempo 
da  cannoni,  non  da  discorsi^  ^a  manifesti  di  guer- 
ra, non  da  proteste  d’amicizia. 

Disfatto  il  nido  dei  repubblicani  di  Pallan^a 
perla  vittoria  di  Ornavasso, restavano  i Carrosia- 
rti,  che  divenivano  ogni  giornO''più  molesti  ; poi- 
ché crescendo  di  numero,  e d’ardire  sboccavano 
sovente  a far  correrìe  sui  terni  torj  regj , daqdo  lo- 
ro facile  adito  i comandanti  liguri  per  le  tètre 
della  Repubblica'.  Fra  le  altre  eì  fecero  una  spe- 
dizione piena  di  molta  audacia  contro  Pozzuolo, 
terra  estrema  verso  lé  frontiere  liguri,  e custodi-*, 
ta  da  un  forte  presidio.  Partiti  con  una  squadra 
di  circa  quattrocento  soldati  al.tramontar  del  so- 
le del  dì  ventisei  d’aprile,  e viaggiato  tutta  la 
notte,  nrrivaronq  il  giorno  seguente  improvvisi 
sopra  Pozzuolo,  ed  investita  la  terra,  dopo  breve 
battaglia,  la  recarono  in  poter  loro,  con  aver  fat- 
to prigioni  circa  quattroceiito  soldati.  Portarònsi 
i Garrosiani  mólto  lodevolmente  in  Pòzzuolo,  e 
non  fecero  ingiuria  ai  soldati' cattivi . Poi  se  net 
tornarono  a Currosio,  dónde  di  nuovo  uscivano 
spesso  a travagliare  i confini. 

Non  ignorava  li  governo  piemontese,  che  i mo- 
ti dì  Carrósio  avevano  più  alte  radici , che  quelle 
dei  repubblicani  piemontesi,  perchè  Brune,  e 
Soltin  segretamente,  e palesemente  gli  fomenta- 
vano. Tuttavia , non  volendo  mancare  al  debito 
della  conservazione  degli  stati , si  era  deliberato  * 
a mostrar  il  viso  alia  fortuna.  Ma  prima  di  venire 
al  mezzo  estremo  delle  armi  contro  quella' sede 
tanto  irrequieta  di'Carrosio  , poiché  gli  era  forza 
traversare  il  territorio  ligure  per  arrivarvi,  ave- 
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ta  rappresentato  al  governo  ligure,  che  ì suoi 
nemici  non  avevano  potato  condursi  a Girrosio 
senza  passare  pel  territòrio  della  liepubblica;  che 
lo  stesso  facevano  liberamente  per  venir  ad  inva- 
dere il  territorio  piemontése,  passando  eziandìo 
^sotto  i cannoni  di  Gavi;  che  quando  potesse  aver 
luogo  una  vera  neutralità,  la  Repubblica,  come 
neutrale,  non  poteva  io  questo  caso  sofferire  nel 
suo  territorio  i nemici  di  bua  Maestà,  che  ne 
abusavano  per  offenderla,  tanto  meno  dar  loro  il 
passo  libero  per  venire  ad  attaccarla  , e che  do- 
veva o^  dissipargli  essa  medesima,  o dare  alle  gen- 
ti regie  quel  passaggio  stesso ,'  cb’  ella  dava  a’  suoi 
pernici.  I 

Rispose  la  Repubblica , che  nop  consentirebbe 
mai  a dare  il  passo,  solo  prometteva  di  reprime- 
re gl’  insulti,  di  prevenire  le  aggressioni,  e di  al- 
lontanare quanto  potesse  offendere  la  buona  a- 
micizia  delle  due. partì . Ma  queste  protestazioni  ^ 
erano  vane.  Continnavano  i Carrosiani  ad  ingros- 
sarsi, ad  ordinarsi,  ed  a trascorrere  alle  enormi- 
tà pili  condannabili , poiché  e continuamente  tra- 
, versavano  il  territorio  ligure  per  andar  ad. assal- 
tare i regj,,  ed  intraprendevano,  le  vettovaglie, 
che  per  .quelle  strade  viaggiavano  verso  il,  rie- 
monte,  éo  arrestavano , e svaligiavano  i. corrieri. 

Nei  che  non  la  perdonarono,  nemmeno  al  corriere 
ligure,  a cui  tolséro  i pieghi-  diretti  ai  ministri 
regj,  ed  aprirono  qiielli  dei  ministri, di  al^re  po- 
tenze. 

Insorgeva  con  animo  costàirte  il  Re  ,.  ed  ordi- 
nato un  esercito  ginsto  il  mandava  all’ impresa  di 
Carrosio-solto  la  condotta  di  Policarpo  Ctteherano 
d’Osasco,  nomo  non  privo  di  sentimenti  gene- 
rosi, né  senza  qualche  perìzia  militare.  Avver- 
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tinne  il  governo  ligare,  avvertinne  rambasciator 
di  Francia,  avvisando,  cbe- solo  fine  della  spedi» 
zione  era  di  cacciare  i sediziosi  da  Carrosio,  di  ri> 
cuperare  quella  terra  di  suo  domìnio, di  dar  quie- 
te a’ suoi  stati. 

Sentì  sdegnosamente  T ambasciadore  questa 
mossa  d’ armi,  e rescrìvendo  ài  ministro-  Priocca, 
intimava, facesse  incontanente, seartcor  fosse  tem- 
po, fermar  le  genti , chemiarciavano  contro  Car- 
rosio, perciocché  non  fosse  possibile  di  assaltar 
questa  terra  senza  violare  il  territorio  ligure  ; la 
quale  violazione  non  poteva  non  portar  con  se 
gravi,  e pericolosi  accidenti,  A questo  modo  f am- 
basciatore presso  ad  una  potenza,  non  sólamente, 
amica,  ma  ancora  alleata  sofferiva  pazientemente’ 
che  i ribelli  di  lèi  passassero  pei  territorj  liguri 
per  andarla  àd  assaltare,  e non  tollerava,  anzi  si 
sdegnava , se  essa  potenza  per  riacquistare  il  suo- 
toltole  violentemente  dai  ribelli,  attraversasse  i 
medesimi  territorj . pei  quali  non  avendo  altra 
strada,  le  era  necessità  eli  passare. 

Il  Re,  stretto  da  tanti  nemici,  ed  oppresso  da 
chi  doveva  rajutare,  non  si  perdeva  d’animo,  vo- 
lendo , che  il  suo  fine  fosse,  se  non  felice,  alme- 
no generoso . Rispose  Priocca  allegando  la  ragio- 
ne, come  se  la  ragione  avesse  che  fare  nel  domi- 
nio  della  forza . Spiegava  il  regio  ministro,  che  a 
norma  dei,  principj  del  diritta  pubblico , quando 
un  principe  è impossibilitato  per  impedimenti 
naturali  a pervenire  ad  un  territorio,  che  gli 
appartiene,  e che  gli.  è stato  folto,  se  non  col 
passare  per  quello,  che  da  ogni  parte  il  circon-' 
da,  non  vi  poteva  essere  dubbio  sulla. legittimità 
del  passo,  e poiché  la  Repubblica  ligure  non 
aveva  voluto  nè  rimuovere  le  cagioni,  nè  daré 
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il  passo,  siccome  dell’ una  e dell’altra  cosa  erj^ 
stata  richiesta,  così  a lei',  non  al  Re  la  vioiazioue 
del  territorio  doveva  imputarsi.!  soldati  regj 
attraversato  il  territorio  ligure,  cacciavano  facil- 
mente i repubblicani  da  Carrosio,  e si  facevano 
padroni  della  terra.  Poscia,  per  maggi(>r  sicu- 
rezza munirono  di  guardie  tutte  lé  altare  .cir- 
costanti. , 

A tale  atto  gli  scrittori  di  gazzette  In  Genova , 
ed  in  Milano  si  risentirono  gravemente;  le  cose^ 
che  scrissero , sono' piuttosto  pazze  che.  strava- 
ganti. Un  Francesco  Serra,  figliuolo,  che  fu  di 
Giacomo  avanzò  ogni  ajtro  con* una  scrittura  tan- 
to esorbitante  ed  eccedente  ogni  modo  di  prope- 
dere  civile,  che  se  sola  passasse  ai  posteri,  non 
80  con,x]aal  nome  chiamerebbero  l’età  nostra. 
Ma  Sottin  non  si  ristava  alle  parole,  anzi  accesa- 
mente appresso  al  Direttorio  ligure  instando  ope- 
rò di  modo  che  finalmente  lo  spinse  a chiarire 
il  Re  di  Sardegna  nemico  della  Repubblica  ad 
intimargli  la  guerra^ Brune  si  rallegrava,  che  le 
cose  gli  andassero  a seconda,  ed  aprissero  l’adito 
a’ suoi  disegni  ulteriori.  Non  dubitava,  che  quan- 
to piò  il  Re  fosse  stretto  da  difficoltà,  e quanto 
più  bussa  la  sua  fortuna  , tanto  meno  sarebbe  re- 
nitente al  consentire  alla  Francia  quello , 'ch’egli 
aveva  in  animo  di  domandargli ,'  e che  era  pkit- 
tosto  di  estrema  che  di  somma  importanza,  pro- 
ponendosi in  tale  modo  il  generale  della  Repub- 
blica di  tirare  a benefizio  di  lei  la  guerra  che  fo- 
mentava egli  medesimo  sottomano  contro  Carla 
Emanuele. 

Mentra  Sottin  spingeva  la  Repubblica  ligu*» 
re  contro  il  Piemonte,,  GingUené  voleva  im- 
pedire , che  egli  si  difendesse  da  lei . Esortai- 
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ta  con  grandissima  instanza  Priocca  a desistere 
dairiavasione , gravemente  ammonendolo  degli, 
effetti  di  questa  discordia^  Al  cbe  il  ministro,  ri- 
spondeva proponendo,  a fine  di  prevenire  il  san- 
gue, e di  mostrar  desiderio  di  pace,  che  Garrosio 
si  sgombrasse  dalle  genti  regie,  e si  depositas- 
se iq  mano  dei  Francesi.  Solo  domandava,  che 
la  Repubblica  ligu/è  cessasse  le  ostilità,  e non 
desse  più  ricetto  a masse  armate  contro  il  Pie- 
monte. Non  dispiacque  aU’arabasciadore  la  pro- 
posta, e mandava  il  suo  segretario  a Milano  per 
farne  avvertito  il  generalissimo.  Ma  il  governo 
piemontese,  non  sfspettate  , le  intenzioni  di  Bru- 
ne, volendo,  o per  amore  di. concordia,  o per  ti- 
more di  Francia  gratificare  airambasciadore,  a- 
veva  operala,  che  le  truppe  si  pitirasséro  da  Car- 
rosio,  e^ritornassero  nei  domini  piemontesi  oltre 
i confini  liguri.  Per  la  ritirata  dei  regj  non  Cessa- 
vano le  ostilità,  anzi  i Liguri  venuti  avanti  coi 
novatori  piemontesi  «otto  la  condotta  del  genera- 
la Siri  s’impadronirono,  dopo  un  violento  con- 
trasto’, dell»  fortezza  di  Serravalle.  Da  un’altra 
parte  i Liguri  guidati  da'due  capi  valorosi  Rnf- 
fifti  e Mariolti  si  erano  fatti  signori  di  Loanó.  1 
soldati  piemontesi  presi  io  questo  fatto  furono 
condotti  dai  vimciton  a guisa  di  trionfo  nel  gran 
cortile  del  palazzo  nazionale  di  Gènovaj  dove  se- 
devano 1 consigli  legislativi  » Sorsero  molte  alle- 
grezze. Le  solite  imprecazioni  contro  i Re,  mas- 
sime contro 'quel  di 'Sardegna,  raontarouo  al 
colmo.,  ■>  ’ , ^ . 

Già  le  ordite  trame  erano  vicine  al  compirsi  ; 
già  per  far  calare  il  Re  a quello,  che  si  voleva  da 
lui,  gli  si  facevano  suonare  intorno  mille  spaven- 
ti. Già  GinguenC*  parlando  con  Priocca  aveva  tetf- 
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tato  per  ogni  modo  dì  spaventarlo.  Affermava, 
che  in  ogni  parte  apparivano  segni  dì  una  feroce 
congiura  contro  i Fraucesi  in  Italia;  che  già  Na- 
poli armava;  ><;he  già  rimperatorè  empieva  gli 
stati  veneti  di  soldati;  che  in  ogni  parte  si  fomen- 
favailo  sedizioni,  che  ih  ogni  parte  con  infiamrna- 
tive  predicazioni  si  stimolavano  i popoli  contro  i 
Francesi;  che  questo  fuoco  covava  universalmen- 
te iti  Italia,  e che. chi  l’ attizzava,  era  l’Inghil- 
terra . Non  forse  doveva  muovere  a sospetto  lai 
Repubblica  francese  il  vedere  nella  Corte  di  To- 
rino,* che  si  protestava  alleata^  di  Francia  non 
solamente  un  ministro  di  Russia , ma  ancora  un 
incaricato  ' d’affari  d- Inghilterra  ; che  essi  po- 
tevano dar  denari  al  Re,  dei  quali  quale  uso  egli 
facesse^  bene  si  sapeva;  che  i fuorusciti  francesi, 
che  le  macchi  nazioni  dei  preti , chè  la  parzia- 
lità dei',  magistrati,  che  il  parlare  tanto  aperto’, 
e tanto  imprudente  contro  i Francési  della 
gente  in  ufficio  non  lasciava’ luogo  a dubitare, 
che  qualche  gran  màcchina  si  ordisse  contro 
Francia*. 

A COSI  gravi  abcusazionì  rispondeva  il  ministro, 
non  per  persuailere  T ambasciador  di  Francia, 
poiché  sapeva,  che  non  era' persuadevole ,,  ma 
per  purgare  il  suo  signore  delle  note,  che  gli  si 
apponevano,  che  bene  si  maravigliava,  che  s’ìm- 
putassero  al' Re  i preparamenti,  o veri  o immagi-, 
narj  di  Napoli,' o dell'Austria , poiché  Sua  Maestà 
non  aveva  alcuna  intima  congiunzione  con  Napo- 
li; nissunà  con  Toscana  ; che  assai  freddamente 
se  ne  viveva  coll'Austria;  che  di  ciò  poteva  far 
testimonianza  Bernadotte,ambascTadpre  di  Fran- 
cia a Vienna;  che  l'Austria  aveva  in  Torino  so- 
lamente un  incaricato  d'affari  temporaneo,  cpiass 
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Senza  carattere  pubblico;  che  quanto  allecongiun- 
zioni  recondite,  e,  quanto  ai  corrieri,  ed  altri 
mandatari  segreti,  poteva  con  una  sola  parola  ri- 
spondere, cioè.cbe  tutto  era  falso,  e che  sfidava 
1- aùibasciadòr  di  Francia^alle  pruove;  che  ne  se- 
guitava, non  essere  in  alcun  modo'il  Piemonte 
partecipe  di  quanto  accadesse  negli  stati  monar- 
cali  d’Italia:  ed  essere  del  tutto  assurdo,  ch’,ct 
partecipasse  nelle  cose  del  Nort;  che  non  era  mai 
stato  obbligo  di  niuna  potenza  di  derogare  alle 
amicizie  con  altre  potenze , né  di  cacciare  i loro 
agenti,  solo  perchè  con  una  potenza  anaìca  di 
quella  avevano  guerra  ; che  risultava  dal  trattato 
d’alleanza,  avere  il  Re  facoltà  di  conservare  ap- 
presso a se  i ministri  delle  potenze  nemiche  della 
'Francia;  che  la  presenza  loro  in  Torino  era  .un 
mero  cerimoniale  senza  importanza  alcuna;  che 
Stakelberg,  ministro  di  Russia,  che  Jàcson  mini-' 
Siro  d’Inghilterra  non  avevano  forse  due  volte  in 
un  anno  fatto  ufficj  al  govèrno,  e questi  àncora 
per  cose  di  nonnulla:  che  potevano  pel  Piemonte 
fare  la  Russia,  e l’Inghilterra  così  lontane?  • Che 
« volesse  pur  il  cielo  , sciamava  Prtocca,  che  de- 
« naro  ci  potessero  dare!  che  qi  verrebbe  ad  un 
« bel  bisogno;  il  ché  Ginguené  ottimamente  sa- 
« peva;  n\a  che  bene  l’ Austria , e la  Russia  av.e- 
« vano  altri  usi  a fare  del  denaro  loro,  ebe  quel- 
« lo  di  darlo  a chi  nulla  poteva  per  loro  » . Che  fi- 
nalmente perTavellare  del  fuorusciti,  dei  preti , 
dei  magistrati,  degl’impiegati,  o erano  falsi  i rap-  , 
porti,  odopere  d’uomini  privati,  che  siccome  dal 
governo  non  procedevano,  così  non  potevano  ra- 
gionevolmente dar  fondamento  di  giudicare  sini- 
stramente di  lui , nè  impedire,  eh’ ei  potesse  so- 
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stenore  Tn  cospnlto  d’Europa  di  aver  sempre  con- 
servato fede  inviolata  *ai  trattati  ; che  pertanto  il 
f^overno  regio  si  trovava  innocente  di  tutti  i cari- 
chi, che  gli  si  davano,  non  còn  altro  fine,  òhe  con 
quello  di  perderJo.  Concludeva  il  miuistro,  che 
sarebbe  stato  meglio,  e più  onorevole  per  la  Fran- 
cia lo  spegnerlo,  clìe  il  martirizzarlo. 

' Arrivavano'per  maggiore  spavento  lettere  del" 
rrtini^tro  deglraffari  csten  di  Frància  aGinguené, 
che  manifestavano  uno  sdegno  grandissimo  pei 
rigori  usati,  come  pensava,  contro  i sollevati:  es- 
sere, scriveva  il  minestro,  la  crudeltà  del  governo 
piemontese  nel  suo  colmo;  i mezzi  di  dolcezza,© 
ai  persuasione  non  potersi  più  usaCe;  voler  rife- 
rire al  Direttorio  lo  stato  del  Piemonte;  non  dù- 
bitare , eh’ egli  fosse  per  abbracciare  i consigli  di 
Ginguené;  voler  proporre  per  condizioùe  prima, 
che  si  allontanasse  il  Conte  Balbo,  il  quale  col 
rendere  sicuro  il  suo  governo,  il  portava  a com- 
mettere tutti  i delitti;  di  cui  era  Ginguené  testi- 
monio, ed  a credere,  che  sarebbero  impaniti. 
Pure  il  Conte  non  fu  mandato  viaj  perchè  o il  mi- 
nistro non  propose,  il  che  io  credo,  o il  Diretto- 
rio non  accettò  la  «risoluzione  dell’ allontanarlo, 
sicché  continuò  a starsene  in  Parigi  insino  alla 
mina  totale  dei  regno.  ‘ 

In  mezzo  a tanti 'terrori  erano  Priocca  , e Gin- 
guené  venuti  alle  strette  per  negoziare  sulle  con- 
dizioni deir  indulto,  che  il  Direttorio  per  pacifi- 
care il  Piemonte  voleva,  che  si  concedesse  ai  se- 
diziosi. Avrebbe  l’Ambasciator  di  Francia  desi-' 
derato  maggiore  larghez^za . Ma  Priocca,  che 
aveva  avuto  avviso  dal  Balbo  da  Parigi  di  quan- 
to il  governo  francese  esigesse,  non  volle  nàai 
consentire  ad  allargarsi,  e convenne  con  Gingue- 
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Yié  nelle  seguenti  condizioni:  che  il  perdono 
comprendesse  solamente  i delitti  politici  anteriu* 
ri,  c non  gli  estranei  alla  sèdizione,  non  guar- 
dasse nel  futuro  ed  in  modo  alcuno  non  impedis- 
se il  governo  di  usare  la  suà  potenza  a manteni- 
mento della  quiete;  che  io  terzo  luogo  i perdonar 
ti  si  allontanassero  dal  Piemonte  con  aver  tempo 
due  anni  u vendere  i toro  beni,  ed  in  nissun  mo- 
do, nè  con  pretesto  alcuno  ripigliassero  le  armi 
contro  il  Re.  « . 

Brune,  al  quale  Giuguené  aveva . annunziato 
le  condizioni  delTindultOj  e òhe  evidentemcule 
mirava  più  oltre,  che  alla  servitù  del  Re  verso 
rancia,  non  si  mostrò  connoto,  che  anzi  le 
medesime  aggravando,  voleva,  che  si  domandas- 
se la  consegnazione , qnale  deposito,  in  mano  dei 
Francesi  , della  cittadella  di.  Torino  , Voleva 
inoltre,  che  il  Re  licenziasse  i suoi  ministri,  che 
si  negoziasse  per  lo  scambio  di  Carrosio , e, pei 
compensi  dovuti  alla  Repubblica  ligure  . Quanto 
alla  cittadella,  domandassela  Ginguené,e  se  la  do- 
manda gli  ripugnasrse,  domanderebbela  egli..  Per 
tal  modo  a quel  soldato  repubblicano  pareva,  io 
spogliare  il  sovrano  del  Piemonte  dell’  ultima  for- 
tezza., che  gli  fosse  rimasta,  che  iV  voltar  le  boc- 
che dei  cannoni  della  Repubblica  contro  la  sua 
stessa  reale  sede,  che  il  torgli  per  forza  i servito- 
ri più  fedeli , che  lo  sforzarlo  a dare  un  compen- 
so alla  Repubblica  ligure  per  avere  lei  fprqjentato 
i suoi  nemici,  e corso  armatament^e  pontro di  lui, 
fossero  cose  di  pòco  momento,  e da  domandarsi 
con  un  girar  di  discorso.  ' 

Non  abborri  l’animo  di  Ginguené  da  si  inso- 
lente proposta,  dalla  quale  nondimeno,  avrebbe 
potuto. facilmente  esimersi f stanteebè  il  generale 
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•ì  offeriva  a l^r  da  se.  A questa  moderazione  a- 
vrebbe  dovuto  tanto  più  vdlentieri  attenersi  quan<  - 
to  più  gli  era  pervenuto  comandamento  espresso 
da  Parigi  di  non^ggravar  le  condizioni,  e di  sti- 
pularle tali  quali  il  governo  gliele  aveva  maqda- 
te.  Ma  siccome  aveva  molta  fede  in  Brune,  ed  era* 
contiquaniente  aggirato  dai  democrati , consentì 
B quello,  da  che  ed  il  carattere  suo  d’a'mbascia- 
dore^  e la  sua  qualiti^d’ uoinu'clvile  lo  avrebbero 
dovuto  stornare,  insistè  adunque  con  apposita- 
scrittura  appresso  al' ministro  Priocca  notificando, 
thè  Brune  si  era  risoluto  a non  accettar  le  condi- 
zioni.'Aggiunse  di  proprio  capo,  che  i Liguri  grb 
davano  vendetta  per  le  ingiurie  sì  recenti,  che  ani 
tiché:che  i Cisàlpìnt  erano  pronti  ancor  essi  a cor* 
réré  ai  tise.nti#lenti:  che  dai  Liguri,  e da  Cìsalpi* 
ni  avevanó  I sediziosi  Soccorsi  di  censiglio-,  d’armi, 
e'di  denaro:  che  già  cresciuti  di  numero,  e di  fór- 
‘ Zé  minacciavano  il  C\;ore  del  Piemonte;  che  le  cam- 
pagne erano  in  armi;  che  il  fanatismo  spingeva  i 
contadini  ad  ammazzare  KF rancesi;  che  i fuorusciti 
di  Francia, ed  ì nòbili  del  Piemonte  ammassavano 
genti  per  correre  contro  i Francesi; che  agni  cosa 
vestiva  senihianza  da  nemico,  ogni  cosa  mostrava 
odio  irreconciliabile  , ogni  cosa  preniinziava  la 
guerra;,  che  in  tale  condizione  dj  .tempi,  e per  si- 
curezza sì  del  presente  che  delV avvenire , una  si- 
curtà era  necessaria;  e quest’  era  la  cittadella  di 
Toritto;  che  questo  gran  preliminare  desiderava 
la  Franchi  dal  Piemonte,  utile  per  ogni  lato,  dan- 
noso per  nissuno  ; che  questa  fede  del  Piemon- 
te appianerebbe  la 'strada  a buona  concordia, 
che  i democrati  'arpinfi  déporVébbero  le  armi, 
vedendo  l’ indulto  guarentito  da  tal  atto;  pose- 
rebbero'la  cisalpina,  e la  ligure  Repubblica,  e 
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sarebbe  la  quiete  dello  stato* stabilmente 'confer- 
mata. Quale  difficoltà,  quale  timore  potrebbe  op- 
porsi a si  sana  risoluzione?  Forse :il  timore,  che  i 
Francesi  di  questa  nuova  condizione  fossero  per 
abusare,  per  non  adempire  ì patti  deiralleania 
fin’allora  tanto  scrupolosamente  da  loro  osserva- 
ti? Avere  testé,  salvo  ed  incolume  il  Piemonte,  un 
grosso  esercito  repubblicano  attraversato  questo 
paese:  temere,  che  i Francesi  vogliano  abusare 
della  possessione  della  cittadella  contro  il  governo 
piemontese  sarebbe  far  ingiùria  alla  Repùbblica 
francese;  che  se  i Francesi  nodrissero  tali  pen- 
sieri , non  avrebbero , per  mandargli  ad  esecuzio- 
ne,bisogne  delta  cittadella i sperare  pertanto,  con- 
cludeva, sperare  l' ambasciatore , sperare  il  gene- 
rale, che  pe/Pamore,  e per  la  stabilità  della  pace 
consentirebbe  ìHte  alta  consegnazione  della  cit- 
tadella; dal  quale  atto  ne  seguiterebbe  inconta- 
nente, ch'egli  con  Ogni  più  efficace  mezzo,  e con 
intatta  fede  procurerebbe  la  pace,  e la  quiete  del 
Piemonte . ^ , 

Persistettero  eGinguené  e Brune  riel  volere  la 
cittadella, sebbene  il  ministro  Taleyrànd  scrivesse 
di  nuovo  all'ambasciatore,  che  lé  condizioni  non 
si  dovevano  aggravare,  che  la  sana^politica,  la  si- 
curezza, la  gloria,  c gl’interessi  del  popolo  fran- 
cese, stante  le  disposizioni  d’animo  dei  potentati 
d’Europa  verso  la  Repubblica,, ciò  richiedevano 
dalla  Francia  ; che  per  questa  cagione',  e per  ave- 
re SoUin  trasgredito  questi  ordini,  T aveva  il  Di- 
rettorio richiamato  da  Genova , e soppresso  la  ca- 
rica d’ ambasciatore  presso  la  Repubblica  ligure. 
Infatti  era  stato  Sottió  richiamato  per  essersi  mo- 
strato troppo  acceso,  nello  spingere  i Liguri  alla 
guerra  contro  il  Re  di  Sardegna  . Alla  quale  deli* 
T.  in.  . IO 
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l>eriizione  del  Direttorio  aveva  nop  |>oco  contri* 
buito  con  le  sue  instanze,  e diligenze  il  G>ute 
bo  a Parigi . . 

A così  strana  domanda,  sì  commosse  il  goveniQ* 
piemontese,  e gii!i  certo  del  suo  destinp,  ejesse  di 
favellare  onoratamente , giacché  combattere  feli-  < 
cernente  non  poteva  contro  una  forza  tanto  soprah- 
bondante.  Mandò  prìmieram;entc  il  marchese  Coh 
li  a Milano,  affincbè  facesse  opera  con  Brcuie,  che 
rivocasse  la  superba  domanda.  Poscia  PrioCca  seri* 
veva  all’ambas.ciador  di  Francia  queste  parole,  che, 
siccome  pare  a noi,  potrebbero  servir  d’esempio 
ài  governi  l'idotti  àgli  estremi  casi  da  chi  (a  suo  i 
dritto  la  forza,  Il  terzo. capitolo  dell’ indulto,  e-  ^ 
nunziava,  solo  fare  difficoltà;  còpsentire  il  Re  S 
rrnnnziarvi,  quantunque  ei  conóscesse  essere  ne* 
cessarlo  alla  quiete  del  l'egno,  ed  aha  sicurtà  per: 
sonale  Sua;rna  rinnnziandovi, richiedere  il  gover-, 
no  francese,  ed  i suoi  rappresentanti  di  giustizia; 
importare  ihassiniamente  alRe  il  soggetto  presen- 
te, pera  richiedere  la  Francia  di  giustizia;  vole- 
rò la  Francia  procurar  salute  a.  coloro , eh’ ella 
chiamava  suoi  amici;  consentire  il  Re  alla  salute 
loro,  consentire  anzi,  che  fossero  liberi  da  ogni, 
molestia:  ma  volere  forse  la  Francia,  che  per  lè 
trame,  e macchinazioni  di  costoro  fosse  conti nns*/ 
meq^  il  Piemonte  in  pericolo  di  nuove  (urbazio'! 
ni?'  Vos8e  la  sicurezza  del  Re,  suo  alleato , insi- 
diata? Npq  potere  -volerlo  senza  ingiuria  della 
giustizia,  senza  ingiuria  della  lealtà,  senza  ingiù*' 
ria  dell’ interesse  suo:  non  potere  volerlo  senza 
taccia  di  connivenza  neUe  opere  criminose  loro,, 
cosa  coivtrarin  a’sqoi  principi,  a||e  sue  prómesse, 
ai  patti  giurati:  non  volére  il  Re  fare  alcun  male 
a coloro,  che  avevano  voluto,  c thttavia  vole-: 
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vano  fargliene  , ma  dover  assicurare  la  tranquilli- 
tà  del  regnò,  la  conservazione  propria,  la  con- 
servazione del  suo  governo;  avere  di  ciò  non  solo 
diritto,  ma  dòvere;  qòanto  alla  Repubblica. fran- 
cese, il  vantaggio,  cb’ella  procurava  a’  suoi  amici, 
essere  per  lei  un  obbligo  di  più  ad  interdir  loro 
in  modo  positivo,  ed  efficace  ogni  tentativp  ulte- 
riore; volere,  e domandare,  che  il  manifesto  da 
pubblicarsi  per  ordine  del  Direttorio  da  Brune 
fosse  accompagnato  da  provvedimenti  di  tal  sorte, 
cbe  ne  fossero  il  Piemonte,  ed  il  suo  governo  .fat- 
ti sicuri  delle' loro  macchinazióni.  Circa  il  preli- 
minare della  cittadella, cbe  rambasciàdor  doman- 
dava per  ordine  di  Brune, certamente  dovere  Tam- 
jbasciadore  medesimo  di  per  se  pensare,  quanto  il 
Re  ne  fosse  stalo  maravigliato,  e cornnrtosso:  sar 
pere  essergli  questa  domanda  fatta  senza  ordine,, 
e contro  l’intenzione  del  Direttorio j per  questo; 
rambasciadore  medesimo  avere  approvato,  che 
il  Re  mandasse  ùn  suo  ufficiale  appresso  il  gene- 
rale della  Repubblica  per  furio  capace  della  fal- 
sità dei  rapporti  , per  dimostrare  le  lealtà  del 

Governo  piemontese  , per  isvelare^  la  perfìdia 
e’suoì  nemici;  credere  il  ministro  debito  suo  es- 
sere di  osservare  in  poche  parole  airambasciado- 
redi  Francia,  cbe  l’ armarsi  delle  campagne  era 
falso^  che  qualche  omicidio  cagionato  in  parte 
dui  disordini  commessi  dai  soldati  francesi  non 
pruovava  ùn  fanatismo  micidiale  cóntro  i mede- 
simi; che  non  conosceva  il  governo,  sebbene  at- 
tentamente vegliasse,  ed  ogni  cosa  sopravvedes- 
se, un  armarsi  di  fuoruscili,  e manco  ancora  di 
nobili  j cosa  del  rimanente  del  tutto  assurda  ne- 
gli ordini  attuali  del  piemonte;che  primo,  e prin- 
òipùl  suo  desiderio  era  di  couuscere,  per  raffre- 
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Niirle,  queste  opere  ancor  piò  contrarie  ai  diritti 
deLregno,  ed  alla  quiete  del  paese,  che  alla  sicu- 
rezza dei  Francesi;  che  del  resto  crederebbe.il 
Re  fare  torto  a se' medesimo,  se  gìustibcasse  in 
cospetto  del  mondo  per  una  condiscendenza  tas- 
to decisiva,  e tanto  eminente  le  calannie  tanto' 
assurde,  quanto  atroci,  con -cui  i maivagj  il  per- 
seguitavano. 

' Brune,  che  fomentava  le  sollevazioni  contro  il 
Re  con  pensiero  di  ridurlo  agli  estremi  spaventi , 
perchè  riméttesse  in  sua  mano  la  cittadella  di  To- 
rino; non  voleva  a modo  ninno  udire,  che  ella  non 
gli  si  consegnasse:  ed  ora  spaventando  con  minac- 
ce di  nuove  ribellioni,  ed  ora  allettando  con  ispe-  | 
ranza  di  quiete,  se  si  acconsentisse  alla  sua  do- 
manda, perseverava  tenaci  ss  ima  mente  nel  suo  pro- 
posito, Invano  rappresentavano  instantemente  in  * 
contrario  i ministri,  che  in  un  caso  tanto  grave, 
ed  in' cui  il  generale  non  aveva  avuto  da  Parigi  I 
comandamento  alcuno,,  si  rimetterebbero  volen- 
tieri in  arbitrio  del  Direttorio.  Si  risolvettero  fi- 
nalmente a consentire,  in  ciò  mostrando  una  de-  ' 
bolezza  inescusabile,  a quella  condizione,  che  to- 
glieva al  Re  le  ultime  reliquie  della  sua  dignità, 
e della  sna  independenza.  B perchè  i posteri  co- 
noscano, qual  fosse  la  natura  di  quel. governo  re- 
pubbl^^no  di  Francia,  dirò,  che,  ho, n che  biasi- 
^ masse,  e castigasse  Ginguené  , e Brune  dello 
aver  trasgredito  in  nn  caso  di  tahta  importan- 
za’ì  suoi  ordini.,  gli  lodò  e si  tenne  cara  la  cit- 
tadella rapita  con  inganno  evidente,  e con  di- 
subbidienza formale  a quanto  aveva  lóro  pre- 
scritto. , 

, Stipulavasi  il  di  ventotto  giugno  a Milano  fra 
Brune  da  una  parte,  ed  il  marchese  di  San  Mar- 
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lano  dall’altra  nn  accordo,  i prìncipali  capUoli 
del  quale  erano.!  seguenti;  che  i Francesi  occu- 
passero il  Hi  tre  di  loglio  la  cittadella  di  Torino; 
che  il  presidio  francese  di  lei  non  potesse  mai  pas- 
sare armato  per  la  città,*  che  il  parocó  si  rispet^ 
tasse,  e liberamente,  e quietamente  potesse  eser- 
citare il  suo  ufficio,  nè  fosse  lecito  ad  alcuno  in-, 
sollarey  o cambiare  quanto  si  appartenesse  alla 
Beligione;  che  il  governo  francese  si  obbligasse  a 
C^perare  alle  quiete  interna  del  Piemonte , e nè 
direttamente,  nè  indirettamente  desse  soccorso 
e protezione  a coloro,  che  volessero  turbare  ii 
governo  del  Re;'cbe  RrUne  con  alto  pubblico  or- 
dinasse, e procura'sse  con  ogni  mezzo,  che  in  suo 
poter  fosse,  che  le  cose  quietassero  sulle  frontie- 
re del  Piemonte;  che  infine  usasse  il  generale 
tutta  Tautorità , e lutti  i mezzi  suoi',  perchè  ogni 
ostilità  da  parte  della  Repubblica  ligure  cessasse, 
la  cisalpina  da  Ogni  aggressione  si  astenesse, e la 
buona  vicinanza^  é l’antico  assetto  di  cose  si  rin- 
staurasserb.  Per  tutto  questo' si  obbligava  il  Re 
a perdonare, agli  amici  dì  Francia  sollevati,  a Con-.- 
Sentire,  che  ritornassero  a vivere  sotto  le  sue  leg- 
^i;  se  a ciò  non  si  risolvessero,  potessero  godere 
1 loro  beni  ^ o disporne  a loro  talento  •‘che  fareb- 
be finalmente  ogni  opera , perchè  il  Viaggiar  per 
le  strade  del  Piemonte  fosse  a tutti  libere,  esi-- 
curo".-  ‘ ‘ ‘ - 

Per  condurre  àd  effetto  1’  accordo  di  Milano  > 
pubblicava  il  Re  patenti  d’indulto  a favore  dei 
sollevati.  Brunè  da  Milano  il  dì  sei  di  luglio 
pubblicava  queste'  cose;  che  l’ Europa  conosce- 
va gli  accidenti  sanguinosi  d’Italia;  che  questa 
provincia  libera  dalla  guerra  esterna,  era  stra- 
niai» dalla  guerra  civile  ; che  le  esortazioni  dql 


Diyitlzed  by  GoogU 


, *0*  , «TOBIA  d’ ITALIA 

Direttorio  della  ilepabblica  francese  non  avevano 
potuto  frenar  popolazioni  pronte < a correre  alla 
tliscordia,  ed  al  sangue  le  une  contro  le  altre;  che 
1 esercitp  francese  cinto  da  ogni  parte  da  congiu- 
re,  e da  guerre  civili  aveva  dovuto  mettersi  in 
guardia;  che  in  tutto  questo  si  vedeva  chiaramen~ 
te  1 opera  dei. perfidi  Inglesi,  che  con  ogni  delit- 
to, e pur  troppo  spesso  ancora  con  usare  le  gene- 
rose passióni  stesse  intendevano  continuanlente  a 
tubare  la  quiete  defraondo;che  vedeva  la  Re* 
pubblica  i suoi  nernici;  che  vedeva  ancora  in  com.* 
pagnia  loro  ansici  traviati  j che  voleva  torre  ai 
primi  la  facoltà  di  nuocere,  tornare  i secondi  ad 
un  quieto,  e feiìce  vivere.*,  che  aveva  il  Re  di  Sar- 
degna,.alleato  delia  Repubblica , ad  instanza,  for- 
rnale  del  Din^cfrio,  perdonato  intiéraménte  agli 
ultitnè  tufbazioni , e -per  la  sicura  fe- 
de delle  file,  promesse  pósto  io  manp  di  un  presi- 
d*®  fr^^^cesè  la  cittadella  di  Torino;  che  per  tale 
modo  potevnnsi  spegnere  tutte  le  faci  della  cìvil 
gùerr^^,  e che  la  Repubblica  , sempre  intenta  alla 
pace  d’Italia;  non  sarebbe  per  tollerare,  che  di 
nuovo  a sacco,  eH  a sangue  questo  bel  paese  si  ri- 
ducesse. Esortava  pertanto,*  ed  ammoniva  tutti 
gh  amici  dei  Francesi,  che  a ciò  condotti  dalle 
ingiurie,  dalle  minacce,  c dalle  persecuzioni  del- 
la parte  contrària,  avevano  prese  le  armi  per  di- 
fènderflfla'vita,  e l’onore,  deponessero  queste  ar- 
mi-,-e  tornassero  alle  sedi  loro,  dove  troverebbe- 
ro sicura , e quieta  vita.  Circa  quelli  poi,  niiuac- 
ciava,  che,  tenute  in  niun  conto  queste  solenni, 
e ammhevoli  esortazioni,  di  nuovo  si  adunasse— 
corpi  armali , non  dipèndenti  dagli  ordi- 
gni dell  esercito  francese , o dalle  truppò  dei  go- 
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Terni  d’itniia,  gli  chiarirebbe  nemici  della  Fran- 
cia,' partigiani  dell’ Inghilterra , autori  di  sedizio- 
ni, e come  gente  di  tal  fatta  gli  perseguiterebbe. 

Addi  tre  di  luglio  entravano  i Francesi  condot- 
ti da  Kister  nella  cittadella  di  Torino,, essendone 
uscito  al  tempo  stesso  il  reggimento  di  Monfer- 
rato, che  la  presidiava.  Fuvvi  dolore  pei  fedeli, 
festa  pei  novatori,  sdegno  per  chi  abbòrr^inava  le 
violenze,  e le  fraudi.  Le  curióse  donne,  ed  i ga- 
lanti giovani  concorrevano  volentieri , essendo  il 
tempo.bellissimo;  a vedere  quest’ultimo  stermi- 
nio della  patria  loro.  Cosi  contro  la  fede  data,  e 
contro  ogni  rispetto  sì  divino,  che  umano  viveva 
il  Re  di  Sardegna  sotto  le  bocche  dei  cannoni  re- 
pubblicani di  Francia. 

Al  fitto  della  dedizione  della  cittadella  i mini- 
stri di  Rnssiu',  e di  Portogallo,  e l’ incaricato 
d’affari  d’Inghilterra  instarono  appresso  ai  so- 
vrani loro  per  aver  licenza  di.  ritirarsi  da  Tori- 
no, allegando  essere  Carlo  Emanuele,  non  più 
Re  di  Sardegna,  ma  servo  di  Francia,  e l’ara- 
basciator  francese  vero,  e reale  sovrano  del  Pie- 
monte . . 

Comandava  il  Direttorio  al  Liguri,  per  mezzo 
di  Belleville,  incaricato  d’affari  a Genova , cessas- 
sero le  ostilità  ; quando  no,  gli  avrebbe  per  ne- 
mici. Obbedirono  molto  umilmente.  Comandava 
al  tempo  stesso , per  mezzo  di  Ginguené  al  Re, 
sotto  pena  di  guèrra,  cessasse  dall’ armi . Si  uni- 
formava Carlo  Emanuele  all’  intento  , non  senza 
però  lamentarsi,  e protestare  con,  forti,  e genero- 
se parole  contro  quella  insolente  imperiosità  del 
Direttorio.  Cessò  intanto  la  guerra  sui  confini; 
solo  i regi  fecero  ancora  alcune  dimostrazioni  per 
ricuperare  Loano,  ed  altri  paesi  perduti  nella 


ié6  STOEIA  b’ ITALIA 

contesa  precedente  ; le  quali  raccontar^  sarelit^ef 
troppo  minnta,  e fastidiosa  narrazione. 

Mi  accosto  ora  a raccontare  un  fatto  orriLile 
in  se,  orribile  per  le  Caconi,  e forse  ancora  più 
orribile  per'gU  antori.  Erano  i Piemontesi,  ne> 
mici  del  nomò  reale , tornati  a stanziare,  ed  a far 
massa  in  Carrosiio,  dopoché  il  Re,  per  gratificare 
alla'*  Repùbblica,  aveva  rititraio  le  sue  genti  da 
quella  terra  < Quivi  ebbero , non  cbe  sentore , 
certo  avviso  da -^elli  ^tessi  , cbe  più  intidiamen« 
te  assistevano  ai  consigli  segreti  di  Brune , dei* 
raccordò.,  cbe  si  trattava  tra.  Francia,  e Sarde- 
gna per  la  rimessa  della  cittadella , e per  la 
quiete  del  Piemonte.  N'è  parendo  loro',  cbe  quello 
fosse  tetfipo  perdere,  perché  se  seguiva  Tac^ 
'‘cordo:,  ottùiaperanza  di  poter  turbare  il  Piemon* 
te  diveÌBiVp  vana' 'per  essere  obbligati  a risolvere' 
lo  loro  masse  ^.si  deliberarono  di  prevenir  il  di- 
vieto'con  fare  im  moto,  il  quale  confidavano 
avesse  ad  allagare,  se'  non  tutto,  almeno  parte' 
consideràbile  del  Piemonte,  Era  il  fondamene' 


to  di  questa  macebina  , cbe  i'  repubblicanr  di 
Cafrosio  si  muovessero  improvvisamente  Verso 
Alessandria;  gli  ufficiali  del  generale  Meoard,'. 
cbe  comandava  a tutte  le  tròppe'  francesi  iu 
Piemònte,  aveiaoor  foro  d^o  speranza',. 
le  truppe  repubblicane  df  Francia,  cbe'  stan^ 
ziavano  in  quella  città,  si  acòosterebberò  lorò 
ad  impresa  comune  contro  il  Re.  Non  dubitava- 
no, cbe  un  moto  di  tanta  importanza,  accresciuto', 
dajla  fama  della  congiunzione  delle  armi  di  Fran-' 
.eia  , non  Voltasse  sossopra  tutte  le  provitice , 
ebe  bevono"  le  acque  dei  .Tanaro  ; il  che  giun- 
lo  all*  òccDpaz ione  della  cittadella  di  Torino  ,' 
persuadeva  ai  novatori,  cbe  anche  le  province 
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del  Po 'si  leverebbero  a cose  nnove;»tina<  com- 
piuta vittoria  aspettavano  di  tutto  il  Piemonte. 
Era  stato  Pindulto  pubblicato  in  Tòrino  il  lu- 
nedi secondo  giorno  di  luglio,  ed  il  giorno  se-  ' 
guente  erano  .4  Francesi-entrati  nella  citta- 
della. ^ 

La  mattirìa  dei  òinque.  molto  per  tempo  usci- 
vano i sollevati  in  numero. circa  di  mille,  e pas- 
sando vicino  a Tortona,  senza  che  i Francesi,  che 
presidiavano  la  piazza  ^ facessero  alcun  motivo 
per  impedirgli;  marciavano  alla  vòlta  di  Ales- 
sandria,e già  comparivano  alla  Spinetta  alle  ore 
cinque  e mozzo  della  mattina.  La  fazione  sareb- 
be stata  molto  pericolosa,  se  Solare ^ governatore 
di  Alessandria,  non  avesse  avuto  avviso 'anticipa- 
to di  quanto  doveva  seguire.  Ma  un  prete  Ca-' 
stellani , il  quale  per  essere  intervenuto  nelle 
congreghe  segrete  dei  novatori,  ed»  consapevoi 
le  di  ogni  cosa,  l'aveva  fatto  avvfertito.' Per  la 
qual  cosa  Solàro,  che  era  uomo  da  saper  fare, 
aveva  ordinato  un’imboscata  alla  Spinetta,  col- 
locando circa  cinquecento  booui , e fedeli  fanti,  e 
cento  cavalli  tra  la.  Spinetta  , e Marengo  sotto 
la  condotta  del  Conte  Àlciati  da  Vercelli  , ca- 
pitano', siccome  mólto  dedito  al  Be,  così  anche 
molto  avverso  ai  novatori.  Ebbe  il  disegno  del 
prudente  governatore  il  suo  elFetto;  impercioc- 
ché ascendo  i reg)  alia  impensata  dall’agguato,  e 
con  repentino  romore  assaltando'di  fianchi,  ed 
alle  spalle  i nepubbiicaui,  che  a-.tutt’altra  cosa 
pensavano  piuttosto  che  a questa  , gli  ruppe- 
ro facilmente.,  togliendo  loro  due  cannoni  , e 
bestie  da  soma  cariche  di  non  poche  munizio- 
ni. I soldati  regj , salvo  nel  primo  impeto  del- 
la battaglia,  si  portarono  lodevolmentg , non 
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^ Qccidené^  gl- inermi,  e gli  arrendentisi:  ma  si 
erano  a loro  mescolati  gli  abiCatori  della  Fr<> 
schèa,  gente  fiera  di  natura,  ed  avversa  al  nome 
francese,  ed  a coloro,  che  l’amavano.  Costoro 
crudelmente  procedendo,  ammazzavano,  e spo- 
gliavano chiunque  vèniva  loro  alle  mani".  La 
cmdeltt\  loro  era  venuta  in  abbominio  agli  uffi- 
ciali, ed  ai  soldati  regj,  che  si  sforzavano,  sebbene 
con  poco  fratto,  di  moderare  il  loro  furore.  Nè’la 
barbarie  si  ristette  alla  battaglia:  nella  sparsa, e 
precipitosa  fuga  essendosi  i vinti  repubblicani  na- 
scosti chi  qua  chi  là  per  le  selve,  pei  vigneti,  e 
per  le  campagne  feconde di‘ biade;  erano  spietata- 
mente, èd  alla  spicciolata  uccisi  dai  Fraseberuo- 
li . Ad  ogni  momento;  si  udivano  per  quei  luoghi 
**  foi^i,  spari  annnrziatóri  della  morte  dei  repub- 
blicàni Durò  ben  due  giorni  questa  piottosto 
nRccia,  cbe  battaglia, e piuttosto  Carnificina,  che 
'uccisione.  Perirono  seicento :jnorì  fra  loro  uno 
Scala,  giovane  di  natali  onesti,  e di  molla  virtò, 
e che  non  ebbe  altro  difetto,  non  di  opinioni 
false,  ed  esagerate  jn  materia  di  libertà . ..  ^ 

Fo  accusato  a qnei  tempi  Brune  dello  aver  so« 
. scitato  questo  moto  per  far  rivoltare  gli  staiti  dei 
Ke.  Allegossi,  avere  lui  a bèlla,  posta  indugiata 
sino  ai  sei  del  mese  !a  pubblicare  i suoi  ordini 
per  la  risolpzione  delle  masse  dei  sollevati , me*** 
tre  a ciò  fare  giù  insin  dal  giorno  dell’accordo 
fetto  con,  Sap  Marsano  si  era  obbligato.  Fu 
accnssuo  Mènard  dell’  avere  inoètato  con  pro- 
messe di  ajuto  delie  sue  genti  i sollevati , poi 
dèlP  avergli  traditi  col  rivehire  al  governo  re- 
gio tutto' ciò.,  che  macchinavano;  cosa  trop- 
po. enorme  , e non  credibile , neanco  di  quei 
tempi  f se  si  considera  k natura  di  Mepard  ^ 
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Certo  è bene,  che  gli  affìciali , che  staìraiio  ai 
fianchi  sì  -di  Brune,  che  di  Menard  spendevano 
presso  ai  sollevati  il  nome  loro  per  far. credere, 
che  questi  due  generali  secondassero  it  movimen- 
to, che  si  voleva  fare.  Quanto  a Brune,  e^li  è 
certo,  che  con  parole  forti,- e sdegnose  risoluta- 
niente  negava  ogni  partecipazione  in  questo  ten- 
tativo. Fii  accusato  il  governo  regio  dell’ avere, 
dopo  di  aver  per- forza  consentito  airindulto,  in 
tale  modo  ordinato  gli  accidenti , che  gli  fosse 
fatto  facoltà  di  versare  a suo  piacere  il  sàngue  a 
copia,  ed  afFerroossi,  che  il  governator  d’ Ales- 
sandria Solavo  1’  abbia  secondato  in  sì  orribile  i 
proposito.  Della  qual  c'osa  gli  autori  di  sì  per- 
versa opinione  pigliavano  indizio  da  questo,  che 
l’indulto  pubblicato  ai  due  io  Torino,  non  fa  ' 
pubblicato.se  non  ai  sei  in  Alessandria,  quando 
già  erano  segnile  le  uccisioni;  colpa,  dicevano, 
del  governatore,  che  aveva  sete  di  sangue  . Scris- 
sene  molto  risentitamente  Qingnenò  a 'Priocca, 
Rispondeva  risolutaiuente  il  ministro,' che  anche 
alle  orecchie  sue  erano  pervepdte  certe  cose  pur 
troppo  dolorose,  le  quali  gli  avevano  ditto  a co^ 
noscere , perchè  il  piccioi  corpo  dei  , sollevati  si 
fosse  con  tanta  confidenza  condotto  tanto  avanti , 
e che  se  in  questa  faccenda  vi  era  perfidia,  , cer- 
tamente noni  era  dalla  parte  degli  agenti  dèi  Re; 
parole  terribili,  e pregné  di  cose  molto  sinistre. 
Poscia^  aggiungeva,  che  troppo  infame  esorbi- 
tanzà^era  qnella  di  calunniare  un  uomo  tanto  sa- 
vio, qqal  era  il  governator  d*  Alessandria,  nomo 
dei  quale  tanto  si  erano  per  le.  sue  virtà  lodati 
tutti  ì commissari  francesi  ; che  pur  troppo  as- 
surdo era  l’ imputargli  l’ indugio  della  pubblica- 
zione dell’indulto  in  Alessandria,  stantechè  nrgli 


110  fiTpBlà  c’ ITALIA 

ordini  del  Piemonte  ai  governatori  non  s’appaT'- 
tiene  il  fare  tali  pubblicazioni;  che  runica,  e,, 
vera  cagione  dell’indugio  era  nello  avere  spedito 
da  Torino' il  manifesto  per  lo  spaccio  ordinario, 
che  partiva  il  mercoldi  quattro  del  mése , ^giorno 
appunto  precedente  a quello,  in  cui  i sollevati  si 
erano  mossi  al  tentativo;  che  del  rimanente,  e. 
per  certo  non  ignoravano  Ossi  l’ indulto-,  del  che. 
si  offeriva  a dare  pruove  autentiche,  ed  irrefra-  * 
gabìli;  che  infine  non  poteva  restar  capacè , co- 
me si  potesse  aver  per  male,  che  una  popolazio- 
ne fedele,  e minacciata  'd’ aggressione  avesse  pre- 
so le  armi  per  la  difesa  comune. 

L’occupazione  della  cittadella  di  Torino 'per 
parte  delle  genti  repubblicane  di  Francia,  che 
uoveva7  secondo  i trattati,  e le  promesse , -essere 
cagione  di  concordia  fra  le  due  parti,  e di  sicnTt^ 
pel  Piemonte,  partorì  al  contrario  maggiori  sde- 
gni 3^e  per  poco  stette , ch’ella  non  facesse  sorge- 
re una  sanguinosa  battaglia  tra  i Francesi,  cd*i 
Piemontesi  nei  grembo  stesso  'della  reai  Torino  / 
Solevano  i Francesi  sul  battere  della  diana  ve- 
spertina suonare,  accogliendosi  sui  bastioni  di 
verso  k cittb,  ogni  giorno  le  loro  arie  répubbli-.- 
cane,  e non  si  astenevano  neanco  da  quelle,  che' 
tutto  il  mondo  conosceva  essere  state  composteio 
i scherno  ,~e  derisione  del  Re  ai  primi  tempi  d^ila 
rivoluzione.  Mescolava  usi  in  mezzo  a quesj^,g^<^ 
ni,  cosa  piò  ve'ra^  c^  credibile, a chi  non'  - 
scesse  i tempi , nella  cittadella  medesima  voci , é 
motti  ingiuriosi  al  Re.  Aveva  il  governo  della 
fortezza  r a|atanté  generale  Gollin  , il  quale  sic- 
come quegli  che  faceva  professione 'di  repuli» 
hlicano  vivo,- e teneva  pratiche  coi  novato- 
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ri,  elle  ad  ogni  ora  io  inBumtnavano , si  mostrava 
molto  indulgente  nel  permettere  a’ suoi  soldati 
queste  intemperanti  dimostrazioni.  Ne  nasceva, 
che  ogni  sera  accorrevanò  da  tutte  le  parti  a'd  a- 
scoUare  quelle  musiche  strane  i curiosi  per  scio- 
perìo, i novatori  per  disegno,  e si  faceva'  calca 
presso  alle  mura  della  cittadella.  Il  governo,  sfor- 
zato a provvedere  alla  quiete,  ed  alia  salute  del 
regno,  mandava  soldati  per  prevenire  ogni  scan- 
dalo; ma  essi,  udendo  il  vilipendio  , che  si  faceva 
del  loro  sovrano,  a grandissima  rabbia  si  conci- 
tavano, ed  a mala  pena  potevano  frenar  se  stessi  , 
che  non  venissero  al  fatti.  Così  all’ ire  cittadine 
si  mescolavano  le  ire  soldatesche,  ed  un  nembo 
funestissimo  era  vicino  a scoppiare  sul  Piemon- 
te. Il  marchese  Thaon  di  Sant’ Andrea,  governa- 
tore, aveva  con  iterate  istanze  pregato  Gollin,  ac- 
ciocché si  astenesse  da  usi  tanto  pericolosi.  Ri- 
1 spondeva  II  repubblicano,  ora  negando  parte  dei 
fatti,  ora  allegando,  che  pure  i repubblicani  do- 
vevano suonare  le  loro  arie  repubblicane,  come  i 
regj  le  regie  . Le  tresche  continuavano,  il  perico- 
lo cresceva.  In  qoesto  estremo  caso  scriveva  Pri- 
occa  a Ginguené  il  dì  quindici  settembre,  che  la- 
sera  dei  quattordici,  oltre  la  solita  musica,  si  e- 
rano  fatte  sentire  parecchie  volte  dalla  cittadella 
grida  indecenti,  cd  ingiuriose  alla  persona  del 
Re*,  che  il  governo  guarentiva  la  quiete  di  Tori- 
no, se  non  si  provocasse  il  popolo;  ma  che,  se 
con  nuovi  stimoli  se. gli  stesse  continuarnénte  ai 
iianchi , se  ogni  sera  se  gli  desse  occasione  di  far 
calca  , non  poteva  più  promettere  alcuna  cosa  , « 
r anibasciaoore  sarebbe  tenuto  dei  funesti  acci- 
denti, che  seguiterebbero. 

- T.///. 
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Rispose  Vamliasciadore,  che  non  rifiutava  ìI  cat 
rico,  ma  che  berte  si  nparuviglìava  dello  stile  del- 
lo scrittoi  che  del  riroirnente  l’aveva  comunicalo, 
a Colliri  . Dal  che  si  vede,  che  i repubblicani  di 
quei  tempi,  che  con  solènni  scritture  chiamava-' 
no  quasi  ogni  giorno  il  governo  piemontese,  cru- 
dele , traditore , e perfido,  non,  potevano  poi , per 
la  superbia  loro,  sopportare  , che  il  governo  me-  , 
desimo , lé  cose  col  proprio  nome  cbiani^ndo,'  gli 
avvertisse,  e gl’. imputasse  dei  pericoli  » eh.  essi 
stessi  evidentemente  eccitavano. 

L’ intemperanra  repubblicana  ppn  si  rimaneva 
ni  suoni , cu  ai  canti  : appunto  il  ejorno  dopo  del- 
le querele  di  Priocca , cioè  il  sedici  settembre,  o 
che  fosse  sola  iinprudenra  giovapilp , o disegno  e»* 
spresso , come  Si  credè  con  maggior  probiibilitè, 
dei  novatori , massimamente  di  quéi  più'  arditi , 
che  dipendevano  dàl  fomite. cisaljpi no,  si  venne 
gd' un  fatto  mostruoso,. che  riempi  di  terrore  tut- 
ta la  ciUù  , e poco  mancò , che  di  uccisione  anco- 
|rn  la  riempisse.  Verso  Icore  quattro  meriggiane 
una  vergognosa,  e schifa  mascherata  usciva  dalla 
cittadella. Era  una  tratta  di  trecarro2.se,  nelle 
quali  si  trovavano  femmine  vivandiere  travestite 
mia  foggia  delle  dame  di  Cktrte,  ed  ufficiali  am- 
mascherati  ancoj*  essi  alla  cortigiana  secondo  gli 
usi  dì  Torino,  con  abiti  néri , con  grandi. parruc- 
che, con  borse  .nere  ai  capelli , con  lunghe  spade 
con  l’else  d’acciajo,  pure  nere..  e con  piccoli  cap- 

Selli  sotto  braccio,  tutto  alla  foggia  della  Corte; 
ietro  le  carrozze  lacchè  abbigliali  parimente  al- 
. l’uso  del  paese  . Perchè  poi  I9  scherno  filose  ancor 
più  evidente,  pre'cèdévano  altri  ufiiziaii  vestiti  in 
farsetto  bien'po  con  bacchette  di  corrieri:  scor- 
tavano tutta  questa  mascherata  quattro  ussari 
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firiincesi,  cònìandati  da  an  officiale.  Erano  fra  gii 
officiali  mascherati  il  vicegerente,  ed  il^segreta- 
rio  di  Collin  . Andavano  attorno  per  tutti  ì canti , 
poi.  si  aggiravano  so  tutte  le  passeggiate  : i- corrie-  * 
ri  con  mazzate,  gli  ossari  con  pia^onate  si  face- 
vano sgombrar  davanti  le  brigate.  Comparve  la 
mascherata^  avanti  alla  chiesa  di  San  Salvario  sul- 
la passeggiata  del  Valentino  alTora  in  cui  il  po- 
polo stava  divotameote  intento  alia  benedizìotie  , 
essendo  giorno  di  Domenica.  Gli  hssari,  croscian- 
do nuove  piattonate,  sforzavano',  non  senza  gran 
rnmore,  i circostanti  a scostarsi  dalla  chiesa;  il 
popolo  s’accendeva  di  sdégno.  Posta. in  tate  guisa 
ogni  cosa  a roraore  con  uno  scherno  tanto  inde- 
cente della  Corte,  e dei  costami  nazionali  del 
Piemonte,  le  maschere  imprudentissime  ritorna- 
vano sotto  i viali  delia  cittadella,  dov’  era  la  soli- 
ta passeggiata  frequentissima  di  popolo.  Quivi  i 
mascherati  a guisa  di  corrieri , da  insolenze  gra- 
vi ad  insolenze  ancbr  pi  A gravi  trascorrendo,  con 
le  mazze  loro  abbatterono  per  terra  tre  vecchie 
donne,  affinchè  fosse  sgombrata  prestamente  la 
strada  alle  carrozze ' della  mascherata:  al  tempo 
medesimo- gli  ossari  menavano  piattonate  forti  a 
tutti , che  incontravano'.  La  musica  omcitatrice 
nel  tempo  stesso  dalla  cittadella  suonava,  e risuo-' 
Dava,  allora  non  vi  fu  pid  modo  al  furore,  che 
da^  l^polo  passè  ai  soldati  . Erano  questi  in  gros- 
so numero  o in  Torino,  o nelle  vicinanze;  per- 
ciocché il  Re,  per  non  essere  del  tutto  a disCre-^ 
zione  dei  repubblicani , aveva  raccolto  i suoi  in-1 
torno  alla  sua  regia  sede;  il  che  come  di  disegno 
sinistro  gli  fu  poscia  imputato  dai  repnhbKcani, 
Udironsi  in  queste  mèntfe  archibusate,  prima 
rare,  poi  moltiplicate  : il  popolo  spaveutato  con 
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una  calca  incredìbUc  fuggita,  i soldati  piemonte- 
si y cui  niun  comandamento  poteva  più  frenare, 
accorrevano  a furore,  alcuni  soldati  francesi  re- 
starono uccisi.  Lo  spavento,  il  furore,  la  vendetta 
occupavano  le  menti  d’ognuno,  I Francési,  che 
alloggiavano  nella  cittadella,  udito  il  rèmore  del- 
le armi,  e dai  fuggenti  il  pericolo  dei  compagni, 
j^ecipitosamente  già  uscivano  armati,  e pronti  a 
far  battaglia  contro  i regj  i Una  estrema  róina 
sovrastava,  presente  il  He,  alla  reale  Torino. 

In  questo  punto  (tanto  fu  il  cielo  propis^io  in 
mézzo  a quel  furioso  tumulto , ai  fati  del  Pie* 
monte)  il  generale  Menard,  che  non  per  ufficio, 
ma  per  accidente  si  trovava  a Torino,'  veduto , 
obese  più  oltre  si  procedesse,  riandava  in  quel 
fattoria, salate. dèi  Francesi,  la  salute  dei  Pie- 
montesi, correva  in'mezzo  a’isuoi,*  comandava  a 
Cóllin,  che  non  si  muovesse,  e con  le  sue  esorta- 
zioni, con  le  sue  minacce,  con  T autorità  dei  suo 
grado  tanto  operava,  che  fece  fermare,  e torna- 
re in  cittadella  i repubblicani,  impedì,  che  traes- 
sero, soppresse  i suoni  concitatori,  e frenò  un 
impeto,  il  cui  fine , ,s'  ei  non  fosse  stato  presente, 
sarebbe  stato  funestissimo . 11  governatore  non 
tralasciò  ufficio,  perchè  il  furore  improvviso  dei 
■ soldati  piemontesi  si  raffrenasse,  e mede  ordini, 
perchè  se  ne  tornassero  allo  loro  stanze . Così  fu 
salvala  la  capitale  del  Piemonte  dalla  generosità 
di  Menard , e dalla  moderazione  di  Tbaon  di 
Sant’ Andrea.  - , 

L’ambasciatore  di  Francia,  che  nell’orn  del 
tumulto'  se  ne  stavq  villéggiando  sopra  la  collina 
di  Torino,  ebbe  subito  avviso  dell’accidente, 
prima  da  alcuni  uomini  fidati,  poscia  dal  gover- 
natore, il  quale  già  innanzi  che  da  Menard  a cià 
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fare  fosse  itiTÌtato,  ^ a^eva  mandato  per  sua  si*' 
corezza  una  banda  di  soldati.  Il  mioistro  Priocca 
il  mapdava  pregando , che  ritornasse  tosto,  della 
sicurtii  di  lai,  e di  tatta  la  saa  famiglia  promet- 
tendo.'Tornato  r ambasciatore  la  sera  del  mede- 
simo giorno,  da  qneiraomo  diritto,  e dabbene 
ch’egli  era , qdando  non  era  sviato  dai  soliti  fan- 
tasmi , si  dimostrò  molto  sdegnato  contro  Gbllin, 
condannando  con  forti  parole  la  soa  condotta , e 
la  schifosa  mascherata . Poi  per  opera  di  lui  fu 
Cotlin  rimosso  dal  governo  della  cittadella,  e sur- 
rogato  Menard,  t\on  senza  grande  contentezza 
dei  governo  piemontese,  che  vedeva  ad  qn  nomo 
rotto,  e dipendènte  dai  novatori  surrogato  un  ge- 
nerale, che  non  amava  le  rivolbziòni,  e non  si 
dimostrava  alieno  dai  favorire  la  sicurezza  del 
paese.  Queste  cose  faceva  Gingnené  sano;  ma 
aggirato  di  nuovo  daF  novatori,  tornò  sul  sOo  ma> 
le,  ed  ingannandosi  novellamente  incolpava  il 
governo  regio  di  congiura  pér  ammazzare  tutti  t 
Francesi  il  giorno  stesso,  che  si  era  fatta  la  ma* 
scberàta,  come  se  ella,  e le  insolenze,  e gl' insul- 
ti fatti  dagli  ussari , e dai  corrieri,  che  l’accom- 
pagnavano, fossero  stati  òpeira,'  non  di  Francesi^ 
ma  di  gente,  che  gli  volesse  ammazzare.  Ma  a 
queste  considerazioni  non  ristabdost , e traspor- 
tando le  congiure  da  coloro,  che  le  facevano,  in 
coloro,  contro  i quali  si  facevano,  e troppo  faoil- 
inente  condiscendendo  ai  desiden  di  Brune,  di 
nuovo  tormentava  Priocce.  Addomandava  con 
insolente  instahza,  che  il  Re  licenziasse  tutti  i 
suoi  ministri , e nuovi  ne  creasse  in  luogó  loro  : 
voleva  specialmente  ,*  che  togliesse  la  carica  a 
Thaon  di  San^’  Andrea , al  Conte  Revello  suo  fi- 
gliuolo, governatore  d’Asti,  Panò  e P altro  qua- 
li. 
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]i£can6o)  come  Nizzardi , ^^faorasciti  di  Fran» 
eia.  Ancora  voleva,  che  il  Re  dismettesse  il  Con*" 
te  Castellengo,  vicario  di  Torino^  ed  un  David  , 
impiegato  di  Ini,  uomini,  secondo  che  allegava, 
autori  di  quella  orribil  trama  di  assassinamenti 
di  Francesi.  Tacque  di  Priocca,  perchè  parlava 
a lui . Lo  sforzare  un  Re,  non  solo  independen- 
te,  ma  eziandìo  alleato  ad  allontanare  da  sè  i suoi 
servitori  più  fedeli,  con  qnalifìcargli  anche  di 
capi  d’assassini,  è un  atto,  di  cui  solo  si  trovano 
esempi  tempi  sregolati,  che  sono  il  soggetto 
delle  presenti  storie.  Essendo  caso  d’importan'» 
za,  il  ministro  Priocca  richiese  1’ amhasciadoro 
di  abboccamento raccordaronsi,  si  farebbe  in  casa 
di  Francia.  Il  ministro  vi  si  condusse^  si  confor- 
tava col  pensiero  di  non  mancare  nò  di  fede  , nè 
di  constanza  al  suo  signore.  Incominciò  a dire, 
che  ; quanto  a lui , molto  volentieri  darebbe  luo- 
go', e la  sua  licènza  chiederebbe , se  credesse  ciò 
aver  a ridondare  a soddisfazione  dei  Francesi , ed 
a quiete  del  regno;  che  a parte  delle  faccende 

Subblicbe  era  venuto  non  richiedente,  le  abhan- 
onerehbe  non  mormorante;  che  nissuno  meglio 
di  lui  sapeva  quanto  dolorosa  cosa  fosse  il  servire 
in  quei  tempi*,  che  non  ostante,  non  V amarezza 
deir  ufficio , ma  1’  utile  della  sua  patria,  e la  salu- 
te del. regno^  se  ciò  richiedessero,  il  farebbero 
ritrarre;  che  costanza  aveva  sufficiente  per  sop- 
portare ogni  peggior  male  pel  sovrano,  ambizio- 
ne non  sufficiente  per  volere  star  in  carica  con- 
tro grinteressi  del  suo  paese;  che  quanto  alle  do- 
mande d’esclusione,  perchè  potesse  farne  propo- 
sta, era  necessario,  che  non  generali  parole,  ma 
fatti  precisi  ai  adducessero.  Ginguciié  rispdn— 
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dendo,  tornava  soUe  coltella,  sugli  stiletti , sugli 
assassìot  s insisteva  rnasaiuiamente  sulla  necessi-* 
tà  di  allontanare  dai,  consigli , e dal  Piemonte 
Thaon  di  Sant’ Andrea,  e tutti. i suoi  figliuoli,  co- 
me faorusciti  di  Francia.  In  questo  punto  suc- 
cesse ùn  accidente,  e fu,  che  Marlvault  àegreta- 
rio  delia  legazione,  iroórovvisamente  uscendo  da 
ona  parte  segreta,  e nella  stanza,  dove  i due-  mi- 
nistri francese,  e piemontese  negoziavano,  en- 
trando con  un  gran  viluppo  in  mano  di  coltellr, 
e di  stiletti,  sulla  tavola  con  irato  piglio  gittan-'^ 
dolo,  ed  a Priocca  rivolgendosi,  guardale 
se,  sé  non  vi  sono  coltelli,  e se  non  sono  stati  di^ 
stri  bui  ti  -,poi  dite  , che  le  àccusa-donì  sono  fonda  • 
te  in  aria.  A questo  atto,  delquale  il  minor  ina- 
le, che  si  possa  dire,  è,  che  tu  una  commedia 
molto' ridicola, -rise  di  disprezzo,  e di  sdegno 
Priocca  iGinguené  prima  vergognoso^si  tacque; 
poi  a Marivault  voltosi , gli  disse,  andatevene,  c 
portatevene  le  coltella  ; ch«  <f^i  W tratta  ai 
coltella.  Portate  via  le  coltella  da  Marivault,  le 
quali  come  pruovassero,  che  il  governo  piemon- 
tese facesse  con  ordini  espressi  ammazzare  i 
Francesi  con  le  coltella  sulle  strade , Dio  solo  d 
sa  • ritornarono  l’ ambasciadore , ed  il  ministro 
sul  neeoziare.  La  somma  fu  , ohe  non  potè  il  pri- 
mo allegare  fatti  precisi , o pmove  Aeì  suo  dire. 
Promise  non  ostante  il  secondo  d.  farne  rappor- 
to,  con  temperate,  ma  efficaci  parole  dolendosi, 
che  di  contìnuo  il  governo  regio,  pome  instigato- 
re,  e pagatore  di  assassini,  e la  nazione  piemon- 
tese, ^me  una  bandà  di  assassini  si  rappresen- 
Parlato col  Re,  rispondeva 
ca,  che  il  ministro  Tafeyrand,  favellando  col  Con- 
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te  Batbo,  ambasciadore  a Parigi,  avevn  detto,  che 
il  governo  francese  non  desidera;ra  scambio  nei 
capi  del  piemontese  ; cbe  dei  resto  nè  Sant’  An» 
drea,  nèi  snoi  BglìaoVi  erano  fuornsoiti  di  Fran- 
cia, é cbe  gli  altri  magistrati , di  cui  si  addoman- 
dava  la  rimozione,  non  solamente  non  erano  col- 
pevofì  di  quando  loro  S’ imputava,  ma  che  ancora 
erano  stati  operatori,  cbe  fosse  stata  in  Piemonte 
salvata  la  vita  a molti  Francasi  i che  perciò  il  Re 
,'bon  voleva  far  cambiamenti,  poiché  non  gli  po- 
4|rteva  fare  con  giustizia. 

palle  precedenti  narrazioni  si  raccoglie,  cb^  le 
cose  tra  rambasciadore  di  Francia,  ed  il  governo 
del  Piemonte  erano  giunte  al  punto  estremo,  nè 
alcun  termine  di  concordia  si  vedeva  possibile  .• 
Continuamente  instava  Ginguend  presso  al  Di- 
rettorio pèr  la  .rimozione  del  Conte  Balbo.  Da 
un’altra  parte, 'il  Conte  presso  al  Direttorio  me^ 
desimo  continnamente  instava,  acciocché  richia- 
piasse  Ginguené  . Questi  chiamava  Balbo  spargi- 
tor  d’oro,  seminatore  di  corrottele,  agente  ope- 
rosissimo , e pericoloso  di  tutta  fa  lega  europea 
contro  Francia.  Balbo  chiamava  Ginguené  nomo 
buono,  e stimabile  per  le  sue  qualità  private,  ma 
cervello  pieno  di  fantasmi  lontani  dal  vero,  cor- 
rivo ai  prestar  fede  alle  fole,  ed  alle  calunnie  dei 
novatori,  accademico  importuno,  ambasciatore 
di  penna  intemperapte , e di  natura  tale  che  non 
lasciasse  pnr  respirare  un  momento  quel  gover- 
no, phe  avesse  a tare  con  lui.  Arrivarono  in  que- 
sto mentre  le,  novelle  della  mascherata , e della 
domanda  fiitta  da  Ginguené  della  espulsione  dei 
ministri.  Si  prevalse  destramente,  e con, molta 
ìnstanza  Balbo  dei  due  accidenti.,  come  già  sì  era 
prevalso  della  domanda  della  cittadella  t Per  la 
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qoal  cosa,  ^giantoTÌ  eziandio;  che  Taleyrand  sa> 
peva,  che  la  nuova  confederazione-  contro  Fran- 
cia si  preparava ma  non  era  ancor-  matupa,  e 
però  voleva  allontanar  le  cagioni  di  naovi  scan> 
dati , prevalse  l’ajnhRSciador  piemontese.  Fu  Gin* 
gnené,  per  decreto  del  Direttorio  del  ventiquat- 
tro settembre,  richiamato  dalla  sua  carica  d’am- 
basciatore. Gli  fu  sostituito  d’Eymar,  uomo  piut- 
tosto non  senza  lettere,  che  letterato,  amatore 
dei  letterati,  e di  natura  dolcissima,  rna  non  d’a- 
nimo tale  che  si  potesse  maneggiare  con  la.  fer-  '*•  . 

mezza  necessaria  in  tempi  tanto  tempestosi  . 

Desiderava  Gjnguené  , prima  di  tornare  in 
Francia,  visitare  l’Italia,  perchè  già  insin  d’  al- 
lora pensava  all’opera,  che.con  si  bell’arte,  e tan- 
to plauso  dei  buoni  scrisse  poi  d^lla  storia  lette- 
raria d’ Italia . Brune,  che  in  mezzo  agli  sdegni, 
ed  alle  abitudini  soldatesche  amava,  ed  accarez- 
zava i letterati,  gli  oiferiva  denaro  per  far  il  viag- 
gio ; ma  poco  tempo  dopo , essendo  stato  scam- 
biato con  Joubert,  non  potè  Ginguené  mandar 
ad  effetto  il  suo  intendimento,  e tornossene  di- 
rettamente in  Francia.  Fu  Ginguené  uomo,  non 
solo  di  ^probità  apparente,  la  quale' non  vè  altro 
che  ipocrisia,  ma  ai  probità  vera,  austOra,  e rea- 
le: aveva  l’ animo  benevolo,  e volto  alla  vera  fìlo- 
sofìa,  amatrice  degli  nomini.  La  mente  sna  orba- 
vano le  lettere,  non  poche,  ó superficiali,  nè 
quali  si  trovano  sulle  lingue  facilidei  frequenta- 
tori delle  compagnevoli  brigale , ma  vaste,  é pro- 
fonde; nè  in  lui, alcuna  cosa  lodevole,  od  egregia 
si  sarebbe  desiderata,  se  in  età  meno  pazza,  ed 
in  tempi  meno  strani  fosse  vissutp.  Ma  i tempi 
l’ingannarono,  siccome  tanti  .altrl.puri e sin- 
ceri uomini  ingannarono , rimastisi  al  velame 
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delle  cose , non  penetranti  neHa  sostanza;  imper- 
ciocché amava  Gingnené  la  vera,  e buona  liber- 
tà, ma.eri'ò  col  credere,  che  là  fosse,  dov’ei'a  il 
suo  contrario;  e siccome  fra  le  altre  sue  qualità 
aveva  la  fantasìa  ardente , e l'opinione  tenacissi- 
|na,  non  solò  nell’ error  suo  persisteva , ma  in 
lui  vieppiù  sempre  s’internava,  credendo  costan- 
za quello,  che  era  ostinazione.  Certo ^ei  fa  sin- 
cero nel  suo  inganno,  e di  esso  si  dee  piuttosto 
compassionare,  che  rimproverare.  Bene  quest’in- 
ganno medesimo  il  fece  trascorrere  io  termini 
molto  biasimevoli  contro  il  governo  del  Be  di 
Sardegna;  ed  io,  che  fui  Suo  amico,  e che  dell’  a- 
micizia  sua  mi  onoro,  e pregio,  non  ho  nè  potu- 
to , nè  voluto  astenermi  dal  raccontar  le  azioni 
sue,  cerne  ambasciadore,  non  secondo  l’affezio- 
ne, ma  secondo  la  verità.  Bene  altresì  dico,  e 
protesto , che , se  si  eccettua  la  sua  ambasciata  di 
Piemonte  Gingnené  fu  uno  degli  uomini,-  dei 
quali  più  debbe  1’  età  nostra  ed  onorata , e fortn- 
>nata  tenersi . ^ 

Già  altri  fati'éi  apprestavano  all’ Italia  • Kon  i- 
gnorava  il  Direttorio,  che  di  nuovo  contro  di  lui 
si  collegavano  l principi,  e si  riforbivano  le  ar- 
mi d’ Europa.  Tuttavia,  avendo  il  suo  miglior  e- 
sercito-,  ed  il  miglior  capitano  in  lidi  lontani,  le 
finanze  in  condizione  povera,  e sregolata,  l’eser- 
cito italico  pieno^  di  mala  contentezza , se  ne.  an- 
*dava  temporeggiando,  e migliori  condizioni  a- 
spettando;  che  se  di  nuovo  gli  era  necessità  di 
correre  all’ armi,  voleva  almeno  non  far  la  parte 
di  aggressore:  aspettava,. che  lo  assaltassero.  Dafl 
canto  suo  rAusti^ia  attendeva  che  arrivassero  sui 
campi,  in  cui  si  doveva  combattere,  i soldati  di 
Paolo  Imperatore.. In.  questo  stato  dubbio  vennn 
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ad  accelerar  le  sorti  la  subita  presa  d’armi  del  Re 
di  Napoli . Da  questo  fatto  non  fu  paalagevole  al 
Direttorio  l’accorgersi,  che  il  terrore  delle  soè 
armi  era  molto  intiepidito  nella  mente  degli  uo-r 
mini,  e che  la  gran  macchina,  che  si  andava  ap> 
prestando  contro  di  Ini  ^ era^  più  che  non  aveva 
creduto,  vicina  a scoppiare.  Non  gli  pareva  dub- 
bio, che  il  Re  Ferdinando  non  si  sarebbe  deli-' 
berato  ad  affrontare  tutta  la  mole  della  Repub- 
blica di  Francia  da  se  solo,  Se  non  avesse  avuto 
speranza  di  pronti,  e grossi  soccorsi  . Adunque 
bene  considj^te  tutte  queste  cose,  e poiché  non 
poteva  non  w guerra  a Napoli,  stantechè  Napoli 
la  faceva  a lui,  e dubitando  di  un  subito'  assalto, 
deir  Austria  sulle  rive  dell’Adige,  e dell’.  Adda  , 
perciocché  gli  Austriaci  occupavano  il  paese  dei 
Grigioni,  oeliberossi  di  assicurarsi  almeno  al4e 
spaile  con  impossessarsi  del, tutto  del  Piemonte  , 
che  fu  sempre  stimato  dai  Francesi  scaglione  op- 
‘portunissimo  à salire  alla  signoria  d’Italia  i Iiioì  - 
tre  ei  si  era  persuaso,  che  l’ amicizia  di  Sardegna 
fosse  mal  sicura,  e dubitava,  che,  ove  le  gentj. 
repubblicane,  o venissero  alle  mani  con  l'Austria 
sui  territori  veneti  ,;o  s’ affrontassero , coi  Napoli- 
tani sullo  statò  romano, -il  Re,  facendo  qqa  muta- 
zione improvvisa , dessé,  colR accostarsi  ai  coafe-, 
derati,  il  crollo  alla  bilancia  . Sapeva  il  Diretto- 
rio le  ingiurie  fatte  a Carlo  Fmannele , sapeva 
r oppressione,  sotto  la  quate  era  stato  tenuto , 
il  dolore  del  perseverare  in  tante  molestie; per- 
ciò noq  dubitava,  ch’ei  non  pensasse  a risorgere, 
ed  a vendicarsi.  Alla  qnale  opinione  tanto  più  vo- 
lentieri si  accostava,  quanto  più  il  Re  aveva  per- 
duto la  speranza  per  la  forma  definitiva  data  alle 
Repubbliche  cisalping,  e ligure,  e per  la  prote- 
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«ione  di,  Spgna  verso  Parma  dì-essere  ricompen- 
sato della  Savoja  , e di  Nizza.  Che  nel  piò  ìntimo 
del  cuore  il  Re  non  amasse  il  governo  di  Francia, 
era  cosa  piattosto  certa  che  verisìmile,  ma  che  di 
fatto  macchinasse  contro  di  Jui,  che  tolta  la  sua  - 
salute  non  avesse  posta  nell’  amicizia  di  Francia, 
che' non  fosse  fedele  ai  patti  gimati  con  dei , che 
alla  prima  mossa  d’ arme  non  fosse  per  congiun- 
gere con  debita  fede  le  sue  genti  a quelle  della 
Repubblica  j nissuno  , che  di  sana  mente  sih , sa- 
rò mai  per  affermare.  Dalle  4^uali  cose  consegui- 
ta, che  quand’  anche  canta  si  potesse  stimare  la 
risoluzione,  che  fece  il  Direttorio  di  dichiarar  la 
guerrsl,  e di  torre  lo  stato  al  Re  dì  Sardegna, 
certamentè  non  si  potrà  affermare  ,'che  non  sia 
stata  iniqua,  perchè  questo  principe  nè  ruppe 
fede  a Fi^ncìa-,  nè  era  per  romperla,  nè  nìssuna  - 
conghinzione  segreta  aveva  con  Napoli , e manco 
ancora  cdn  l’  Austria.. 

Mentre  con  maggiori  dimostrazioni  di  fede,  & 
di  amicizia  era- 1’ ^nihasciadòre  Balbo  accarezza- 
to-dà tutti  i ministri,  e massimameirte  da  Ta- 
lejrand  a Parigi,  mandava  il  Direttorio  il  gene- 
rale Joòhert  in  Italia  con  ordine  di  spègnere  la 
potenza-della  Casa  di  Savoja,  e di  far  rivoluzione 
in  Piemonte.  Jouhert  sul  suo  primo  arrivare,  ' 
vedendo,  che  1 tempi  stringevano,  non  frappose  - 
indiigio.al  mandar  ad  effetto  ciò,  che  gli  era  statò 
commesso  . Ma  prima'di  venirne  ad  una  delibera-  ' 
non  e dei  tutto  ostile,  mandava  a Torino,!’ aju- 
tanle  generale. Musnier  con  órdine  tli  richiedere' 
il  Re, che  desse  incontanente  i-diécimila  soldati, 
ai  quali  si  era  obbligato  pél  trattato  d’alleanza  , 
egli  mandasse  à congiungersi" coi  Francesi,  ed  - 
oltre  a ciò  (die  rimettesse  in.  mdno  di  lui  Ì’arse-_. 
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naie  dì  Torino,  domanda  dì;  estremo  momento, 
per  essere  Tarsenàlc  situato  nella  città  stessa  , c 
YÌcìno  alla  cittadella.  ^ ^ ' 

Rispose,  che  darebbe  incontanente  i diecimila 
soldati  ; mandò  il  giórno  stesso  del[a  richiesta  gli 
ordini,  perchè  si  adunassero  ; spedi  un’ufficiale 
n Milano,  perchè  consultasse  col  generalissimo 
intorno  al  modo  dleL  marciare  dell’ esercito  pie- 
montese verso  il  francese,  e del  Vivere,  e del 
servire  insieme  l’uno  con  l’altro . Quanto  all’  ar- 
senale, si  espresse,  non  poterlo  consegnare,  per- 
chè la  domanda  non  era  conforme  al  trattalo 
d’alleanza;  avere  spaccialo  a Parigi  un  nomo  a 
posta,  affinchè  questo  emergente  si  accordasse  col 
Direttorio.  <.  • -, 

Non  contentandosi  Jouhert  dèlie  risposte,  e di 
quali  si  sarebbe  contentato  non  si  vede,  si  ri- 
solveva a.mandar  ad  esecuzione  quello,  che  gli 
era  statar  comandato . L’ importanza  del  fatto  in 
ciò  consisteva,  che  la  possessione  della  cittadella 
si  rerrdesse. sicura  in  manò  dei  repubblicani.  Per-^ 
lochè  il  gèneralissimo  vi  mandava  a governarle  il 
di  venzette  novembre  il  generale  Grouchy  in 
iscambio  di  Ménafd , che  era  'stimato  od  abbór- 
rgntc  per  natura  da  si  gravi  ingiurie,  o non  alie- 
no dai  favorire  gl’interessi  del  Re  Aveva  Grgn* 
ichy  da  Jonbert  il  mandato  di  fortificar  vieppiù  la 
cittadella , di  fornirla  di  munizioni*,  di  molti- 
plicar le  artiglierie  sulla  fronte,  che  guarda  la 
città:  sperava,  che  col  terrore  potrebbe  indurre 
il  governo  premontèse  a venire  a ^qualche  accor- 
do. Mirava  il  Direttorio  a far  rinunziare  il  Re  di 
per  se  stesso,  senza  che  si  venisse  all’esperimen- 
to delle  armi.  Ora  che  dirà  la  posterità  di  quel- 
lo sdegno  di  Ginguené,  solo  al^ pensare,  quando 
T.llL  - la 
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adilomandaTa  la  cittadella  di  Torina,  cbe  il  He 
potesse  sospettare  ) che  i Francesi  fossero  per 
abusare  della  possessione  di  lei  contro  di  lui)  e di 
f{uel  gridare,  e di  quel  lamentarsi , che  faceva, 
che  un  tale  sospetto  èra  un  insultp  fatto  alla 
lealtà  francese?  Non  sapeva  egli , cbe  il  Diretto- 
rio  non  aveva  fede,  e cbe  i Francesi  obbedivano 
al  Direttorio?  Perchè  ingaggiar  lealtà  di  Francia, 
quando  la  lealtà  di  Francia  non  dipendeva  dai 
Francesi?  Ma  dubitando,  che  l'apparato  della 
forza  non  bastasse /a  muovere  l’animo  di  Carlo 
Emanuele,  si  usò  anche  l’ astuzia.  Per  la  qual 
cosa  non  si  tosto  era  Groueby  giunto  a Torino , 
che  con  tutte  le  arti  procurava  di  sapere  per 
mezzo  dei  democrati  del  paese,  e di  quanti  altri 
potesse  adescare  , quali  fossero  le  intenzioni  del 
Be,  e dei  ministri,  e sopratutto  quali  mezzi  di 
difesa  avessero.  Nè  abborrirono  ^i  agenti  del 
Direttorio , sapendo, 'quanto  Carlo  Cmonuele  fos- 
se dedito  alla  Religione,  dal  tentar  mezzi  insoliti 
di  seduzione  con  volersi  insinuare  presso,  al  suo 
confessore,^ a ffìnchè  l’esortasse,  alla  rinunziazio- 
ne.  Nè  solo  J’ abdicazione  procuravano,  ma  vo- 
levano, cbe  il  Re  per  l’atto  stesso  della  rinunzia 
ordinasse  ai  Piemontesi,  ed  a’suoi  soldati,  che 
non  si  muovessero,  ed  obbedissero  ai  governo 
temporaneo,  cb^  sarebbe  ipatituitol  Riuscì  il 
generale  di  Francia,  cbe  sul  suo  primo  giungere 
si  era  teiintp  nascosto,  a procacciarsi  segrete  in- 
telligenze con  uomini  d’ importanza,  poiché  a lui 
non  solo  concorrevano  cupidamente  gli  amatori  I 
di  cose  nuove,  ma  ancora  alcuni  nobili , che  ave- 
vano cariche,  si  facevano  rapportatori,  di  quanto 
sapessero  della  Corte,  e dei  ministri . Ma  11  ten- 
tativo della  confessione  non  ebbe  effetto  per  la 
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rettitudine  del  confessore.  { nobili  subornati  geN 
-tsvatio  in  Corte  parole  dei  pericoli , che  sovrasta- 
▼ano,  delle  minacce  dei  Francesi,  dell*  impossi- 
bilitai del  resistere,  4^lla  necessità  del  venirne  ad 
una  risoluzione  terminativa.  Tutti  questi  maneg- 
gi erano  indarno,  perchè,  se  non  altro,  la  Reli- 
gione confortava  Carlo  Emanuele.  Móltiplicavansi 
intanto  le  bocche  da  fuoco  contro  la  città:  il  ter- 
rore cresceva  j chiamava  il  governò  i reggiménti 
sparsi  a difendere  Torino , ed  eglino  con  prèsti 
passi  accorrevano:  i fati  sovrastavano,  e chiama- 
vano a rovina  e la  reggia,  e i popoli,  e il  Piemon- 
te. Già  i repubblicani  ordinati  da  Joobert  mar- 
ciavano a distruggere  un  Ré  tante  volte  assalito 
con  ingiurie,  di  cui  con  fraude  avevano  occupato 
la  fortezza  difenditrice  dei  suoi  tetti , e de’ sjuoi 
penetrali  stessi,  ed  al  quale  altro  fondamento  non 
restava , consolativo , ma  ìnsufficente,  che  la  fede 
dei  soldati,  e la  divozione  dei  popoli.  Pubblicava 
Joubert  i|  di  cinc^ue  decembre  queste  parole  : 
« La  Corte  di  Tonno  ha  colmò  la  misura,  ed  ha 
« mandato  giù  la  visiera:  da  luogo  tempo  gran 
« delitti  ha  commessi  ; sangue  di  repubblicani 
« francesi,  sangue  di  repubblicani  piemontesi  fu 
tt  versato  in  copia  da  questa  Corte  perfida:  spe- 
«(  rava  il  governo  francese,  amatore  della  pace^ 
« con  mezzi  di  conciliazione  rappacificarla;  spe* 
« rava  ristorar  ì mali  di  una  lunga  guerra,  spe- 
« rava  dar  quiete  al  Piemonte  con  istrignere  ogni 
« giorno  pià'la  sùa  alleanza  coù  lui;  ma  fu  Fran- 
« eia  vilménte  ingannata  delle  sue  speranze  da 
« una  Corte  infedele  ai  trattati . Per  la  qualcosa 
H ella  comanda  oggi  al  suo  genéràle  Hi  non  pii't 
«(  prestar  lède  a gente  perfida,  di  vendicar  l’ono- 
tt  re  della  grande' nazione,  e di  portar  pace,  e fe- 
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« licitò  al  Piemonte  : per  questi  motivi  l’ esercito 
« repubblicano  corre  ad  occupare  i dominj  pie' 
«.  muntesi.  » ' * 

• Nel  mentre,  ebe  Jonbert  cosi  parlava,  Victor, 
e Dessoles  Tannatisi  colle  schiere  loro  nelle  vici-* 
nanze  di  Pavia,  ad  Abbiategrasso,  ed  a Buffalora, 
passato  il  Ticino,  si  avviavano  a Novara,  nella 
quale  entrarono  per  uno  stratagemma  militare  di 
soldati  nascosti  in  certe  carrette.  Presa  Novara, 
spingevano  le  prime  squadre  insino  a Vercelli, 
L’ajutante  generale  Louis  s’impadroniva  di  Su- 
sa, Casabianca  di  Cuneo,  Montriebard  di  Ales- 
sandria*^,  sorpretidéndo  in  ogni  luogo  i soldati  re- 
gj,  e. facendone  prigionieri  i governatori.  Avuta 
Alessandria,  Montriebard  s’ incamminava  ad  Asti, 
donde.4  spingendosi  più  avanti,  andò  a piantar 
gli  alloggiamenti  sulla  collina  di  Snperga,  che  da 
levante  signoreggia  la  capitale  dei  regno.  In  que- 
sto mezzo  tempo  ordinava  Grouchy , che  gli  am- 
basciadori 'di  Francia,  e della  Cisalpina  si  rico- 
verassero nella  cittadelià  ; il  che  tostamente  ese- 
guirono,-tolte  prima  dalle  loro  case'  le  insegne 
delle  loro  Repubbliche.  Poi  penuriandp  la  citta- 
della di  munizioni , massimamente  di.  projetti , 
poiché  intenzione  dei.  repubblicani  era  di  vol- 
tar sottosopra,,  e.  d- incendere  Torino,  se  l’,e- ‘ 
sercito  francese  fosse  obbligato  di  Fendersene 
padrone  per  forza,  operarono  di  modo  che  si 
trasportassero  di  nascosto  dall’arsenale  nella  for- 
tezza armi  e munizioni  di  ogni  genere,  procu- 
randosi in  tale  modo  le  armi  del  Re  per  com- 
batterlo, e per  distruggerlo.  Era  di  non  poca  im- 
portanza pei  repubblicani,  che  in  lóro  potere  re- 
cassero Chivasso,  terra,  munita  di  un  forte  presi- 
dio, e per  cui  Victor  doveva  passare  ^r  venirse- 
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ne  da  Vercelli  a Torino.  A qaesto  fine , e perqb-^ 
be,dire,  al  generaiissimo,  mandala  Groucny  se- 
gretamente una  coloniia  di  buoni  soldati,  i qnalt 
arrivati  inopinatamente  sopra  Ghivasso,  ed  ajuta- 
ti  dai  soldati  di  nuova  leva , che  quivi  per  acci- 
dente alloggiavano,  l’occuparono  facilménte^  Ro- 
vinava tutto  ad-) dn  tratto,  e per  ogni  parte  lo 
stato  del  Re,  usandoli  repubblicani  per  sorpresa, 
contro  di  lui  gli  estremi  della  guerra,  quantun- 
que ancora  il  governo  loro  non  l’ avesse  dichia- 
rata. ' • 

Intanto  si  Continuava  nelle  dissimulazioni.  Sqri-^ 
vevano  al  governatore  di  Tòrinb  assicurandolo, 
cbe<|uanto  si  faceva , solo  si  faceva  per  modo  di 
cautela,  e che  se  per  questo  si , attentasse  di  por 
le  mani  addosso  ad  un  solo  amatore  di  libertà,  o 
francese,  o piemontese  che  si  fosse,  incendereb- 
bero la  città,  e farebbero,  che  di  lei  piet  ra  sopra 
pietra  non  restasse . Il  governo  pubblicava  un 
manifesto,  con  cui  esortava  gli  abitatori  a starse- 
ne quieti,  chiamava  i Francesi  gli  alleati  pi  A fe- 
deli, che  si  avesse',  affermava  , che  ninno  nintiai 
cosa  avesse  a temere  da  loro.  Mentre  si  appiccava 
questq  mhnifesto  sui  muri , ecco  giungere  le  no-- 
velie,  che  già  erano  prese  Novara,  Susa,  Chivas- 
so,  Alessandria,  che  già  Torino  era  stretto  da  o- 
gni  parte  da  gente  nemica,  che  già  le  truppe  re- 
gie sorprese,  ed  assaltate  airimpeusata,  erano 
state  disarmate,  e poste  in  condizione  di  prigio- 
niere. Vide  allora  il  Re,  che  ogni  speranza  era 
spenta, che  i fati  repubblicani  prevalevano,  ch’e- 
ra* perduto  il  regno,  che  mille  anni  di  dominió 
nella  sua  reale  Casa  erano  giunti  al  fine.  Restava, 
poiché  perdeva  là  potenza,  che  non  perdesse  l'o- 
nore: volle,  che  i posteri  sapessero-,  che  periva 
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innocente.  Pubblicava  adunque  Priocca  il  dì  set- 
te deceinbre quest’ uhirne  parole:  » Dopoché  col 
« manifesto  dì  ieri,. pubblicatosi  dal  governatore 
« di  questa  città^  si  son  fatte  note  al  .pubblico,pet 
« ordine  di  Sua  Maestà  le  dicbiaraiipnr  del  gen©.. 
« Tale  francese,  comandante  nella  cittadellaj  e le 
^intenzioni  della  Maestà  Sua  sempre  pacifiche, 
« ed  amichevoli  verso  i Francesi,  e venuto  a no- 
ce tizia  di  essa  Maestà,  che  varj  corpi  di  truppe 
« francesi  siansi  impadroniti  di  Chivasso,jNòvara, 
« Alessandria,  e Susa,  con  aver  fatto  prigionieri 
« '.gli  rispettivi  presidj  di  regia  truppa  . Sì  fatto 
et  avvenimento  non  può  ad  altro  attribuirsi,  che 
a ai  sospetti  calunniosamente  insinuati  dai-  nemi  • 
«t  ci  di  Sua  Maestà  nell’animo  deiP’rancesi,  onde 
« far  loro  concepire  il  vano  timore,  che  declinan- 
« do  la  Maestà  Sua  dalla  fedeltà  dovuta  ai  pub- 
« blici  trattati  abbia  potuto' entrare  io  conèerti 
« opposti  agl’interessi  della  Repubblica  francese, 
ce  Sua  Maestà  ha  dato  mai  sempre  al  govèrno 
é" francese  le  più  autentiche,  e notorie  pruqve  di 
« esatta  fede  nell’  osservanza  dei  patti  con  esso 
« stabiliti.  Guidata  costarrtemente  dalla  mira  di 
« allontanare  maggiori  calamità  dai  Suo^atoatis- 
«e  simi  sudditi,  ha  mai  serapi^  aderito  alle  richie- 
« ste  defla  Repubblica  francese,  ora  dì  ìi^àtte  di 
« generi,  ora  di  vestiarj,  ora  di  nmuiziout  per, 
« l’esercito  d’Italia,  sebbene  oltrepassassero  le 
« sup  obbligazioni,  e riuscissero  di  sommo  aggra- 
« vio  al  regio  erario;  per  assicurare  la  tranquilli-- 
« tà  dello  stato,  ha  consentito  a porre  in  mano- 
« dei  Francesi  la  cittadella  di  Torino:  invitata  a 
« fornire  air'esército  francese  la  parte  di  trupp© 
« stipulate  nel  trattato  d’alleanza,  vi  si  è dichiarata) 
« pronta  nel  giorno  stesso  della  richiesta,  ha  da^ 
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tf  to  sen^a  ritardo  gli  ordini  opportani  per  W 
« riunione  della  parte  suddetta,  ed  ha  spedito  uit 
u ufficiale  presso  al  generalissimo  di  Fr-ancia  per 
« concertare  con  lui  intorno  >aT  modo  di  regolar- 
« ne  le  mosse,  ed  il  serrixio:  nè  ha  tralasciato  di 
« spedire  a Parigi  per  trattare  colà  sull’  filtra  dò- 
tf  manda  statale  pur  fatta  della  rimessione  del<r 
« l’arsenale^  acni  non  credette  di  dover  aderire, 
o come  non  appoggiata  al  trattato  di  alleanza,  noii 
o meno  che  sopra  varj  altri  oggetti  di  comune 
« interesse.  Mentre  sì  aspetta  l’esito  dei  negozia** 
j*  ti  presso  il  governo  francese , e presso  il  suo 
« generale  in  Italia^,  si  prendono  dai  Francesi 
*«  stanzianti  nella  cittadella  di  Torino  le  più  va> 

« lide  risoluzioni  di  difesa  verso  là  città  medesi- 

• ma,  si  ritira  nella  cittadella  > l’ ambasciadore 
« della  Repubblica,  facendo  togliere  dal  suo  pa-, 

« lazzo  lo  slemina  della  medesima  si  arresta  un 

« regio  corriere,  proveniente  da  Parigi  con  di-  • 
« spacci  diretti  alla  legazione  di  Spagna,  ed  ai 
« ministri  di  Sua  Maestà:  e 6.nalmente  si  occupa- 
« no  colla  fòrza  le  città  di  Novara , Alessandria  , 

« Ghivasso,  e Snsa.  Sua  Maestà  vivamente  com-* 

« mossa  da  sì  inopinati  eventi,  ma  sempre inten- 
« ta  ^d  allontanarne  del  più  fuhe'stiynon  ha  lra-- 
« lasciato  dì  tentare  ogni  via  4i  trattolo  coir  am- 
« bnsciatore,  sì  per  mezzo  de’ suoi  rninistn,  sì  col 

• prevalersi  dei  buoni  uffizj  di  una  Carte  amica; 

« ed  ha  perfino  spedito  mi  uffìziale  al  generalia- 
« simo,’ onde  tentare  ogni  mezzo  di  arrestare  t 
» progressi  delle  calamità  minacciate.  Sua  Mae- 
<•  sta  conscia  a se  stéssa  di  non  aver  mancato  ai 

• sacri  doveri  di  fedeltà  verso  gli  amici,  e di  a- 

• more  verst»  i suoi  sudditi,  vuole,  che  sia  a ful- 

• Ai  nota  la  sua  leale,  e sincera  condotta,  e lapro=-' 
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« testa,  che  fa  al  qospetto  di  tatti  di  non  arere 
K dato  motivo  alle  disavventare,  che  sovrastano 
« a^li  amati  saoi  sadditi,  alla  fedeltà,  ed  aU’aSe- 
« upne  dei  qaali  essa  corrisponde  mai  sempre 
<r  con  affetaosa  tenerezza  . m 
Così  parlava  nn  Re  di  Sardegna  venuto  in  for- 
za altrui;  ma  anche  queste  generose  querele,  e 

3 ceste  giuste  difese  gli  vennero  poco  dopo  inter- 
ctte,,ed  anzi  imputate  a delitto  da  chi  non  solo 
abusava  della  forza  propria,  ma  ancora  si  sde- 
gnava della  ragione  altrui. 

Intanto,  perchè  si  venisse  a conclusione,  si 
moltiplicavano  le.  arti , e gli  spaventi  ; si  parlava , 
che  a nissnn  altra  condizione  sarebbero  i France-  * 
si  contenti,  che  al T abdicazione.  Cedessi  al  feto, 
nè  V èra  modo  di  ostare,  giacché  Carlo  Emanuele 
era  chiamato  a distrazione  dal  suo  alleato.  L’atto 
di  abdicazione;  fu  accordato,  e stipulato  il  dì  nove 
decemhre  in  Torino,  per  partp  della  Repubblica 
^l  generale  Clauzel,  e per  parte  del  Re  da  Raimon- 
do  di  San  Germano,  personaggio  di  molta , anzi 
di  Ubica  autorità  appresso  di  lui.  Non  si  soddisfe- 
cero i repubblicani  di  torgli  lo  stato,  ma  vollero 
anche  amareggiarlo,  obbligandolo  a ritrattarsi 
pubblicamente  del  manifesto  del  giorno  sette,  ed 
a mandar  PriOcca  io  mano  loro  nella  cittadella, 
come  sicurtà  di 'non  resistenza,  e .come  testimo- 
nio di  xùtrattazione.  Vollero-  eziandìo,  essendosi 
persuasi,  che  il  l)uca  d'Aosta  fosse  mosso  da  aver- 
sioni  eccessive  contro. di  loro,  e capace  di  venire- 
0 qualche  tentativo  d’importanza,  che  anoh’esso' 
sottoscrivesse  I abdicazione.  Per  questa  cagione 
si  legge  sul  fine  dell’atto,  dopo  il, nome  di  Carlo 
Emanuele,  quello  di  Vittorio  Emanuele  con  que- 
ste parole:  io  prometto  di  non  dure  impedimento 
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aW esecuzione' di  questo  trattato  j'Pxx  in  buon 
punto  pel  Re,  e per  tutta  la  sua  faiìliglia,  cbe 
* Grouchj,  e Ctauzel  con  tanta  pressa  lo  avessero 
sforzato  alla  rinunzia  j conciossìachè  aveva  il  Di- 
rettorio comandato,  che  fossero  condotti  in  Fran- 
cia, compiacendosi  nel  pensiero  di  mostrare  ai  re- 
pubblicani,  come  a guisa  di  trionfo,  un  Re^  e 
molti  Principi  debellati,  e cattivi.  Ma  Taleyrandi 
al  quale  se  piacevano  le  opere  astute,  non  piace- 
vano le  giacobinicbe,  aveva  mandato  a Joubert, 
innanzi  che  spedisse  gli  ordini  del  Direttorio,  che 
sforzasse. presto  il  Rtr  alla  rinunzia,  non  impo- 
nendo la  condizione  della  cattiviti  dei  Reali,  Dal 
che  ne  seguitò,  che  già  avevano  fatto  la  rinun- 
zia, e già  erano  arrivati  a Parma | quando  per- 
vennero a Joubert  gli  spacci  per  la  cattività  lo- 
ro. Clauzel,  che  aveva  ,ricbiesto  sui  primi-nego- 
ziati  la  persona  del  Duca  d’Aosta,  come  ostaggio< 
per  la  osservanza  dei  patti,  e qualche  timore  del 
suo  nome,  udite  le  rimostranze  dei  Re,  e della 
Regina  , facilmente  se  ne  rimase:  il  che  fu  cagio- 
ne, che  il  Re  il  presentasse  della  celebre  tavola  di 
Gerardo  Dow,  in  cui  è dipinta  con  tanta  maestria 
la  idropica. 

Accordassi  nell’atto  dell’ abdicazione, che  il  Re 
rinunziava  alla  suà  potestà,  e comandava  ai  Pie- 
montesi, che  obbedissero  al  governo  temporaneo 
da  instituirsi  dal  generale  di  Francia:  comandava 
altresì  a’ suoi  soldati,  che  come  papte  dell’ eserci- 
to francese  si  sottomettessero  al  generale  medesi- 
mo; che  il  Re  disdiceva  il  manifesto  del  giorno 
sette, e mandava  il  suo  uainistro  Damiano  dì  Prioc- 
oa  nella  cittadella  ; che^il  governatore  della  città 
si  conformasse  alla  volontà  del  comandante  della 
cittadella;  che  fosse  sicura  la  Religiooe,  sicure 
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parimente  le  persone,  e la  proprielJi  ; che  I Pie— 
inontesi,  che  desiderassero  spatriarsi , il  potesse- 
ro fare  liberamente  con  facoltà  di  portarsene  il  * 
loro  mobile,  e di  vendere  gli  stabili,  e che  i Pie- 
montesi fuorusci  ti,  che  volessero  ripatriarsi,  me- 
desimamente il  potessero  fare,  e ricuperassero 
tutti  i diritti  loro:  potesse  liberamente  il  Re  con 
tutta  la  sua  famiglia  ritirarsi  in  Sardegna :,fincbè 
in  Piemonte  fosse,  si  conservassero  i suoi  palaz- 
zi, e le  sue  ville  libere;  gli  si  dessero  i passapor- 
ti, escoria  mezza  francese,  e mezza  piemontese: 
-sé  il  Principe  di  Garignano  eleggesse  o di  rima- 
nersi in  Piemonte,  .0  di  andarsene, SI  liberamente 
il  potesse  fare  con  godersi,  o con  disporre  de’suei 
beni;  incontanènte  si  suggellassero  gli  arcbiv),  e 
le  cassò  dell’erario:  non  si  accettassero  nei  porti 
della  Sardegna  le  navi,  delle  potenze  nemiche  alla 
Francia. 

Creava  Joobert  'nn  governo,  che  per  modo  di 
provvisione,  ed  insino  a.  tanto  che  i tempi  per- 
mettessero un  assetto  detìnitivo,,  reggesse  il  Pie- 
monte. Vi  chiamava  per  un  primo  decreto  Fa- 
vrat,  Botton  di  Castel lamonte.  San  Martino  del- 
la Motta,  Fascila,  Bertolotti,  Bossi,  Colla,  Fava, 
Bono,  Galli,  Bràida'j  Cavalli,  Bandissone,  Rossl,< 
Sartoria;  poi  ,per  un  secondo  Cerise,  Avoga- 
dro.  Botta,  Cbiabrera  , Bellini ..  Erano  nomini 
d’  onorate  qualità,  ed  i più  splendevano  egre- 
giamente o per  dottrina,  o per  yirtù,  o per  al- 
tezza di  cariche;  o per  nobiltà’  di  natali,  e mol- 
ti per  tutte  queste  qualità  insieme;  nè  erano  cer- 
tamente degni  di  governare  in  tempi  sì  miseri  la 
patria  loro  ridotta  in  forestiera 'servitù.  Che  ée 
r ambizione  guidava  alcuno  di  loro,  bene  non  in- 
dugiarono a conoscere,  quanto  fosse  amaro  il 
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smire  altrui  ; perciocché  in  breye,  non  per  colpa 
propria,* ma  dei  tempi,  perdettero  presso  i com- 
patriotti  loro  la  confidenza,  presso  i forestieri  ì’a-' 
niicizia:  tcnipi  fanestìssimi,  in  cui  si  distrugge- 
•vano  i governi  antichi  per  rabbia,  si  corrompeva 
l’onorato  nome  dei  buoni  per  compagnia. 

Gi'otichy  , conseguita  una  tanta  mutazione , 
sforzava- i soldati  piemontesi  a giurare  in  nome 
della  Repubblica  n*ancese:  il  che  fecero  piuttosto 
sbalorditi  dal  caso,  cbe  per  volontà  deliberata. 
Aggirati  da  accidenti  tanto  insoliti , e comandati 
dal  loro ‘signore  non  si  erano  mossi  adaicnna  ita- 
presd.  Solò  il  reggimento  dei  Cacciatori  di  Colli, 
che  aveva  le  stanze  al  Parco,  mezzo  miglio  tonta- 
no  da  Torino,  voleva  sdegnosamonte  cOrrére  a 
dar  r assalto  alla  cittadella,  e l’ avrebbe  anche 
fatto,  se  i capi  non  avessero  frenato  quélf  impeto 
pili  lodevole,  che  considerato.  Poco  stante  arri- 
vava nella  cittadella  il  generalissimo  Joubert,  il 
quale  continentèmente  portandosi,  non  volle  udi- 
re le  proposte  di  regali,  che  i repubblicani  erano 
venuti  offerendogli.  Bensì  diedero' trecento'raila’ 
lire  di  Piemonte  ad  un  certo  Roccabruna,  che  era 
suo  ajutante  , repubblicano  assai  focoso,  siccome 
ne  faceva  professione,  ma  che  sotto  quel  titolo 
feudatario  di  Roccubruna  altri  non  era,  che  Un 
certo  Matera  napolitano.  ' 

Dainiano  di  Pi  iocca  andava  a porsi  in  clttadcl- 
)a  in  potestà  dei  repubblicani . Ma  quali  fosse- 
ro più  degni*- di  compassione  del  carcerato,  q 
dei  carceratori,  giudicheranlo  gli  uòmini  dirit- 
ti , e dabbene.  Scrivelo  anche  la  storia,  che, 
come  la  giustizia  gl’innocenti  dai  rei,  sebbene 
a passo  lento,  cosi  i buoni  dai  tristi  distingue, 
cd  ai  posteri  secondo  le  opere  loro  raccoman- 
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. Sarà  Prlocca , finché  fia  in  pregio  la  virili  fra 
gli  nomini,  lodato,  e celebrato,  come  esempio  di 
quatito  possano  un  animo  forte,  nna  mente  sana, 
una  sincerità  singolare, >ed  nna  fede  inalterabile. 
Sogliono  le  repabbliefie  o adalare,  o caluniitare, 
o uccidere  i loro  cittadini  grandi. Sogliono  le  mo- 
narchie , ogni  cosa  ai  re  riferendo,  soffocare  la  fa- 
ma, e lé  opere  egregie  dei  servitori  magnanimi  . 
Ma  non  potranno  tanto  o una  invidia  consueta,  o 
nna  prudenza  ingrata,,  che  non  passi  Priocca  ai 
posteri,  non  solo  lodato,  ma  ancora  amato,  e ri- 
verito, come  uno  degli  uomini,  dei  quali  l’Italia, 
e l’  umanità  più  si  debbono  pregiare.  Servi  senza 
nnibizione  lo  stato  ^ tollerò  senza  aljjezìone  il  car- 
cere, e Tesigliò  , e quel,  che  più  degno  è di  lode, 
questo  è,  che  sopportò  con  equalità  d’animo  la 
calunnia:  e mentre  nei  tempi , che  seguirono,  i 
suoi  persecutori  corsero,  per  amor  dell’ oro,  e 
della  potenza , irgli  allettamenti  altrui,  se  né  vis- 
se, e mori  Priocca  oscuro , modesto, Jtemperato , 
c contento  in  Pisa,  ancorché  fosse  stato  più  vòl- 
te chiamato  alle  arnhizìoni  da  chi  tanto  poteva,  e 
tanto. amava  tirar  dietro“a  se,  come  mezzo  di  pio-’ 
lenza , gli  uomini  venerandi . Non  fu  da  noi  cono- 
sciuto Priocca  nè  per  beneficio,  nè  per  ingiuria, 
ne  mai  il  volto  suo  vedemmo;  ma^.béne  abbiamo" 
tanto  conosciuto  l’ animo  di  lui , che  Tessere  nati 
nei  medesimo  pacse^  che  egli,  ci  rechiamo  a par- 
te di  gloria . . • ' 

Abbandonava  il  Re,  abbandonavano-  i reali  di 
Piemonte  la  gloriosa  sede  degli  antenati  loro.' Era 
la  notte  fra  le  nove,  e le  dieci  della  sera  oscura  , 
e piovosa;  occupava  la  città  un*  alto  terrore* 
scendevano  al  lurné  doppieri  le  scale,  ed 
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nscitì  dalla  porta,  che  dà  nel  giardino,  e quivi  in 
carrozza  montati  per  i’aìtra  porta , che  è tra  le 
dne  del  palazzo , e del  Po , alla  strada  maestra  di 
vmaltalia  pervenivano.  Lasciava  il  Re  nelle  ah* . 
handonate  starize  per  una  continenza , che  mai  • 
non  si  potrà' abbastanza  lodare,  e per  debito  di 
Religione,  come  protestava,  le  gioje  preziose  del- 
la Corona,  tqtte  le  argenterìe,  settecento  mila 
lire  in  doppie  d’oro  in  òro.  Alcuni  fra  i principi 
piangevano;  il  Re,  e la  Regina  mostravano  una 
grandissima  costanza.  Scortavangli  ottanta  sol- 
dati a cavallo  francesi,  altrettanti  pien^ontesi, 
gli  accompagnarono  insino  a Livorno  di  Piemon- 
te. Corse  fama,  e fu  anche, affermato,  che  o per 
timore  volontariamente,  o perché  fossero  dai  cie- 
li serbati  a tanta  indegnità , a ciò  costretti  dai 
soldati  repubblicani , acconciassero  ai  cappelli 
loro  le  nappe  di  tre  colori;  ma  io  non  la  posso  dir 
per  certo  ; certo  è bene,  che  i valletti , mentre  la 
reale  famiglia  scendeva  le  scale  del  palazzo,  an- 
darono cercando  a lotta  filetta  le  nominate  nap- 
pe . Condussersi  gli  esuli' principi  in.  Parma-,  poi 
in  Fi^renze:  qnki  furono  accolti  dal  Gran  Duca, 
come  - si  conveuiva  al  grado  , alla  ‘ parentela  , 
ed  alla  disgrazia  . Fu  suggellato  il , palazzo  reale 
dal  commissario  dèi  Direttorio  Amelot,  edall’ar- 
chitettó  Piacenza,  architetto  del  Re,  Ma  alcuni 
giorni  dopo.,  rotti  i snggelli  da  uomini  rapacissi- 
mi, furono  portate  via  le  gioje,  e le  altre  suppel- 
lettili preziose,  alle  quali  Carlo  Emànnele  per  la 
sua  illibatezza,  e sincerità  aveva j partendo,  por- 
tato rispetta.  ^ , ...  . ^ . 

Così  minò  la  Casa  reale  di  Savoja . Non  so  ora, 
se  mi  debba  raccontare  l’ intimazione  di  guerra 
fultn  il  dì  dodici  decembre  dal  Dirett-orio  , quan- 
T.  (Il,  i3 
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dò  giù  la  gnerrà,  non  solo  era  stata  fatta,  ma  an< 
che  terminata  con  distrazione  dell’ autorità  re- 
gia io  Piemonte.  Accasò  il  Direttorio  con  {sfre- 
natissime parole  le  coltella,  i releni,  gli  assassi- 
ni; disse,  che  il  Re  di  Sardegna  s’intendeva  con 
quel  di  Napoli;  tacciò  di  perfidia  la  Córte  per  non 
avere,  come  afferihava,  pubblicato  in  tatti  i suoi 
stati  il' trattato  di  pace;  allegò , che  favorisse,  ed 
incitasse  i faorasciti,  ed  i preti  non  giurati  a mac- 
chinare cóntro  la  Repubblica che  con  modi  or- 
ribili, ed  immani  facesse  assassinare  i Francesi 
con  coltèlla,  e con  stiletti;  che  facesse  uccidere  i 
, Francesi  implicati  nel  molo  di  Domodossola, do- 
po promesse  -di,  perdono che  il  Duca  d’Aosta, 
qual  altro  vecchio  della  montagna,  ordinasse,  e 
, pagasse  sicarj,  acciocché  ammazz.is^ero  i France- 
si ; che  il  governo  .del  Re  facesse  avvelenare  i 
fonti  a morte  certa  dei  Francesi  ; che  insaltasse  i 
Francesi;  che  imprigionasse  gli  amici  della  Re- 
pubblica; che  chiamasse  all’armi  i soldati  pro- 
Tinctali , quando  Napoli  assaltava  Roma  ; che 
quasi  assediasse  la  cittadella;  che  munisse  d’ar- 
tiglierìa i monti,  che  la  signoreggiano.  Le  quali 
furibonde  querimonie  in  quale  cprtto  si  debbano 
tenere, -facilmente  potrà  giudicare  chi  attenta- 
mente avrà' letto  il  presente  libro  di  queste  mie 
storie.  ' • ' 

Partito  il  Re  da  Livorno  di  Toscana  in  suH’en- 
trare  del  novantanove,  arrivava  il  di  tre  di  marzo 
in  cospetto  di  Cagliari.  Quivi  vistosi  in  potestà 
propria,  e considerato,  che  le  deliberazioni  gene- 
rose, è magnanime  nascono  anche,  e finalmente 
piene  di  comoditTr,  e di  profitto,  volle  fare  ma- 
nifesto a ciascuno,  e pubblicò  solennemente  , 

. ahe  Tonorc  della  persona,  l’ interesse  della  su«i 
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famiglia,  e de’saoi  successori,  e così  medesima- 
mente le  soe  coDgidnzioDi  di  amicizia  con  le  po- 
tenze amiche , da  lai,  come  di  an  debito  sacro, 
riehiedcTano,  che  altamente^  ed  in.  cospetto  di 
tutta  Europa  protestasse  contro  gli  atti,  for- 
za dei  quali  era  stato  costretto  ad  abbandonare  i 
suoi  territori  di  terraferma,  ed  a rinunziare  pèf 
un  tempo  alt’  esercizio  delia  sua  potenza.  Dicbia* 
rara,  ed  alBérmara,  fede,  e parola  di  Ré,  che 
non  solamente  non  aveva  mai  violato , neanco 
menomamente  i trattati  fatti  con  la  Repubblica 
francese, ma  cbe  anzi,  tutto  al  contrario^  gli  ave« 
va  con  tale  scrupolosità , e con  tali  dimostrazioni, 
di  amicizia,  e condiscendenza  osservati,  cbe  di 
gran  .lunga  aveva  ecceduto  gii  obblighi  contratti 
con  la  Repubblica  j che  era  notorio  a Ciascuno  che 
egli  ogni  pensiero,  ed  ogni  cura  aveva  continua*, 
niente  posto,  perchè  ogni  citiadinò  francese,  è 
principalmente  i soldati,  che  o ne’  suoi  territor)^ 
stanziavano,  o per  loro  passavano,  fossero  da  lut- 
ti rispettati , ev  sicuri , perchè  colorò,  che  gl’ in-* 
saltassero,  fossero  frenati,  e paniti,  e perchè  an- 
zi si  calmassero  gli  sdegni  di  colorò,'  che  mossi  da 
giusto  risentimento  per  oltraggi  ricevuti  da  èol- 
dati  licenziosi  fossero  trascorsi  .contro  di  loro  ad 
atti  violenti.  Protestava  medesimamente,  ed  aflFer- 
mava,  fede,  e parola  di  Re,  èontro-  ogni  scrittoi 
ovunqne  fosse  pubblicato,  per  cui  venisse  ad  in- 
sinaarsi,  che  Sua  Maestà  av'esse  avuto  intelligen- 
ze segrete  con  le  potenze  nemiche  alla  Francia; 
che  in  pruova  di  cotesto- si  riferiva,  e con  intiera 
fede  si  riposava,  non  solamente  sui  rapporti  man- 
dati al  governo  francese,  e sU  quanto  i suoi  gene-, - 
rali  avevano  e detto,  e scritto  pii  volte,ma  ezian- 
dìo sulle  sincere  testimonianze, che  i ministri,  e 
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i rappresentanti  delle  potenee,c1ie  sedevano  In 
Tprino,  avevano  mandato  alle  loro  rispettive  Cor- 
ti j cbe  poteva  vedere,  e giudicare  facilmente  o- 
gnuno  per  se,  e solo  dai  fatti  noti  a tutto  il  ptrtj- 
biico,  che  r avere  aderito  a quanto  gli  fu  imposto 
dalle. superiori  forze  della  Hepubhlica,  solo  era 
temporaneo,  ed  altro  6ne  non  poteva  avere , se 
non  quello  di  allontanare  da’ suoi  sudditi  in  Pie- 
monte quelle  calamità,  che.una  giusta  resistenza 
avrebbe  partorito , essendo  stato  il  Re  oppresso 
da  un  assalto  improvviso,  assalto,  che  non  avreb- 
be mai  jjovuto  aspettarsi  da  parte  di  una  potenza 
suà  alleata,  e nel  momento  stesso,  in  cui  per  ri- 
chiesta di  lei,  avéva  posto  le  proprie  forze  nel  gra- 
do  dèlia  più  profonda  pace.  Mossa  da  tutti  questi 
motivi  si,  era  Sua  Maestà  risoluta,  tostochè  ih  po- 
ter suo  fosse,  di  far  nota  a tutte  le  potenze  d'Eu- 
ropa l’ingiustizia  del  procèdere  dei  generàli , ed 
agenti  francesi,  e la  nullità  delle  ragioni  addotte 
nei  manifesti  loro,  e d’ invocare  attesi  al  tempo 
stesso  la  sua  rintegrazione  nei  dominj  de’ suoi 
maggiori.. 

. Questi  lamenti  e proteste  del  Re, quando  il 
confessare  l’intelligenze  avute' coi  nemici  della 
Francia , se  fossero  state  vere,  gli  sarebbe  statò 
utile,  e oonducevole  alla  rintegrazione,  dimostra- 
no, non  solamente  sincerità , ma  ancóra  grandez- 
*za  d’animo.  Cosi  acquistava  lódc^‘della  disgrazia, 
mentre  la  prosperità  fruttava  infomia  al  Diret- 
torio. 

, Accoglievano  i Sardi , come  ben  si  conveniva, 
con  dimostrazioni  di'  rispetto,  e d’amore  l’esule 
stirpe  d' Emanuele  Filiberto . ' , 
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Guerra  nello  stato  rolnano  . I Napolicant  caeclati  da  Cham- 
pionnct . iVIac}c,  generale  dei  regi  si  ritira , e fa  un  suo 
.principale  alldggiamQnto  a Capua.  Il  Re  Ferdinand))  si 
ritira  in  Sicilia.  Le  provinCo  tumultuano  contro  i Fran-‘ 
cesi.  Napoli  stessa  .si  muove  a furia  di  popolo  contro  di 
loro  . Feroci  battaglie  tra  {'Francesi,  ed  i lazzaroni.  I 
Francesi  eutriinu  in  Napoli  . Continente  condotta  di 
Cbampionnet:  crea  a Napoli  un  governo  provvisorio;  è 
richiamato  dal  Direttorio,  e perchè;  gli  vien  surrogato 
Macdonald  ■ 1 popoli  delle  province  si  muovono  quasi 
universalmente  contro  i Francesi . Mossa  importante  del 
Cardinal  Ruffo.  Guerra  terribile,  crudele,  e sanguino- 
sa'.' Rivoluzione  di  Lucca,  Accidenti  gravi  del  Piemon- 
te: domanda  la  sua  unione  alla  Francia.,  Scherer  surro- 
gato a Jpubert  nel  supremo  grado  dell’esercito  d’Italia, 
• perchè.  Nuova  guerra.  Scherer  vinto  da  Rray  a "Vc- 
jrtona,  poi  a M<ignano.  I Russi  sotto  la  condotta  di  Su- 
warow  arrivano  ih  Italia  ad'ingrossar  gli  Austriaci'.  Mo- 
Tcau  subentra  a Scherer,  e combatte  infelicemente  a 
Cassano:  si  ritira  prima  ad  Ales-sàndria , l>oical  territo- 
rio ligure  oltre  gli  Apennini  . Milano  in  poter  dei  con- 
federati. Moti  incomposti  4ei  Piemontesi.  Suvr.arow  ar- 
rivi in  Piemonte,  e vi  crea  un  governo  provvisorio  , 
Fresa  della  cittadella  di  Torino,  I repubblicani  d’ Italia 
j'  o sono- carcerati , o si  ricoverana  in  Francia:  benevo- 
^ lenzà  dei  Frapcesi'versp  di  loro.  . ' 
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^Tentre  la  sede  antica  dei  ^Re  di  Sardegna  dlrf- 
niva  preda  dei  repubblicani,  più'  àbili  a sconvol*- 
fiere,  che  ad  ordinare,  le  sorti  della  parte  meri- 
uionale  d’Italia  impradentementb , e /orse  teme- 
rariamente tentate  dal  Re  di  Napoli  partorivano 
accidenti  insoliti,  e terribili.  Non  aveva  il  gene- 
rale Mack  trovato  nello  stato  romano  quel  segui- 
to, che  si  era  concetto  colla  speranza,  poiché  Tes- 
sersi ritirati,  non  rotti,  ma  intieri  i Francesi,  e 
la  fama  ancor  fresca  del  loro  valore  davano  timo* 
re,  che,  ove  fossero  ingrossati,  si  precipitassero 
di  nuovo  alle  offese  con  danno  estremo  di  coloro, 
che  troppo  vivamente  si  fossero  scòperti  contro 
di  loro.  Nè  ignoravano  i popoli,  che  sebbene  un 
odio  grande  ai  nuovi  repubblicani  si  portasse , 
non  pochi  erano,  che  con  le  ricchezze,  con  le  e- 
sortazioni,  e con  tutta  l’opera  loro  gli  seconda- 
vano: il  che  faceva,  che  ognuno  credesse,  che  la 
parte  loro  fosse  maggiore  di-  quello,  che  era  ve- 
ramente. Ne  nasceva  altresì,  che  i Francesi  era- 
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no  per  mezzo  de^Ii  aderenti,  oltiraamenle  infor-' 
mati  di  quanto  più  importava  loro  sapere  per  la 
salute  delTesercito.  Il  terrore  poi  concetto  per  le 
infelici  pruove  fatte  contro  i medesimi  in  parec- 
chie parti  d' Italia , massimamente  il  caso  spa- 
ventoso di  Verona,  teneva  sospeso  l’  animo  di  o- 
gnuno,  impediva,  che  si  movesse  cosa  alcuna 
contro  i repnhhiicani,  e frenava  i popoli  deside- 
rosi di  prorompere  . Nè  potevano  persuadersi  fa- 
cilmente, che  le  truppe  napolitane,  di  cui  si  co- 
noscevano piuttosto  i vanti , che  ì fatti , fossero 
ahi  li  a resistere  a genti  tanto  riputate  per  espe- 
rienza, e per  valore  : la  troppo  facile  vittoria,  es- 
sendosi i Francesi  ritirati  piuttosto  volontaria- 
mente , che  per  battaglie  infelicemente  combat- 
tute, aveva  allontanato  dai  Napolitani  ogni  occa- 
sione di  mostrare  ciò , che  potessero  contro  quei 
campioni  formidabili  della  Repubblica,  per  mo- 
do che  era  la  fama  dei  repubblicani  intatta , 
quella  dei  regj  dubbia  . Per  la  qual  cosa  dalla  oc- 
cupazione dei  territorj,  in  fuori,  acquistati  piut- 
tosto senza  contrasto,  che  per  forza,  la  riputazio- 
ne, e la  probahìlitù  della  vittoria  stava  tuttavia 
dal  canto  dei  vincitori  audacissimi  d'Italia . S’  ag- 
giungeva , che  sebbene  i Romani  odiassero  i 
Francesi,  non  amavano  però  i Napolitani,  e pare- 
va loro  di  uscire  da  una  servitù  abbomi'hata  per 
sottentràre  ad  un’  altra'  forse  non  meno  odiosa. 
Nè  il  procèdere  dei  Napolitani  era  atto  a rattem- 
perare gli  od)  { perchè  oltre  le  parole  al  solito 
gonfiamente  lanciate,  il  che  irritava  la  romana 
natura  assuefatta  a mirar  al  reale,  non  al  vanoy 
i fatti  erano  piuttosto  da  conquistatori  provocati  ^ 
che  da  amici  chiamati,  e l’Italia  andava  a sacco  & 
da  chi  pretendeva  liberarla  con  parole  di  libertà  y 
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< da  cbi  pretendeva  liberarla  con  parole  di  con- 
servazione. Tatte  queste  cose  non  erano  nasco- 
ste a Mack,  e però  argomentando,  che  la  guerra 
era  piuttosto  incominciata  di  nome  che  di  fatto, 
e che  se  con  qualche  fazione  importautc,  ih  cui 
si  venisse  al  sangue,  non  dirh'ostrava , che  le  ma- 
ni fossero  tanto  forti , quanto  le  lingue  pronte,  il 
tempo  avrebbe  presto  condotto  una  mutazione  di 
fortnna,  si  deliberava  ad  andar  all’incontro  delle 
armi  repubblicane.  Del  che  tanto  maggiore, ne- 
cessità gli  sovrastava,  quanto  Cbampionnet  rac- 
coglieva genti  in  fretta,  0 continuamente  s’ in- 
grossava. 

Avendo  adunque  avuto  avviso , che  con  felice 
navigazione  era  Naselli  sbarcato  a Livorno,  o 
Buggiero  di  Damas  ad  Orbitello^  sì  muoveva  a 
tentare  la  forttina  delle  battaglie . Siccome  poi 
credeva  , sé  prosperamente  nei  primi  incontri 
combattesse,  di  trovare,  se  non  maggiore  incli- 
nazione di  popoli,  almeno  maggiore  sicurtà  di 
governo  nella  Toscana,  provincia  suddita  à Prin- 
cipe austriaco,  elesse  di  far  impeto  contro  r ala 
destra  dell* esercito  francese , che  governata  dal 
generale -Macdonald  , 'da  Terni  si  distendeva  sin 
verso  Nepi  j Civitacastellanà,  è Monterosì.  A que- 
sto partilo  dava  anche  favore  il  pensare,  che  Na-  . 
selli,  e massimamente  il  Conte  Ruggiero  veniva- 
no aita  volta  sua  per  la  strada  del  litforalc;  coi 
quali  desiderava,  ed‘ era  punto  principale  della 
sua  impresa  , il  congiungersi.  Nè  era  dì  poca  im- 
portanza il  nioto  della. città  di  Vitérbo,  chè'a  fu- 
ror  di  popolo  si  era  scoperta  contro  i Francesi. 
Marciava  Mack,  divisi  i suoi  in  cinque  schiere,  il 
cU  cinque  dicembre,  ' da  Baccano  contro  i repub- 
blicani, mentre  al  tempo  stesso  ordinava  un  mo- 
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to  verso  Civita’dncale,  per  tener  in  rispetto  i 
Francesi  da  quella  banda.  Prevaleva  di  gran  lun> 
ga  di  numero,'  conducendo  xjuurantamila  soldati 
contro  un  nemico,  che  se  arrivava  agli  ottomila, 
non  gli  passava,  poiché  in  questo  numero  consì> 
steva  Pala  destra.dei  repubblicani.  Sboccava  la 
prima  schiera  liapolitana  verso  Nepi,  la  seconda, 
insistendo  sull’antica  via  romana,  versò  Rigano, 
la  terza  verso  Santa  Maria  di  Falori,  schiere  tutte 
destinate  a combattere  sulla  destra  sponda  del 
Tevere.  La  quarta  aveva  il  carico  d’ impadropirsi 
di  Vignanello  per  guadagnare  la  terra  ^’Òrta;  e 
quivi  varcare  il  fiume.  Finalmente  per  fare  un 
po’di  spalla  a destra  a tutte  queste  genti,  la  (}uin- 
' ta  schiera  dei  regi  marciava  contro  a Magtianq,  e 
già  aveva  traversato  il  Tevere  al  passo  .di  Ponza- 
no. I .Francesi,  sentita  prestamente  la  venula 
del  nemico,  non  si  fermarono  ad  aspettarlo,  ma 
siccome  quelli,  che  stimavano  se  stessi  da  quegli 
nomini  vàlorosi  .che  erano,  e tenendo  in  poco 
conto  le  genti  nupolitàne  , uscirono  incontanente 
ad  incontrarle.  1 capi  poco  dubitavano  della  vit- 
toria,.perchè,  .oltre  il  pruoyato  valore  dei  solda- 
ti, sapevano,  che  gli  assalti  dei  Francesi,  per  la 
natura  pronta  della  nazione,  sono  sempre  più 
fortunati  che  le  difese.  Non  fu  l’esito  diverso 
dalle  speranze.  Kellerman,  Gglìuoio  del  vecchio 
generaliB  di  questo  nome,  e giovane  comp|cndabi- 
le  per. valore,  e per  bontà,  contultocbè.sùÙe  pri- 
me trovasse  un  duro' inconlfo , ruppe  la  prima 
napoliUpa  schiera,  cacciolla  insino  a Monlèrosi, 
e quivi  rompendola  di  nuovo  tagliava  a pezzi  i 
valorosi,  disperdeva  i codardi.  Non  procedettero 
con.  maggior  riputazione  le  cose  dei  Napolitani 
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dall' altre  parti  : il  colonnello  Lahure  ruppe  la 
schiera  di  Rignano,,  sebbene  sulle  pritnS  avesse 
perduto  del  campo,  perchè  Macdonald  con  prbii- 
ti  ajuti  soccorrendolo,  Io  ebbe  tostamente  abilita-' 
to  alla  Vittoria.  S’ iriconti'ava  la  schièra , che  giva 
all’assalto  di  Santa  Maria  di  Falori  in  una  squa- 
dra polacca  capitanata  da!  generale  Rniazewitz , 
e che  aveva  con  se  una  legione  romana , ‘che  ave- 
va alzate  le  bandiere  della  Repubblica . Polacchi , 
e Romani  valòrosissima'mente  combatterono  i i 
Napt^itani  andarono  in  vòlta,  non  senza  grave 
perdita  d’uomini,  d’armi,  e di  bagaglio.  Il  gene- 
rale Maurizio  Mathieu , affrontava , cosi  avendo 
ordinato  Macdonald,  la  quarta  schierarla  quale 
cedendo  si  ricoverava  nella  terra  di  Vjignanello 
forte  per  silo,  e cinta  di  buone  mura.  Si  difen- 
devano i Napolitani  virilmente,  sapendo,  cbe 
questa  fazione  èra  di  grandissima  importanza;  e- 
rano  anche  ajutati  dai  terrazzani,  nemicissimi 
del  nome  francese,  Ma  Mathieu  tanto  fede  con  le 
armi,  e con  Je  minacce,  che  sforzava  i Napolita- 
ni ti  lasciar  la  terra  libera  al  vincitore.  Entraron- 
vi  i Francesi  trionfando,  non  senza  qpalche  li- 
cenza come  di  gente  vincitricè,  ed  irritata.  Ac- 
quistato Vignanèllo,  correva  Mathieu  ad  assicu- 
rare il  ponte  di  Rorghetto . 

Restava  là  quinta  schiera,  che  camminava  ver- 
so fagliano,  ma  udite  le  ihféllci. novelle  delle 
compagrte,  sé  he  tornava,  senza'aver  combattu- 
to , per  Ponzano,  al  principale  allog|;iamerito  del- 
r esercito'Vregio.  Cosi  pel  valore  delle  sue  genti, 
e per  l’ arte  egregia,  con  la  quale  le  mosse,  ven- 
ne fatto  a Macdonald  di  variare  lo  stalo  della 
guerra,  e di  riuscir  vincitore  da  un  assalto  molto 
pericoloso.  Bene  si  può  biasimare  Mack  dello  a- 
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Ver  diviso  i suoi  in  tanto  parti , convenendogli 
piuttosto,  siccome  a quello,  che  aveva  1’ eserci- 
to molto  più  grosso,  il  marciare  unito  ; percioc* 
che’ con  un  solo  sforzo  avrebbe  vinto,  mentre 
con  molti  pérdè.Ma  voleva  Mack  mostrar  sem> 
pre  in  tutte  le  sae  cose  un’arte  molto  squisita,  e 
non  gli  andavano  a grado  le  mosse  semplici . Cosi 
nella  propria  perizia  ravviluppandosi,  ed.  impac- 
ciandosi, si  esponeva  ad  un  piò  gran  numero  di 
casi  fortuiti.,  cd  apriva  un  maggior  ad i tornila 
fortuna.  Ma,  non  ostante  le  battaglie  combattute 
infelicemente  dal  generale  napolitano  sulla  de- 
stra riva  del  Tevere , la  guerra  non  era  ancora 
vinta,'  perchè  da  una  parte  il  Conte  Ruggero  di 
Daraas  venendo  da  Orbitelìo  si  avvicinava,  dal- 
J’^altra  rimanevano'ancora  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  ai  Napolitani  genti  superiorì  per  nume- 
ro ai  loro  iiémici . Per  la  qual  cosa  Mack , non 
disperando  ancora  delle  sorti , si  accingeva  a fare 
un  nuovo  sforzo  sulla  sponda  medesima,  il  cui 
fine  era  di  rompere  là  scliiera  di  mezzo  di  Cham- 
pionnet:  ihche  avrebbe  disgiunto  le  due  ali  fran- 
cesi, di  cui  la  destra  guidata  da  Macdonald  insi- 
steva tra  il  mare,  ed  il  Tevere , e la  sinistra  mi- 
iitava  sotto  la  condotta  di  Dubesme  oltre  1’  Apen- 
nino  tra  questo  monte  e le  spiagge  dell’  Adriati- 
co. Ebbe  il  generale  francese  sicuro,  e pron- 
to avviso  deir  intento,  del  suo  avversario  . La- 
onde per  resijstere  a quel-  nuovo  im|j^^,  e non 
si  commettere  se  non  con  vantaggiò-  alla  for- 
tuna , ristringeva  i suoi,  ed  affbrtificava  ’ con 
“nuove  genti  i luoghi  di  Còntigliano è di  Ma-, 
gliano . Poi  fé-  ritirare  Macdonald  da,  Civita- 
ciisteHana','  solo  lasciato  un  presidio,  nel  for- 
te wa  Borgbetto , affinchè  quivi  validaméute  di- 
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fendesse  il  passo  del  fiume.  Finalmente  chia> 
maya  il  generale  Leuroine,  che  oltre  rApennino 
sotto  il  freno  di  Duhesme  combàtteva  contro  il 
cavaliere  Micheroux,  generale  del  Re,  ad'  occii* 
pare  Givi tadu cale,  e Rieti,  la  prima  città  del  re-  - 
gno,  la  seconda,  dello  stato  romano.  Pensier  suo 
era  in  questo,  che  Lemoine  tempestando  sulla  de- 
stra di  Mack,  gli  troncasse  il  sco  pericoloso  pen- 
siero di  spartire  1n  due  Tesercito  repubblicano. 
Dal  canto  suo  Mack  aveva  per.primo  fine  , spin- 
gendosi avanti',  di  acquistare  Terni,  il  che  sareb- 
be stato  il  compimento  del  suo  diségno.  Con  que- 
sto intento,  mandata  una  colonna  ad  occupare  Ci- 
-vita  castellana,  avviava  grosse  squadre  ai  monti 
di  Buono,  a'Cantulupo,  ad  Aspra,  e già  faceva  le 
viste  di  assaltare  Otricoli,  fazione  per  la  posizione 
dei  luoghi,  di' grandissima  importanza.  Aveva  poi 
il  suo  alloggiamento  principale  e come  quasi  pri- 
mario fondameuto  alla  vittoria,  sul  monte  di  Cal- 
vi. Le  cose  succedevano  a prima  giunta  prospera- 
mente ai  Napolitani;  conclossiachè^  sebbene  per 
opera  di  MaUiieu  fossero  stati  cacciati  da>MagUa-‘ 
no,  che  già  avevano  conquistato’,  una  loro  schie- 
ra di  gran  polso . sotto  guida  del  generale  Moesk,’ 
si  era,  cacciatone  di  forza  i-Fràncesì,  impadroni- 
ta di  Otricoli,  e già  faceva  correre  dai  suoi  cavai- 
leggieri  la  strada  per  n Narni,  Là  guerra  diveni- 
va periil^losa  pei  Francesi.  Ma  non  perdutisi 
punto  d^^imo,  si  risolvevano  al  combattere,  e 
provarono  tostamente,  che  nelle,  battaglie-  piùì 
può  r ardire,  che  la  prudeilza  ; poiché  Klathieu' , 
per  comandamento  di  Macdonald,  assaltò  furiosa- 
mente i Napolitani  in  Otricoli,  e quantunque- va- 
lorosamente vi  si  difendessero,  gli  v|nse  con  per- 
dita di  due  mila  soldati ^ di  cioquecenta  cavalli, 
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di  olio  cannonile  di  tre  bandiere.  Diedelro  in 
questo  fatto  pruove  di  singoiar  valore  i Polacchi, 
e fu  ferito  gravemente  in  una  gainba  un  Santa- 
croce, principe  romano,  che  cornbatleya  per  la 
Repubblica.  Hitirossi  Moesk  colle  relìquie  de’suoi 
a Calvi,  dove  per  la  fortezza  del  sito,  si  poteva 
sostenere,  e fare  ancor  dubbia  la  vittoria . Ma  lo 
stesso  Mathieu,  già  vincitore  di  tanti  /atti* per  va- 
lore in  questa  napolitana  guerra  mandato  daMac- 
dpnald,  vincitore  ancor  esso  dei  fatti  medésimi 
per  perizia , occupate  le  eminenze,  che  stanno  a 
sopraccapo  alla  terra,  f minacciato  aspramente 
Moesk,  se  non  si  arrendesse j il  costringeva,  aju- 
tato  anche  dalla,  presenza  di  Macdonald  soprag- 
giunto in  quel  frangente, alla  dedizione.  Questo 
fratto  ruppe  ad  un  ponto  tutte  le  speranze , che 
Mack  aveva  concette  di  poter  durare  nello  stato 
rpmanoj  e lo  fece  accorgere,  che  nino’  altro  scam- 
po gli  restava,  che  quello  di  ritirarsi  con  presti 
passi  nel  regno.  Gi^  il  Re,  udite  le  sinistre  n<  « 
velie,  ed  abbandonata  Roma,  si  era  avviato,  prima 
a Caserta,  poscia  a Napoli: Mack, raccolti  piti  pre- 
stamente che  potè  tutti  i suoi,andava<  a Capua, 
in  cui  sperava  di  difender  Napoli,  giacché  non  a- 
veva  potuto  difender  Roma  nè  a. Calvi , nè  a Can- 
talupo.  Entrarono  i Francesi  vittoriosi  in  Roma, 
donde  diciassette  giorni  prima,  erano  partiti  non 
vinti  .'Tornaronvi  i consoli  ad  occupaì^e  lè  per- 
dute sedi.  „ V , * 

Le  cose  dei  Napolitani  non  avendo  fatto  sulla 
destra  del  Tevere  quella  resistenza  j che  il  Conte 
Ruggiero  aveva  sperato,  gli  era  divenuto  impos- 
sibile  di  eongiungersi  con  la  sua  schiera  sinistra: 
le  rotte  sulla  sinistra,  gli  tagliavano  ogni  strada  a 
potersi  congiungero  col  grosso  dell’  esercito , e 
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n1an  altro  scampo  gli  lasciavano,  che  qnello  di 
aprirsi  il  passo  per  forza,  o di  conseguirlo  di  qne* 
to  dal  vincitore,  o di  retrocedere  per  andarsi  a 
rimbarcare  in  Orbitello.  Rifiulse  in  sì  estremo 
accidente  la  virtù  del  Conte:  poiché  non  isgomen* 
tatosi  ponto, se  ne  continuava  a marciare  con  set- 
temila soldati  da  Baccano  verso  Roma.  Cham- 
pion net  attonito  a caso  tanto  improvviso,  manda- 
va il  sno  ajutante:Bónami  a sapere  ^ che  coSa  vo- 
lesse dir  questo.  Gli  fu  risposto  dal  Conte ^ che 
voleva  passare  o per ‘amore,  o per  forza  per  ritor- 
nare nel  i^gnójed  ottenuto  un  indugio  dal  nemi- 
co per  trattare  un  accordo,  avvisando,  che  Bona- 
mi  non'  aveva  dato  tempo  per  altro  motiyo  , che 
per  far  accorrere  nuove  genti,  levava,  più  tacita- 
mente che  poteva,  il  campo,  iòcamminandosi  piu 
che  di  passo  alia  volta  di  Orbitello.  Giunto -alla 
Storta,  vi,  fu  il  suo  retroguardo  combattuto  dai 
repubblicani  : ma  difesosi  virilmente,  acquistava 
facoltà  del  continuare  a ritirarsi.  Calava  intanto  a 
far  le  sue  condizioni  più  pericolose  Kellerrnan  da 
Borghetto.  Incontratisi  repubblicani,  e reg]  ,a  To- 
scanella  , si  travagliavano  con  un  conflitto, ipoito 
aspro.  11  Conte,  contuttoché  fosse  ferito  grave- 
mente da  una  scheggia  in  una  gamba ,'cdntinnava 
a combattere  valorosamente;  i Napolitani  inco- 
raggiti dall’ esempio  del  loro  capo,  si  difendevano 
anch’essi.Cjòn  molta  costanza:nèsi  spiccarono  dul- 
ia battàgl^,  se  non  quando  per  barrivo  delle  ca- 
vai lerìed*,K,ellcrmàn,  era  diventata  troppo  disu- 
guale. Intanto  non  aveva  omesso  il  Conte,  mentre 
cpl  retrognardo  arrestava  l’impeto  dei  repubbli- 
cani, di  accostarsi  vieppiù  coll’ antiguardo  , e 
col.  grosso  dèlia  schiera,  ad  Orbitello.  Queste  due 
squadre  nella  cercata  terra  essendo  giunte,  tq- 
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stamente  vi  s*  imbarcarono  sulle  navi  naj^olltane, 
cbe  quivi  le  attendevano.  Restava,  che  si  condij,'- 
cesse  a salvamento  il  retròguardo,  che  era  furió- 
samente seguitato  d^i  Eranccsir  ma  non  così' tosto 
il  Conte  col  retroguardo  medesimo,  impeccioochà 
sebbene  molto  patisse  della  sua  ferita, aveva  seni* 
pre  in  mezzo  a quest’ ultima  parte  del  suo  eserci- 
to combattuto,  vi  entrava,  che,  chiuse  le  porte 
sul  viso  al  nemico,  faceva  le  viste  di  volérsi  di- 
fendere. Si  appiccava  intanto  una  pratica  tra  di 
lui,  e Kellermàn , per  la  co ntlusione,  delia  quale 
fu  fatto  abilità  al  Conte  d’imbarcarsi  con  tutte  le 
sue  genti,  solo  lasciando  in  mano  dei  Francesi  le 
artiglierìe .àBcllo,  e lodevole  fatto  del  Conte  Rug- 
giero •fu  qne'sto,  e che  dimostrò,-  cbe  se  i buoni 
sodati  fanno  i buoni  generali, ancora  e molto  piti 
1 buoni /generali  fanno  i buoni  soldati..  Viterbo 
vinta,’ èd  occupata  dal  vincitore  pagò  le  pene  del- 
lo avere. anteposto  lo  stato  antico,  e dispotico  al- 
lo stato  nuovo,  e tirannico.  Ciò^  non  ostante  non 
vi  furono  vendette  esorbitanti,  ed  il  giovane  Kel- 
lertnan  vi  si  portò  più  moderatamente,  che  i tem- 
pi non  comportavano. 

; Riconquistata  Roma,  ed  atterriti  i Napolitani,, 
pensava' Champìonnet  ad  assicurarsi,  e ad  am- 
pliare la  vittoria;  ed  ancorché  non  avesse  un  eser- 
cito.bastante  pel  numero  dei  soldati  a conquista- 
re il* re^no,  tuttavia,  considerato  il  valore  loro,^  , 
l!ef&cacia  della  fresca  vittoria  , il  terrore  dei  ne-:* 
nìicì,  e. la  forza  delle  Opinioni  favorevoli  ,cbe  da 
lungo  tempo,  e largamente  vi  si  erano  sparse,  e 
che  ora  più  potentemente  operaìvano  per  la  vici- 
nanza dei  Francasi,  e perda  scon@tta  detUeserci- 
to  regio, si  risolveva  a tentar  l’impresa.  A questo 
fine  era  necessario  11  debellare  Capua, ultimo  prò- 
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pagnacolo  di  Napoli  per  1u  fortezza  della  cittSi,  per 
la  profondità  delle  acque  del  Volturno,  e per  a- 
Tervi  Mack  adunato  tutte  le  genti,  ancora  forti, 
se  non  per  valore,  almeno  pel  numero;  Adunque 
il  generale delLi  Repubblica  spartiva  i suoi  in  due 
principali  schiere,  delle  quali  la  sinistra  gover- 
nata da  Macdonald,  correndo  pei  luoghi  sqperiori, 
c più  vicini  agli  Apennini,  doveva  là,  dove  è me- 
no grosso  per  la  prossimità  dei  suoi  fon):i , varca- 
re il  Garigliano  ai  passi  del  Gasteliuccio,  e di  Cà- 
prano,  e al  tempo  stesso  dare  facolU»  alle  genti  dt  •> 
Duhèsme,  e di  Lémoine  di  cohgiungersi  con  jui 
a sforzo  comune  contro  Capùa.. La  seconda  schie- 
ra sotto  la  condotta  di  Rey,'  radendo  il  lido,  s’ in- 
camminava verso  Terfacina  con  pensiero  di  a- 
cquistare,  strada  facendo,  Gaeta  per  una  batta-^ 
glia  di  rnano,  pof  comparire  spttó  le  mura. della 
desiderata  Gapua.  Nè  l’esito  fu  diverso  dal  dise- 
gno; perchè  e Macdopald  ^ fe  Rey,  superati  lutti 
gli  ostacoli,  aVrivavano  alla  destinata  oppugnazio- 
ne sulle  sponde  del  Volturno  1 Ai  passi  stretti,  e 
forti  di  Pondi, e d’Itri  fecero  i Napolitani  debole 
resistenza  ; a Gaeta,  piazza  forte  .per  sito , e per 
arte,  e con  un  presidio  di  più  di  tremila  soldati , 
con  provvisioni , e munizioni  abbondanti,  ninna;.' 
Vennero  a Gaeta  in  poter  dei  vincitori  circa  cen- 
to pezzi  di  cannoni,  piatte  per  ponti,  barche  ar- 
mate, e barche  annonarie  provviste,  e vettovagJTio 
in  copia.  Precipitavano  a gran  rovina  le  cose  del  • 
regno  non  essendosi  ^mostrato  in  sua  difesa  valo- 
re Dissono,  se  si  eccettua  il  caso  del  Conte  Rug-  ' 

. glero.  Dohesme,  e Lemoine,  ai  quali  andava  avan- 
ti, come  speculatore , ed  apritor  di  strade  quel- 
i’ arrisicato  condottiefe  Rosea,  sui  sinistri  gioghi 
<dcll’ A pennino  insistendo,  travagliavano-  più  per 
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gli  assalti  iraproTvisi  delle  popolazioni  mosse  a 
romore , ed  armate  di  ogni  sorte  armi , che  per  le 
battaglio  delle  genti  regolari.  Principalmente 
nelle  contrade  del  Tronto,  e verso  Teramo,  i pae* 
sani  mossi  a romore,  e condotti'  dai  .preti,  infe- 
stavano le  strade,  davano  addosso  agl’  isolati,  ed 
impedivano  le  comanicazioni  tra  Tana  parte  e 
l’altra  "dei  repubblicani.  Ciò  ritardava  l’ impelo 
dei  Francesi,  che  da  questa  parte  non  poterono 
' seguitare  di  pari  passo  le  genti  vincitrici  di 
Gbampi'onnet,  è di  Macdonald.  Tuttavia  appoco 
appoco  prevaleva  • il  valore  regolato . Lemoine 
acquistava  Aquila,  dove ‘trovava  .munizioni  da 
bocca  in  abbondanza.  Poi  si  conduceva  a Sulmo- 
na, dove  mettono  capo  tutte  le  strade  dell’ Abruz- 
zo, con  intenzione  di  aspettar  quivi  Dnhesme  , 
che  più  yicino  correva  le  sponde  dell’  Adriati- 
co. Grave  intoppo  ai  disegni  di  OubesmO  era 
Pescara,  cittì,  cne  coif-la  sua  fortezza  situata 
in  luògo  eminente  domina  tutto  il  pian  'paese 
all’intorno,  e la  .sola  strada  a riva  il  mare, 
per  la  quale  possono  passar  le  artiglierìe.  Questa 
era  la  principale  piazza  deri  Napolitani  su  quei.li- 
di,  sì  per  T importanza  del  passo-,  e sì  perchè,  di- 
fende la  foce  del  Gume  Pescara,  òhe  si  distende 
a guisa  di  porto.  Duemila  soldati  la  presidiava- 
no; ma  non  fecero  miglior  pruova  dei  difensori  di 
Gaeta;  perchè  ^ come  prima  i spldati  leggieri  del- 
la Repubblica  si  mostrarono  sulle  alture , cbe 
stanno  a sopraccapo* al  ponte  di  Pescara,  e le  altre  > 
•truppe-  a Pianella,  ed  a Civita  di  Pènna,  H-  co- 
mandante pensò  alla  dedizione,  dando  iti  toAOO  . 
dei  Francesi  quel  luògo  tanto. forte  per  arte,® 
per  natura  j e tanto  importante  alla  sicurezza  dc| 
regno.  Yi  trovarono  i vincitori  armi,  e muni*'®*^* 
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in  copia.  Acquistata  Pescara,  procedeva  Duhesiue 
a congiungersi  per  ta  strada  di  Popoli  con  Le> 
moine  a Sulmona,  donde,  varcato  il  sommo  gio- 
go dell’ Apennino,  condussero  entrambi  tutta  l’ala 
sinistra  sotto  le  muraglie  di  Cnpua . Così  non  so- 
lo erano  in  veennente  movimento  le  cose  di  Napo- 
li, ma  ancora  cominciavano  a precipitare  a mani- 
festa rovina. 

NasellL,  lasciato  Livorno,  perchè  oltre  le  scon- 
fitte dei  cegj,  aveva  udito, che  Serrurier  con  una' 
mano  di  soldati  della  Repubblica  già  aveva  occu- 
pato Lucca,  e si  appureccbiaVa  ad  andarlo  acoro- 
nattere,  imbarcate  Le  genti  sulle  navi  apprestate, 
^aleggiava  alli^  volt»  del  (jarigliano. 

Non  erano  senza  fortezza  i nuovi  alloggiamenti 
di  ^Màck.  Posto  il  campo  col  grosso  de’ suoi  nella 
pianura  di  Caserta  per  modo  che  fosse  abile  a di- 
fendere il  passo  .del  Volturno,  aveva  fatta  Ca'pua 
sicura  con  un  presidio  di  diecimila  soldati . Tra' 
per  questi , e le  genti  del  campo  aveva  ancora  ut\ 
novero  di  combattenti  superiore^ a quello  dei 
Francesi,  e se  avesse  avuto  o migliori  soldati,  o 
più  fedeli  capitani, o minore  capriccio  in  una.cer- 
ta  sqnisitezzad’ arte,  che  gli  faceva  sempre  molti-, 
plicare  v casi. fortuiti  con  allargar  troppo' il  cam- 
po, poteva  ancor  tenere  la  fortuna  in  pendente. 
Bene  l’evento  dimostrò,  che  Capua  si  potevadi- 
fendere,  e si  perdè,  non  per  forza,  ma  per  accor- 
do..Ma  già  i.casi  di. Napoli  diventavano  piti  forti 
di  tutte  queste  condizioni  unite  insieme,  il  ritor- 
no tanto  subito  del  Re , le  novelle  sinistre,  che  ad  ■ 
ora  ad  ora  pervenivano,  l’aver  perduto  m più 
breve  tempo  quello,  che  in  b^eve  tempo  si  era  a- 
cqni$tato.,t4e  dedizioni  tanto  importanti  d’  .Aquila , 
di  Pescara,  dì  Gaeta,  ravvicinarsi  continuo  del 
nemico  ai  cuore  stesso  del  regno,  1 soldati d dì- 
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spersi,  o fuggitivi,  che  per  escnsaziòne  propria 
magnificavano  le  cose,  l’arrivo' stesso  di  Mack.  in 
Na^H  venutovi  per  consultare  sulle  ultime  spe- 
• ranze  , rinnovando  la  memoria  delle  vittorie  dei 
Franccsi'in  Italia,  ed  il  terrore  delle  armi  loro 
rinfrescando , avevano  prodotto  un  grande  ahbat* 
timento  d’ animo  in  chi  sapeva,  rabbia , e dispe- 
razioni HI  chi  non  sapeva . Titubavano  i consiglie- 
ri di  Ferdinando  sul  partito,  che  fosse  a pren- 
dersi,- alcuni  propendendo  ad  armare  il  popolo, 
altri  opinando,  ch’egli  avesse  tostamente  a riti- 
rarsi oltre  il  Faro.  Intanto  il  volgo,  fattesi  alcu- 
ne instigazioni , anche  da  parte  del  governo,  si 
armava  da  ser  ia  città  fra  11  terrore,  ed  il. furore 
aveva  nn  aspetto  molto  sinistro , e,  come  si  usa 
in  simili  casi, Te  voci  popolari  già  accnsavjano. di 
tradimento  i ministri . S!  incominciava  a por  ma- 
no nel  sangne  degli  avversar]  o verino  supposti 
del  governo  regio  ^ poi  si  trascorse  in  qUello  de- 
gli amici.''  Un  Alessandro  Ferreria  corriero  per 
gli  spacci,  mandato  con  lettere  a Nelson,  Che 
con  alcuni  suoi  vascelli  stanziava'  nel  porto  di 
Napoli,  restò  ucciso  ^ furia  di  popolo  shì  molo; 
il  suo  cadavere  sanguinoso  tratto  a forza  sotto  le 
finestre  della  reggia,  fu  mostrato  al-B.e,  gridan- 
do orrendamente  i feroci  uccisori  , e T’invasata 
moltitudine,  che  gli  accompagnava,  muojano  i 
traditori'y  vì^a  là  santa  fede',  viva  il^Re.  Già  non 
vi  era’ più  freno.  L’orrore  concetto  per  la  fresca 
uccisione  del  corriere  aveva  persuaso  a Ferdi- 
nando, che,  tralasciando  anche  la  forza  franco- 
seychesi  avvicinava,  non  poteva  più  rimanersi 
a Napoli  con  dignità,  nè  fors’anche  con  sicurez- 
za. S’aggiunse,  che  Mack,  non  confidando  di 
poter  far  guerra  felice  con  quei  soldati } che  per- 
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filtro  quanto  potessero  valere,  aveva  dimostrato 
r esempio  del  Conte  Ruggiero,  consigliava  uà 
accordo . ■ 

Tutte  queste  considerazioni^  e fqrsè  più  anco- 
ra ìMimore^  di  qualche  congiura  per  opera. ^ei  , 
novatori , essendo  la  rabbia  loro  grandissima  pei 
sofferti  supplizi,  fecero  prevalere  la  sentenza  di 
coloro,  che  consigliavano,  che  il  Re  si  ritirasse 
in  Sicilia.  Fatta  la  deliberazione,  si  mandò  tosto 
ad  esecuzione , non  senza  terrore,  e confusione,  ' 
come  suole  in  simili  accidenti;  l’ultima  notte  dei 
novantotto,  s’imbarcarono  sulle  navi  inglesi,  e 
portogh'esi,  che  erano  sorte  nel  porto,  il  mobile 
più  prezioso  dei  palazzi  di  Caserta,  e di  Napoli , le  ' 
gioje  deità  Corona,  il  tesoro  di  San  (Gennaro,  ia 
cui  erano  meglio  di  venti  milioni  coniati,  ed  oro, 
ed  argento-vergati  in  quantità:  a queste  ricchez- 
ze s’aggiunsero  le  singolarità, più-preziose  d’Er- 
colano.  Imbarcati i denari,  e-le suppellettili,  crea- , 
va  Ferdinando  suo  vicàrio  il  Principe  Pisnatelli 
con  facoltà  amplissime,  anche  di  coucluaere.ua 
accordo  col  Francesi,  col  consent,ire  all’occupa- 
zione di  Napoli,  purché  la  città  salva,  ed  incolu- 
me si  conservasse.  S’ imbarcava  Ferdinundo  la 
notte  medesima  sulla  mave  di  Nelson  con  Acton, 
Hamilton,  ed  i cortigiani  . Il  giorno,  seguente,, non  - 
avendo  ancor  salpato  pei  venti  contrarj,  sorse  uno 
spettacolo  miserabile;  poiché,  fatte  uscir  prima 
le  navi  napolitane , sì  grosse,  che  sottili,  che  po- 
tevano mareggiare , feceNelson  appiccare  il  fuoco 
alle  altre,  fra  le  quali  campeggiava  il  Guiscardo, 
grossa  nave  di  settantaqiiattro  cannoni.  Arsero  in 
cospetto  del  Re,  che  di  non  lontano  luogo  rimirava 
il  fumo,  ed  il  fuoco,  che  leproprie  sue  forze  consu- 
mava. Si  abbruciarono  anche  con  disegnò  espres- 
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so  le  barche  armate  della  costa  di  PoSilippo,  éd 
i magazzeni  dell’arsenale;  la  rabbia  civile;  consu  - 
mava le  Opere  egregie  della  pace.  Fu  nella  città 
desolata  dotoTe,  e terrore  per  la  partenza  delia 
reale  famiglia,  il  volgo  sollevato  mandò  deputati 
a pregar  Ferdinandó,  affinchè  restasse,  profèren- 
'do  le  sostanze,  e le  vite  a difesa,  ed  a conserva- 
zióne sna  : ma  fu  négata  ai  deputati  la  presenza  di 
lui  dagl'inglesi  . Nulla  piò  restava  da  trasportare, 
e da  ardere:  la  dolorosa  flotta  salpava  il  dì  due 
Gennajo,  infelice  pelP-aspetto  terribile  di  Napoli, 
che  ancora  agli  occhi  dei  naviganti  appariva,  più 
infelice  pei  venti  avversi,  eie  tempeste,  che  po- 
co dopo  la  percossero.  Fu  lungo,  e travaglioso  il 
tragitto.:  accrebbe  la  mestizia  ed  il  dolore  la  mor- 
te del  Principe  Alberto,  figlinolo  del  Re,  fanciul- 
lo di  sètte  anni;  che  in  mezzo  alle^fnriose  burra- 
sche rendè  l’ultimo  'spirito  nel  grembo  stesso 
della  già  tanto  addolorata  madre.  Finalmente  le 
sbattute’,  e travagliate  navi  aflerràvano  Palermo? 
le  dimostrazioni  amorevoli  dei  Siciliani  mitigaro- 
no l’ amarezza  concetta  per  l’ esigilo,  e per  la  fre- 
sca orbezzà  del  morto  figliuolo.  Accrebbe  una 
calunnia  l’ infelicità;  della  madre  ; poiché  trovo 
scritto,  che  la  Regiiia  avesse,  partendo,  coman- 
dato, che  si  armasse  il  volgo  a fnria;-Napoli  s’in- 
cendesse, che  animà  vivente,  che  sopra  la  con- 
diziohe  di  notajo  fosse,  non  vi  restasse.  Ben)e 
mostrò  soverchia  asprezza  Carolina  ai  tempi, 
che  seguirono,  ma  che  abbia  ordinato  una  im- 
manità tanto  barbara,  non  è da  credersi,  se 
non  dà  coloro  che  si 'lasciano' tirare  dalle  pas- 
sioni estreme,  e dall’amore  detestabile  delle 
parti.  ' ' 

La  partenza  del  Re  fu  in  mal  puntò  per  l’infe- 
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lice  regno,  perchè  già  la  fortana  si  climostraTa 
più  propizia  alle  sue  armi  . Erano,  non  senza  • 
gravi  difficoltà  per  le  popolazioni  annate,  che  lo- 
ro contrastavano  il -passo,  Duhesme,  e Lemoine  , 
giunti  al  campo  sotto  le  mura  di  Gapua.  Intanto  ’ 
le  popolazioni  medesime , principalmente  quelle 
dell'Abruzzo  superiore,  e dell’ antico,  Sannio  , 
crescevano-di  nuràero,  di  forze,  e' di  furore,  e 
già  dicendo  ih  ogni  luogo  suonare  le  armi,  e le 
grida  di  vendetta,  ninna  cosa  lasciavano  sicura 
alle  spalle  dei  Francesi,.  La  rabbia  loro  era  incre- 
dibile, e commettevano  contro  i repubblicani  che 
viaggiavano  alla  spicciolata,  atti  di  ferità  più  be-  . 
stiale,  che  inumana.  Dei  venuti  in  mano  loro, 
alcuni  furono  vivi  tagliati  a pezzi,  altri  legati  a- 
gli  alberi  a fuoco  lento  arsi,  altri  gettati  a furia 
a rompersi  sugli  scoglj , altri  precipitati  nelle 
profonde  valli,  altri  orribilmente  mutilati,  e la- 
sciati vivere  di  una  vita  peggiore  che  la  morte . 

A tali  atti  applaudivano  con  forsennate  grida  le 
turbe  furibonde.  Già  Uri,  Fondi, »e  Sessa  erano 
in  poter  dei  sollevati;  già  San  Gex'mano  si  muo- 
veva a stormo;  già  Teano  , alloggiamento  princi-  • 
pale  di  Gliampionnet,  era  stato  assaltato,  e preso,  ; 
già  Piedimonte  sul  sommo  giogo  dell’  Apennino 
pericolava;  una  massa  di  popoli  incitatissimi  s’av- 
vicinava al  Gangliano,  e non  lasciava  alcuna  spe- 
ranza ai  repubblicani  in  picciol  sito  oramai  ri- 
stretti . Mandava  Gbampionnet  ad  incontrarla 
Rey,  il  quale  avendo  combattuto  più  valorosa-  * 
mente,  che  prosperamente,  fu  fatto  tornare  'con 
grave  perdita  frettolosamente  nel  campo  . 11  pro- 
spero evento  aggiunse  nuova  furia  a qùelle  genti 
sdegnate  ,e  crudeli:  spintesi  avanti  assaltarono  il 
ponte,  che  i Francesi  avevano  fabbricato  sul  fiu- 
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me,  sei  presero,- e pui  oltre  procedendo  nel  parco 
di  riserva  rapirono  le  artiglierìe,  fracassarono  i 
carretti,  trasportarono  quante  munizioni  da  guer- 
ra poterono  . Per  tale  guasto,  le  cartacee  cIi,prov- 
▼isione  vennero  mancando  ai  Francesi:  già  le 
vettovaglie  mancavano,  nè  v’era  modo  di  uiidar 
alla  hnsca  pei*  pàscere  l’esercito-,  perchè  i solle- 
vati inondavano  le  campagnc;  il  vigore  delle  men- 
ti <M>n  gli  stromenti  di  difesa  mancava.  Da  un  al- 
tro lato  la  popolosissima  Napoli  si  muoveva,  ap- 
prestandosi a correre  ài  Garigliano  in  ajuto  di 
Capna,e  dell’esercito,  che  ancora  la  difendeva. 
Nè  è da  passarsi  sotto' silenzio,  che  la  virtù  dei 
Francesi,  oltre  il  suono  delle  armi  dei  sollevati, 
che  rdmoreggiavano  tutto  all’intorno,  incomin- 
ciava a indebolirsi  per  un  infelice  pruova  testé 
fatta  contro  Capua . Avendo  dato  Macdonald  un 
furioso  assalto  alla  piazza,  ne  era  statò  respinto 
con  danno  gravissimo.  Fu  anzi  in  questo  abbat- 
timento ferito  Matbìen  da  una  palla,  che  gli  gua- 
stò il  braccio  per  modo  che  non  potè  più  militare 
in  tutta  questa  nanolilana  terra  . Ciò  dava  lóro  a 
temere,  che  i soldati  napolitani  incominciassero 
,ad  aggnerrìrst . Si  àspettavano  d’ora  in  ora  alla 
foce  del  Garigliano  le  genti  tornate  da  Livorno  , 
che  dàndo  animo,  e forza  alle  torbe  stormeggìan- 
ti  sulla  destra  del  fiume,  avrebbero  fatto  un  peri- 
coloso assalto  a tergo  dei  Francesi,  mentre  sboc- 
cando Mack  da  Capua,  gli  avrebbe  assaliti  in  vi- 
so. Per  la  qual  cosa  con  un  esercito  a frónte,  che 
si  ostinava  a voler  difendere  una  città,  ed  nn 
pa^so  tanto  abili  ad  esser  difesi,  con.  gli  Abruzze- 
si, ed  i Campani  alle  spalle,  con  la  poderosa  Na- 
poli in  cospetto  rimaneva  ai  Francesi  poca  spe- 
ranza di  salute;  nè  solo  delia  perdita  dell’  impre* 
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5a  per  loro  si  trattava,  ma  della  vita  stessa  fra 
sdegni  tanto  sfrenati. 

La  debolezza  del  Vicario  Pignatelli , per  non 
usare  parole  più  gravi,  aperse  improvvisamente 
una  via  di  scampo  ai  Francesi,  che  già  incomin- 
ciavano a disperarsi.  S’aggiunse  il  poco  animo  di 
Macie,  il  quale  dimostrò,  quando  la  fortuna  già 
risorgeva,  abjezione  uguale  a quelTcccessivo  ar- 
dimento, che  aveva  scoperto,  quando  con  le  fre- 
sche, e fiorite  schiere  assaltava  lo  stato  romano. 
Peri  Napoli  per  mano  di  coloro,  ai  quali  maggior 
debito  pesava  di  difenderla.  Arrivavano  in  quel- 
l’ora tanto  pregna  di  dubbio  avvenire  pei  Fran- 
cesi agli  alloggiamenti  di  Championnet  il  Princi- 
pe di  Milano,  e il  Duca  di  Gesso  , che  mandati 
dal  Vicario  .venivano  chiedendo  un  accordo.  Mo- 
strò sulle  prime  Championnet  qualche  durezza, 
conosciuta  la  timidità  di  chi  reggeva  Napoli,  e vo- 
lendo mostrare  abilità  al  combattere.  Ma  infine 
pregato  da  coloro,  che  il  dovevano  minacciare, 
venne  ad  un  accordo  con  loro,  del  quale  le  prin- 
cipali condizioni  furono,. che  si  sospendéssero  le 
offese  sino  alla  ratificazione  delle  due  parti:  se  u- 
na  ricusasse  di  ratilicaré  , rincominciassero  le  of- 
fese dopo  avviso  anticipato  di  tre  giorni.  Gapua 
si  consegnasse  in  mano  dei  Francesi  : T esercito 
di  Francia  occupasse  il  paese  alla  destra  dei  laghi 
napolitani  sino  alla  foce  dell’Ofimto  j si  serrasse- 
ro i 'porti  alle  navi  nemiche  della  Repubblica; 
non  si  riconoscessero  le  opinioni;  pagasse  il  Re 
alla  Repubblica  dieci  milioni  di  tornesi,  cinque 
in  cinque  giorni,  e cinque  in  dieci;  fossero  a- 
perte  le  strade  ad  ambe  le  parti  pel  commercio. 
Non  piacque  quest’accordo  a nissuna'^delle  parti , 
T.W.  ■ • iS  * ' 
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percliè^il  Re  negò  la  ratifica  « comandò  Pignatelli 
tornato  in  3ic>lìa'pei  sollevamento  di. Napoli,  die 
ot'ora  racconteTemo,  nella  fortezza  di,Girgenti.  ' 
1 Napolitani,  sottili  estimatori,  come  gente  gre- 
ca, delle  cose ,. alFerroarono , essej'e  stata  un’insi- 
dia di  Acton  , nemico  di  Pignatelli,  dell’  averlo 
messo,  partendo,  iii  quella  vertigine,  apciocchè  vi 
perisse.  Mostrossi  il  Direttorio  sdegnato  contro 
Qhampionnet,  come  di  accordo  vile.  piacque 
if  trattato,  come  riscatto,  e come  insidia,  a Chaui- 
pionnet;  percliè  con  quello  e salvava  l’esercito, 
e si  procurava  abilità  a incedersela  coi  novatori 
per  far  del  tutto  sovvertir  Napoli,  e convertirlo 
in  Repubblica.  Infatti  aveva <con  se  alcuni  fuoru- 
sciti napolitani,  il  principale  dei  quali  era  il  Con- 
te Ettore  Caraffa  , signore  d’ Andpia,  e di  Ruvo, 
glovan'e  di  spiriti  ardenti,  di  pensieri  vasti , e 
smisuràtl,'  e strumento  molto,  atto  a turbare  il 
regno.  Questi  incominciarono  a tener  pratiche 
segrete  col  loro  compagni  di  Napoli  per  modo 
ebe  il  generale  francese  era  per  l’appunto  infor- 
mato-di.  quanto- alla  giQrnata  vi  avvenisse.  Non 
riposavano  essi  mai,  godendone  Championnet , 
repubblicano  sincero,  ora  magnificando  la po- 
tenza dei^Francesi,  e l’impotenza  del  résistcre, 
ora  preponendo  la  repubblica  al  regno,  ora  còti 
vivi  colori'dipingendo  la  crudeltà  di  Carolina,  la 
superbia  di  Àcton  , l’ imbecillità.,  come  lu^  cbia- 
mavano,  del  Re.  Mali  semi  sorgevano:  si  aspet- 
tava la  occasione.  Pignatelli  o non  s^apeva,  o non 
poteva,  o non  voleva  rimediare:  qp  accidente 
grave  e funesto  era  Imminente . Una  cagione,  che 
dipendeva  dal  trattato  della  tregua,  fè  trascorre- 
re le  acque  mosse,  ina  in  versò  contrario:  i vesu- 
viani spiriti  Clan  prossimi  a prorompere.  Un 
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Arcamijnl  , commissnrio  francese  era  andato  a 
Napoli  per  levarvi  il  denaro  pattuito, c gli  i carri 
si  apprestavano.  Ciò  venne  a luce:  il  volgo  se  ne 
accorse.  Spargevansi  voci  , che  il  popolo  era  tra- 
dito, che  si  voleva  dar  Napoli  ai  Francesi,  le  con- 
dizioni deir  accordo  tenute  a bella  posta  segrete  , 
diventavano  palesi:  si  accasava  Mack,  si  accasava 
Pignatelli  di  tradimento:  il  mal  umore  nasceva 
in  ogni  parte  .'  S’incominciò  a mormorare , poi  a 
gridare,  poi  a minacciare,  si  trascorse  finalmen- 
te agli  sdegni , e sorse  in  tutta  la  città  fra  i lazza- 
roni un  tumulto,  ed  an  romore  incredibile.  U- 
scivano  furibondi  da  nascondigli  loro,  correvano 
per  le  contrade,  e per  le  piazze,  s’armavano  a vi- 
cenda, l’un  l’altro  stimolavano,  tutti  gridavano, 
fìitioj ano  i traditori , viva  san  Gennaro  ^ viva  la 
santa  fede , viva  il  Re,  Avidi  di  far  sangue  già 
facevano  proova  di  manomettere  òrcambai,  el’a- 
vrebbero  anche  fatto,  se  per  opera  di  alcuni  na- 
politani affetti  ai  Francesi  non  avesse  trovato 
modo  di  porsi  in  salvo . Fece  Pignatelli  qualche 
provvisione  per  frenare  quel  cicco  impeto  per 
mezzo  dei  soldati , e della  guardia  urbana.  Ma  al- 
tra medicina  era  richiesta  a tener  i lazzaroni,  ed 
il  rimedio  fu  peggior  del  male,- perchè  il  volgo 
vieppiù  inferocito  a quel  ritegno,  trascorse  in 
maggior  furore,  chiamando  a morte  e Pignatelli, 

R Mack,  e i soldati,  c tutti,  che  governavano  . 
Nissuno  pensi,  che  un’ avviluppata  simile  a que- 
sta sia  stata  mai  in  alcuna  città  mossa  a furore 
nelle  faccènde  più  gravi  dello  stato,  e nelle  più 
?•*  V civili.  I lazzaroni  occupavano  i castel- 

I Nuovo , Sant’Elmo , c del  Carmine;  indi  cor- 
friperia,  dove  , prese , e distribnitc  fra 
• loro  le  armi,  s’indirizzavano  a opere  maggio- 
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ri.  Pignatelll,  e Mack  pensarono,  che  quello  non 
fosse  più  tempo  da  starsene  a Napoli,  e fuggirono 
il  primo  in  Sicilia,  il  secondo  all’ alloggiamento 
di  Championnet.  Lrf  guardia  urbana  fu  disarma- 
ta. Deir  esercito,  che  da  Capua  consegnata  ai 
Francesi  se  ne  veniva  alla  volta  di  Napoli,  pprte, 
sbandatosi,  cerco  ricovero  in  mezzo  ai  Francesi , 
parte  sotto  il  governo  del  Duca  di  Salamandra,  si 
unì  alia  plebe  commossa,  gridando,  viva  la  pa- 
tria^ viva  JVapoli , viva  il  /ifc*.  Fatti  piu  arditi  dal 
-numero,  e dall’  impeto,  assaltarono  rabbiosa- 
mente la  guai'dia  francese  al  ponte  il  Rotto,  e 
parte  la  ruppero,  'parte  1’  uccisero.  Protesto 
Championnet  per  questo  fatto,  cbe  i Napolitani 
avessero  rotto  la  tregua^  ed  aperto  l’adito  alle  o- 
stilità,  conrie  se  il  tendere  insidie,  com'ei  faceva, 
«ol  tramare  per’mczzo  dei  novatori  di  far  ribella- 
re lo  stato,  e.  volgerlo  a repubblica,  non  fosse 
peggior  rompimento  della  tregua,  cbe  il  violarla 
apertamente  con  le'  armi.  Fuggiti  Plgnatelli,  c 
Mack,  una  licenza  senza  freno  dominava  Napo- 
li sconvolta  . In  ogni  parte  erano  assalti,  depreda- 
zioni, incendj , e morti.  Furminavano  i cànnoni 
dai  castelli,  fulminavano  ai  capi  delle  strade.  Fra 
le  grida  dei  moribondi,  fra  le  minacce  degli  uc- 
cisori si  udivano  , cosa,  cbe  ad  ognuno  recava 
maggior  terrore,  viva  san  Qcnnat'o,  vivala  santa 
fede,  Durògra^n  pez^za  il  tumulto  spaventevole. 

Stanco  finalmente  di  far  bottino,  e sangue, 
l’impazzato  volgo  s’avvedeva, -che  bisognava  pen- 
sar  ad  altro,  percbò  il  disordine  ammazza  se,  e 
l'oi’dine  gli, altri;  s’avvisarono  dunque  di  creare 
un  Capo,  che  gli  ordinasse,  e difendesse.  Elesse- 
ro il  Principe  Moliterni,  figliuolo  del  Principe  di 
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MarsiconnoTO , giovane  ardente,  e che  aveva  dato 
segni  di  valore  nelle  fazioni  di‘Gapua  contro  i 
Francesi . Poiché  fu 'eletto,  gli  facevano  intorno 
le  più  pazze  grida  del  mondo , ed  ei  se  la  godeva , 
perchè  èra  ambizioso,  ed  aveva  altre  mire.  Pri- 
ma cosa,  diede  òpera  a piantar  certe  forche  smi- 
surate in  parecchi  luoghi  con  minaccia,  che  im- 
piccherebbe chiunque  si  muovesse  senza  suo  or- 
dine. Poi  creava  ufficiali  municipali,  è capi  del 
popolo  , ed  attendeva  con  manifèsti  , e con  bel 
comparire  in  pubblico  a calmare  quegli  spiriti 
infieriti,  e a dar  (![ualche  sesto  alle  cose  . Ed  ecco 
spargersi  subitamente  voci,  marciare  ì Francesi 
contro  Napoli;  già  essere  giunti  ad  Aversa.  Infat- 
ti Cbampionnet,  saputo  il  tumulto,  ed  i prepara- 
menti fatti  ai  snoi  disegni  da’ suoi  partigiani,  ed 
un  altro  accidente  di  tutti  questi  più  efficace,  che 
si  racconterà  poco  appresso,  non  volendo  trasan* 
dare  fa  occasione,  si. avviava  velocemente  versò 
la  commossa ‘città . Fu  Moliterni  a parlamento 
con  Ini  nei  campi  d’ Aveirsa.  Riporton'ne,  che  il 
generale  di  Francia  noti  voleva  udire  propósta  al- 
cuna d’accordo,  se  prima  non  se  gli  dessero  in 
mano  i castelli,  e non  si  togliesséro  le.armi  a ehi 
non  fosse  soldato.  Qui -non’ è bisogno  aggiunger 
parole, perchè  per  poco  stette,  che  non  facèsseró 
Mòliterni  a pezzi,  e l’avrebbero  anche  fatto,  se 
non  si  fosse  schivato',  gridandolo  a furore  assas- 
sino e traditore.  Nè  volendo  più  udire  capo  di 
sorta,  meno  ancora  Moliterni ,.  tornarono  in  sul 
saccheggiare,  ed  in  'sull’ uccidere^ più  fieramente 
che  prima.  Uccisero  il  Duca  della -Torre,  nccise=- 
ro  suo  fratello.  Clemente  Filomarino,  ambi  ri- 
spettabili per  ingegno  , e per  virtù;  maltrattaro- 
no con  infami  improperj  Zurlo,  ministro  che  era 
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atnto  delle  finanze.  Nè  più  guardavano  ai  (ore» 
stieri,  che  ai  nazionali:  tcacidarono  un  officiate 
di  marina  inglese,  trucidarono  un  fuoruscito  to- 
lonese:  faceva  osi  della  barbarie  gioja".  Un  fore- 
stiero venuto  loro^in  sospetto,  alla  porta  di  una. 
bottega'mani  e piedi  inchiodarono,  e si  a colpi  di 
scuri,  e di  bajonette  il  martirizzarono.  Lacombe 
San  Michele,  arnbasciadore . di  Francia , essendo 
chiamato  a morte  dal  popolo  furioso,  fu  nascosto, 
e salvato  da  alcuni  amatori  del  nome  reale,  che 
più  risgnardarono  airumanitìi^  che  alle  opinioni . 

1 popoli  sommossi  penetrano  bene  la  natura  degli 
nomini,  ai  quali  hanno  dato  il  governo  di  se  stessi, 
perciocché  il  sospetto  aguzza  l’ intelletto,  e rad- 
doppia l’attenzione.  Certo  è,  che  Moliterni  non 
secondava  più  le  intenzioni  del  popolo,  .fendendo 
i suoi, andamenti  ad  affidare  Napoli  alla  presenza, 
ed  al  patrocinio  dei  Francesi,  verisimilmentc  per- 
chè credeva^  che  quello  fosse  il  solo  modo  di  sa- 
lute , che  restasse.  Per  arrivare  a questo  suo  fine, 
poiché  nell’ abboccamento  di  Àversa  , Champion- 
net  gli  aveva.' affermato,  che  non  entrerebbe,  se 
prima  non  gli  fosse,  assicurata  là  possessione  del 
castel  Sant’Elmo,  aveva  introdotto  in  questa  for- 
tezza molti  de’ suoi  aderenti,  e.  molti  ancora,  che 
parteggiavano  per  la  .repubblica;  ed  inoltre. ar- 
mandone,quanti  più  gli  Vienne  fatto  di  armare, 
gli  aveva  distribuiti  nei  luoghi  più  opportuni  . 
Trovo  consegnato  nei  ricordi- delle  storie,  che, 
essendosi  di  ciò  prima  indettato  con  Gbampion- 
net,  abbia  propagato  ad  arte  la  opinione  fra  l’ac-  * 
ceso  volgo,  che  era  necessario  andare  ad  assal- 
tar i Francesi,  che  venivano  contro  Napoli,  con 
dire,  che  il  piccini  numero  loro  sarebbe  facilmen- 
te oppresso  dalla  sopiavvanzante  moltitudine  del 
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}X)poIo.  Avvisilvano  Champioanety  e Moliterni  « 
che  il  vincere  i lazzaroni  in  Napoli  tanto  nupiero^ 
si , coraggiosi,  èd  arrabbiati  sarebbe  stato  piatto» 
sto  impossibile  che  difficile;  perchè  ogni  casa  sa» 
rebbe  diventata  per  loro ,nna  fortezza,  ed  il  sape^ 
re  le  strade  era  per  loro  di  grandissima  iinportàn-* 
za,  e ie  città,  è le  abitazioni  proprie  sono  più  pa» 
tria , e con  maggiore  animo  si  difendono,  che  le 
campagne,  e le  abitazioni  aliene.  Il  combattere  poi 
in  paesa  piano,  ed  aperto  faceva  ai  Francesi, 
qaantunqae  fossero ia.picciol  numero,  le  condì» 
zioni  naigliorl,  perchè  avevano  qualche  nervo  di 
cavalleria,  artiglierìe  meglio  ordinate,  più  peri» 
zia  di  battaglie.  Come  era  ordito  il  disegno,  così  ' 
riuscì  l’ effetto.  Usciva  il  popolo  più  impetuoso, 
che  esperto  di  battaglie,  a combattere  contro  i 
Francesi,  che  per  la  speranza  di  Sant’Elmo , é di 
trovare  in  Napoli  una  parte  forte  in  favor  loto, 
ordinati  si  avvicinavano.  S’ affrontarono  le  due' 
parti  tra  Aversa,  c Capua;  ne  seguitava  una  mi» 
sebia  «molto  tremenda  . Prevalevano  i Francesi 

J)er  le  armi , e per  l’ordine,  prevalevano  i Napo» 
itani  pei  numero.,^  pel  furore.  Durò  per  ben  tra 
giorni  con  variati  eventi  la  battaglia. .Le  artiglie» 
rie  di  Francia  fulminando  in  quelle  spesse  squa» 
dre,  vi  menavano  uno  scempiq  orribile,  ed  atter- 
ravano le.  file. intera  . Kimettevansi  i lazzaroni,  e 
più  aspramente  di  prima  menavano  le  rn^inl,"Cor- 
cando  di  avvicinarsi,  e di  venire  alle  strette  col 
nemico,  per  fare  con  lui  una  battaglia  manesca* 

Le  artiglierie  gli  guastavano  da  lontano.,  le  ba- 
junette  d,a  vicino;  ma  le  morti  non  gl’  intimo- 
rivano, anzi  piuttosto  gf  infierivano  . Net  .due 
primi 'giorni  ruppero  pareccHie  volte  i repub- 
blicaui,  ma  questi,  come'  destri, c sperimeula-- 
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ti  soldati , tosto  sì  rannodavano.  Nè  la  notte  arre- 
cava riposo;  perchè  se  al  chiaro  più  si  udivano  le 
grida-dei  combattenti,  al  bnjo  più  si'  adivano 
quelle  degli  straziati;  e pure  netliiche  di  notte  si' 
pèrdonava  alle  ferite,  ed  alle  morti.  Accresceva 
il  terrore,  che  in  tòlti  i villaggi  circonvicini  un 
suonare  di  campana  a martello  spesseggiava  senza 
intermissione,  ed  i contadini  accorrevano  in  fol- 
la variamente  àrmati  in  ajuto  dei  cittadini  com-’ 
battenti.  Non  8ra  guerra' in  un  sol  .luogo,  ma 
guerra  dappertutto,  e dappertutto  si  versava  san- 
gue o per  uccisioni  agglomerate  fra  corpi  grossi  , 
^ o per  uccisioni  spicciolate  fra  masse  vaghe,  ed 
esranti,e  fra  guerrieri  isolati . Continuavano  a 
Napoli  le  carnifìcin^;  vi  si  aggiungeva  furore  a fu- 
roreiFumavano  al  tempo  stesso  le  incenerite  ter- 
re dell’ Abruzzo,  del  Sannio,  e della  Campania) 
che  la  rabbia  di  guerra,  e la  soldatesca  rabbia  a- 
vevano  agli  ultimi,  e più  miserandi  casi  ridotte. 
Nuovi  vespri  siciliani,  e nuove  vendette  di  vespri 
siciliani  si  agitavano.  Un  jProni  assassino  guidava 
le  genti  arrabbiate,  i carati  coi  crocifissi  le  ani- 
mavano; solito  costume  dei  civili  furori,  e delle 
popolari  guerre.  Fùrriava  Castelforte  arso  da 
Rey  : mescolavavisi  alle  fiamme  il  napolitano  san- 
gue sparso  dal  capitano  francese,  perchè  tal’ era 
stata  la  resistenza,  e tale  la  ostinazionadei  dlfen> 
sori)  che  gli  abbisognò  prender  d’assalto  non  so- 
lamente te  mura,  ma  le  case  ad  una  ad  una  dalle 
quali  piovevano  palle,  sassi,  travi,  acqua,  ed  olio 
bollenti  . Grondava  sangue  l'egregia  Ise mia  per 
opera  di  Monnier  irritato  pel  volore  più  che  u- 
mano,  col  qtvale  i terrazzani  ',  ajutati  dalla  gente 
venuta 'dal  contado,  l’avevano  difesa;  d’assalto 
presa,  fu  sottoposta  a quanto  di  più  crudele,  e di 
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,|)iù  empio  sogliono  pruovare  le  infelici  città  pre- 
se trassalto;  ma  qui  le  abbomiuevoli  cose  furono 
aucbe  maggiori,  perchè  era  una  guerra  tra  gente 
stimata  nemica  di  Dio,  e tra  gente  stimata  assas- 
sina: nascevano  opere  da  una  parte  e daU’altra 
più  che.  di  barbari.  Le  caudine  forche  superate 
con  singoiar  valore  , ed  arte  da  Broussier,  tiepide 
ancor  esse  di  sangue, paesano,  ed  estero,  attesta- 
vano le  battaglie  valorosamente  corribattute  da 
ambe  le  parti,  ma  più  felicemente  , che  nell’  an- 
tichità, dagli  esteri , più  infelicemente  dai  paesa- 
ni, In  questa  guisa  travagliavano  al  tempo  me- 
desimo gli  Abruzzi , il  Sannio,  la  Campania,  e la 
popolosa  Napoli.  Città  incenerile,  turbe  uccise, 
superstiti  addolorati , un  calpestìo  di  guerra  tre- 
menda tra  Capua,  e Napoli,  e dove  mancavano  le 
forze,  suppliva  il  furore.  Non  mal  i Francesi  si 
trovarono  ridotti  a sì  duro  passo,  nè  mai  con  tan-. 
ta  valenzìa  sostennero  uu  urto  di  guerra . Infine  * 

un  buon  consiglio  fece  sopravvanzare  1 repubbli- 
cani. Championnet  maiidava  Lemóine,  e Dubésme 
a ferire  con  truppe  fresche,  strigatesi  testé  da- 
gl’impacci  dei  monti,  il  fianco  destro  dei  coin-  . 
battenti  lazzaróni , i quali  affievoliti  dalla  fatica,  e 
dalla  strage,  andarono  in  volta,  sparsi,  e sangui- 
nosi riparandosi  in  Napoli. 

Mentre  nel  raccontato  modo  si.  combatteva  , 
Moliterni  recatosi  in  mano,  non  solamente  il  Ca- 
stello di  Sant’Elmo  per  mezzo  de’ suoi  fidati, 
ina  ancora  quello  dell’Uovo,  vi  aveva  inalberato, 
il  vessillo.tricolorito  in  seguo  di  pace,  e di  pos- 
ses'^ione  verso  Championnet.  Spediva  anzi  a lui 
uomini  a posta  , perchè  accordassero  il  modo  di 
rimettere  in- poter  suo  la  città.  Tentò  anche  il 
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castello  del  Carmine;  gli  fn  sdegnosamente  rispo-* 
sto  dal  presidio.  Ma  quando  i lazzaroni  saperstiti 
alla  passata  uccisione  videro  sventolare  su  quei 
due  forti  le  odiate  insegne,  tosto  tornarono  in  sui 
furori,  e di  nuovo  prese  le  armi , si  accingevano 
a voler  impedire  ai  Francesi  la  possessione.  Fa-r 
ceimno  esortazioni," parte  feroci,  parte  ridicole» 
ordinavano  processioni  di  San  Gennaro,  si  arma- 
vano, si  rannodavano,  s’  incitavano:  da  capò  rin- 
cominciarono a dire,' che  nonitemevanp  nè  santi, 
nè  diavoli.,  nè  Francesi,  e che  non  volevano  re-" 
pubblica,  e che  l’avrebbero  veduta.  Nè  si  rima- 
sero alle  minacce;  perchè  assaltato  impetuosa- 
mente Capochino  ,'e  Capodimante  ne  ebbero  a vi- 
va forza  cacciati  i Francesi,  che  poi  tornati  pià 
forti  rincacciarono  di  bel  nuovo  i lazzaroni.  A 
porta  Capuana  succedeva  una  battaglia  asprissi- 
ma, prima' colla  peggio  dèi  Francesi,  poi  colla 
neggio  dei  Napolitani  : magni  Bei  ediHzj  incesi  a 
nella  posta  per  necessità  dai  Francesi . Facevano 
anche  forza  di  entrare  verso  il  palazzo  reale  per 
la  proteèione  dei  castelli  Sant’EJmo,  e dcU’Uovo; 
ma  i lazzaroni  essendosene  accorti  contrastavano 
loro  con  grandissima  gagliardìa  il  passo.  Pendeva' 
tuttavia  in  bìlico  ia  fortuna!  quando  ecco  calare 
dai  castelli  Moliterni  con  le  sue  genti,  ed  assaltar 
alle  spalle  coloro,  che  loro  capo  l’ avevano  creato. 
Seguitava  un  durissimo 'combattimento  fra  i po- 
polani , ed  i repubblicani',  finché  questi  supera- 
rono del  tutto  gli  avversafj  cinti  , e bersagliati 
da  tutte  le  bande.  Allora  i Francesi,  benché  ì> 
lazzaroni  ancora  in  quest’hltimo  frangente  forti- 
, ficnssero  le  strade  con  isteccati,  e combattessero' 
dalle  case  con  ogni  sorta.d’ armi,'si  fecero  forza- 
tamente strada  sino  al  palazzo  reale,  e roccupa- 
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rono.  Poco  poscia  un’altra  squadra  di  Francesi 
preceduti  da  novatori  del  paese,  s’introdussero 
per  forza  nella  contrada  principale  di  Toledo,  e 
se  ne  fecero  signori . Tuttavia  combattevano  an- 
cora sparsamente  i lazzaroni  con  pericolo  di  sac- 
co, e d’incendio:  il  castel  dèi  Carmine  appresen- 
tava  un  duro  intoppo  a superarsi.  Per  risparmia- 
re il  sangue,  e terminar  totalmente  quelle  mole- 
ste battaglie  con  altro  , che  con  anni,  uomini 
astuti,  per  suggerimento  dei  novatori , insinua- 
rono ni  lazzaroni , che  sarìa  bene  mandar  a sacco 
il  palazzo  del  Re.  A tale  suono  quegli  uomini 
privi  di  tanti  compagni  uccisi,  e straziati  essi 
medesimi  da  tante  ferite  ricevute  in  difesa  del 
Re,  io  narro  cose  strane,  ma  vere,  si  calarono,  e 
rinunziando  alle  armi,  misero  in  predale  reali 
spoglie.  Alcuni  dei  Francesi  fra  i più  perduti, 
che  alla  guardia  del  palazzo  se  ne  stavano,  si  me- 
scolarono coi  rapitori  napolitani  nella  medesima 
infamia.  Restava,  che  il  castello  del  Carmine  ce- 
desse. Si  venne  all’assalto,  perchè  il  presidio 
non  volle  mai  udire  parole  d’accordo. Ostinata- 
mente  vi  si  difeseroj  pure  infine  il  forte  ce,sse  in 
poter  dei  repubblicani:  la  sanguinosa  Napoli  tut- 
ta era  in  potestà  loro  . Ma  rimarrà  eterna  memo- 
ria dello  sforzo  fatto  da  un  popolo  ' forte,  il  qua- 
le,ancorché  fosse  privo  di  capi,  per  poco  non 
metteva  a distruzione  un  esercito  famoso  per 
tante  vittorie,  e l’ avrebbe  anche  fatto,  se  alla  for- 
za non  si  fossero  congiunte  le  insidie. 

Il  generale  della  Iicpubblica* fatto  sicuro  del- 
1’ acquisto  di  Napoli  per  l’occupazione  dei  ca- 
stelli, mandava  al  pubblico,  eh'  egli  frenava  i 
suoi  soldati  , desiderosi  di  vendicare  il  sangue 
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dei  compagni  morti  nelle  battaglie  combattute 
contro  gente  prezzolata;  che  sapeva,  essere  i Na- 
politani un  popolo  buono,  e che  bene  nel  cuor 
suo  si  doleva  degli  strazj  sofferti  da  lui  : però  ri- 
entrassero in  se  stessi esortava,  deponessero  le 
armi  nel  Castelnnovo  , e con  questo  conservereb- 
be la  Religione^  le  proprietà,  ede  persone  salve 
ed  intatte:  al  tempo  stesso  arderebbe  le  case,  e 
darebbe  a morte  coloro,  che  contro  i Francesi 
usassero  le  armi;  se  la  tranquilHtà  tornasse,  di- 
menticherebbe il  passato,  e restituirebbe  la  feli- 
citò a quelle  ridenti  contrade  . Partorì  'questo 
manifesto  l’effetto,  che  Championnet  se  n’ era 
promesso j Napoli  fu  ridotta  in  tranquillo  stato, 
perchè  tutti  quietarono, chi  per  timore  dei  Fran- 
cesi, e chi  per  timore  del  volgo.  Ma  siccome 
non  bastava  mettere  in  calma  la  metropoli,  ma 
ancora  abbisognava  ordinare  lo  stato, • seguen- 
do Championnet  il  suo  talento  repubblicano, 
creava  un  governo,  a cui  chiamava  venticinque 
persone,  la  più  parte  assai  risplendenti  o per  dot- 
trina , o per  virtù,  o per  natali  ,'o  per  tutte  que- 
ste qualità  congiunte  insieme.  1 più  amavano  la 
libertà  con  animo  sincero,  c benevolo.  Alcuni , 
essendosi  mescolati  nelle  congiure  precedenti,  e- 
rano  stati  dannati  dal  governò  regio  o all’esilio;  o 
al  carcere  Je  forse  più  ancora  odiavano  l’antico 
stato  che  amassero  la  libertà  . Del  rimanente  uo- 
mini tutti,  dico  i Napolitani , sinceri  d’opinione, 
continenti  da  quel  d’altrui,  e quanto  degni  di  es- 
ser vissuti  al  tempi  antichi, tanto  inabili  a gover- 
nar la  nave  dello  stato  in  tempi  tanto  tempestosi. 
Furono  quest’ essi:  Abbamonti,  Albanése,  Baf- 
fi, Rissai  francese,  Bisceglia,  Bruno,  Cestarl  , 
Ciaja  , De  Gennaro,  De  Filippis,  De  Rensis  , 
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Boria,  Falcigni , Fasulo,  Forges,  Laabert,  Lò> 
eotela,  Mantìioné,  Pagano,  Parlbeili,  PignateUU. 
Vaglio,  Porta ,_Hiar io,  Rotondo.  Partironsi,  se—* 
condo'il  solito,  in  congregazioni,  le  qttali  avev»< 
no  la  potestà  esecutiva,  mentre  tutti  insieme  éoi- 
legialmente  uniti  usavano  la  legislativa.  Fu  divi- 
•p  il  .regnò-,  pure  secondo  il  solito. costume  servi- 
le, in  undici  spartimentl.  Cbiamaronsi  Della  Pe- 
scara con  Aquila  capitale,  del  Garigtiano  con 
San  Germano,  del  Volturno  con  Cappa,  del  Ve- 
suvio con  Napoli,  ^el  Sangro  con  Lanciano,  dcl-^ 
rOfanto  con  Foggia,  del  Seie  con  Salerno,  del- 
ridro  con  Lecce,  del  Brendano  ooA  Matera,  del 
Cruti  con  Cosenza,  della  Sagra  con  Catanzaro. 
Fatti  gli  spàrtimenti , crearonsi  i distrétti,  po- 
scia i municipj.,^  ogni  cosa  a norma  delie  fogge 
francesi:  tutto  questo  cbiamossi  Repubblica  par- 
tenopea . - ■ • 

Sono  i Napolitani,  siccome  G^eeì , di  natura 
molto  acuta,  trascorrenti  nelle  astrazioni,'  e mi- 
suratori delle  cose  secondo  Tirnmaginazione,  non 
secondo  la  realtà.  Se  si  aggiunge  la  qualità  mol- 
to favellatrice,  sarà  facile  far  concetto,  . in  quante 
reti,  ed  andirivieni  s’ inretino;  e s'impapcino, 
ebe  vogliano  il  bene,  e sì  ebe  vogliano  il  male. 
11  persuaderli,  ed  il  ravviarli  non  è cosa  agevo- 
le; perchè  più  ciò  fare  t’ingegni,  e più  si  ravvi- 
luppano nelle  astrattezze,  e nel  loicare,  e fìni- 
jscono  con  avvilupparvi  anche  te.  Ora  pensi  il  , 
lettore,  se  sottilizzassero,  e se  oltre  portassero 
quei  principi  politici  di  fìlosofia  francese,  i quali 
fitarìan  forse  bene  fra  uomini  migliòri  di-noi,  ma 
in  questa  età  sono,  pur  troppo,  come  bei  colo- 
ri so  legni  fradici . Compiacevano  a se  stessi  con" 
immagini  lusinghevolissime  : la  Repubblica  di 
T.  UK  »«  . 
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Platone  pareva  loro  non  solo  possibile,  ma  an- 
cora non  safficiente;  una  maggior  perfezione  so-  ^ 
gnavano,  e si  promettevano.  In  queste  cbitne-  ' 
re  i migliori,  ed  i più  sapienti  avevano  più  ca- 

g riccio  degli  altri.  Cirillo,  Conforti,"  Logoteta, 
usso,  e più  di  tutti  Mario  Pagano,  dei  quali  e**  ^ 
di  molti  altri  compagni  loro  non  si  potrà  mai 
tanto  ammirare, la  virtù^  nè  piangere  la  fine,  che 
non  meritino  molto  più,  èrano  nel  sognare  que- 
ste felicità  si  ngolarissimi . Nè  le  donne  si  rimane- 
vano: la  virtuosa,  dotta,  e sventurata  Eleonora 
Fonseca  Rimentelli  risplendeva  fra  le'  prime,  e 
siccome  donna,  spandeva  attorno  di  se  raggi  più 
soayi  dell’amorevolezza  comune.  I più  belli,  i 
più  cortesi,  i più  colti  spiriti, con  esso  lei  con-v 
versavano,  e già  virtuosi,  a maggior  virtù  per 
le  esortazioni , ed  esèmpio  suo  si  accendevano. 
Platone  dominava:  dolcissimi  alTetti  da  si  copio- 
si fonti  in  ogni  parte  scorrevano,  e s’insinuava-, 
no . Io  mi  sento  muovere  ad  una  compassione 
grandissima  pensando,  che  un  si  felice  immagi-. 
Ilare,  pn  sì  pietoso  desiderare,  qn  sì  giocondo  * 
ammaestrare  s’ abbattessero  in  un  tempo  pieno 
di' ire  tanto  sfrenàte,  di  strazj  tanto  crudeli , di 
latrocini  tanto  violenti,  di' uccisioni  tanto  disn- 
manate,  Farmi,  quanto  l’esile  creatura  umana 
jinar  può,  che  Dio  avrebbe  dovuto  fare  i 


buon»  esenti  dal  colitatto  dei  mialvagi,  e lasciar 


questi  straziarsi  da  se;- certo  la  funesta  mescolan-  ' 
za  mi  spaventa.  Sognava  nella  sanguinosa  Napoli 
Pagano  misero  la  felicissima  Repubblica:  i lazza- 
roni intanto  sàcebeggiavano,  e gli  Abruzzesi  con  « 
le  armi,  con  le  mani,  e perfino  coi  denti  i Francesi 
laceravano, 'e  con  pari  furore  i F rancesi  gli  Abruz-* 
?esi  straziavano,  Nè  i romori  tanto  detestabili,  che 
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(VognMntorno  risuonavano  di  tradimenti, di  mor- 
ti, e di  rapine  potevano,  svegliare  dal  dolce  son- 
no quegli  uomini  benevoli . Argomentavano  sot-  • 
tllmente  del  Lene,  e del  meglio,  quando  il  male, 
ed  il  peggio  signoreggiavano,  e più  s’accendeva- 
no nelle  speranze,  quando  e più  vi  era  luogo  a 
disperazione.  Non  s’avvedevano,  che  il  predo-  ^ 
minio  età  dei  ladri,  e dei  tiranni,  e che  i ladri,  ed 
i tiranni,  gridando  liberlù,  di  loro,  e della  liber- 
ti si  ridevano.  Ed  essi  pure  con  la  mente  occu- 
pata, come  di  malattìa  dolce,  ed  incurabile,  non 
se  ne  accorgevano,  e traevano  dietro  alle  utopìe. 

Eti  strana, e feroce, che  produsse  i buoni  per  per- 
derli,-i  tristi  per  farli  trionfare.  Queste  cose 
abbiamo  vedute  in  tutte  le  parti  della  desolata 
Italia,  rna  nella  gigantesca  Napoli  più  che  in  tut- 
te . Li  più  santi  corpi  si  ruppero,  li  più  grossi 
rivi  di  sangue  scorsero.  La  posterità  ne  avrà  pie  - 
tade,  e spavento  insieme:  gli  uomini  odierni  o 
non  sentono,o  ridono, od  applaudono, è pazzo  chi 
vuol  seminar  fra  di  "loro  semi  salutiferi.  I frutti  ^ 
soavi  son  diventati  veleni  per  l’Infausta  terra. Co- 
sì il  gridare  virtù- Ua  creduto  bugìa,  il  gridare  vi- 
zio tìa  credulo  verità,  e la  scorza  civile,  phe  ci- 
copre,  ben  cela  schifosi  aspetti.be  un  benigno 
risguardo  del- cielo  non  ci  salva,  il  dispotismo  ila 
stimato  rimedio,  perchè  non  si  è saputo  nè  ordi- 
nai’Q,  nè  usare,  nè  sopportare  la  liberti,  ed  ’a 
questo  dolco  fiore  concorsero  In  troppo  gran  nu- 
mero insetti  pestiferi . 

Di  tale  benevolenza,  e di  tali  errori  furono 
segnate  le  operazioni  del  governo^  nuovo  di  Na- 
poli. ìVla  prima  di  raccontar  le  cose  da  lui  fat- 
te , necessario  è per  noi  il  descriveiMi , come 
Cbampionnet  operasse  per  solidarc  1’  impresa 
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nel  regno .’Cr a egli  uomo  dabbene,  il  cbc'èqiinl- 
éliecosa  più  che  uomo  ingegnoso;  perciocché  Tin-* 
gegno  suo  era  piuttosto  sufficiente,  che  grande  ; 
ma  come  buono  si  rimetteva  facilmente  nell’opt* 
nione  dei  buoni,  o di  coloro,  che  buoni  riputava. 
Laonde , volendo  far  di  Napoli  altro  che  quello , 
che  si  era  fatto  di  Roma,  intendeva,  non  solo  a 
fondaré  la  nuova  Repubblica,  ma  ancora  a farle 
sostegno,  non  della  forza,  ma  dé^U’amore.  Chiama- 
lo il  popolo  a parlamento  nella  Ohiesa  di  San  Lo- 
renizo,  bandiva  solennemente  in  noriie  del  gover- 
no francese, e della  grande  nazione  la  libertà,  e 
l’indcpendenza degli  stati  napolitani, rinnnziava 
■ad  ogni  ragione  di  conquista,  solo"  si  riservava  la 
facoltà  di  mettere  per  una  volta  tanto  nna  contri- 
buzione militare  per  dare  a’ suoi  soldati  i soldi 
corsi  di  sei  mesi.  'Fu  la  contribuzione  di  settanta- 
cinqne  milioni , compresi  dieci  per  la  sola  città  di 
Ifapolij  e contado;  taglia-  assai  grave,  ma  che  a- 
Trebbero  i ][)opbli  portato  volentieri,  se  non  fos- 
sero al^ tempo  stesso  stati  costretti  a dare  il  vitto, 
ed  il  vestito  a quei  medesimi  soldati,  che  già  pa- 
gavano. Sapendo  poi,  quanto  importassero  ia 
quei  popoli  ardenti  le  opinioni  attinenti  a Religio- 
ne, mandava  una  guardia  d’onore  a San -Gennaro, 
c detto  a chi  l’aveva  in  costodia,.ch’ei  desiderava 
che  il  santo  facesse  il  miracolo,  il  santo  il  faceva  , 
e i lazzaroni  applaudivano,  sciamando,  non  esser 
toì  vero,  che  i Francesi  fossero  empì ,' come  la 
Corte  aveva  fatto  spargere;  nè  mai  si  sarebbero 
l'isointi  a credere,  che  la  volontà  di  Dio  non 
fosse,  che  i Francesi  stanziassero' in  Napoli, 
poiché  in  presenza  loro  si  scioglieva  il  sangue 
del  santo.  Non  ometteva  il  cardinale  Zurlo  Ca- 
’pece,  arcivescovo  di  Napoli,  a ciò  esortato  dal 
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governo,  e il  faceva  anche  volentieri,  di  confor- 
tare con  lettere  pastorali  i popoli  ad  obbedire  al- 
le  nuovB  potestà,  la  lilÌ6rtà,6  l egualità,  cpinei 
conforinì  ai  precetti  del  Vangelot  lodando,  e 
comandando . Queste  cose  mitigavano  le  opimoni 
contrarie,  e vieppiù  confermavano  la  <jDjete. 
Champiònnet  mostrava  in  lutti  i suoi  discorsi , ed 
in  tutti  gli  atti  desiderio  di  alleggerire  oi  Na- 
politani il  peso  del  forestiero  dotóinio  , e di 
.fondare  nèl  régno  una  Repubblica  Ubera,  e in- 

dependente^  , • i i 

' Aboliva  il  g*overno  i dinttrfeudatary,  cu  i fede'" 
commessi,  e preparava  per  mezEo  dellp  congrega- 
jsione  legislativa  la  conslituzione,  che  avesse  a 
reggere  la  Repubblica.  F’u  questa  constituzione 
opera  principalmente  di  Mario  Pagano, ed  in  mezzo 
alla  imitazione  servile  degli  ordini  di  Francia  vi 
si  vedevano  alcuni  ordini  nuovi  di  non  poca  im- 
portanza, e di  utilità  evidente.  Questi  furono  prin- 
cipalmente la  potestà  censoria  commessa  ad  un 
iribnnale  di  cinque,  il  cui  carico  fosse  di  vegUàref 
acciocché  i cattivi  costumi  si  correggessero,!  buo- 
ni si  conservassero;  fnvvi  anche  reforalo,  a cui 
doveva. appartenersi  la  facoltà  di  vedere,  che  la 
coiistìtuziòné  in  tutte  le  sue  partì.  Salva  ed  intatta 
si  coùse'rvasse  ; che  i magistrati  oltre  i limiti  del- 
le potestà  concedute  dalla  coiistiluziòne  non  tra- 
scorressero: quelli,  che  trascorressero  alla  debi- 
ta moderazione  richiamasse^e  gli  atti  oltre  i limiti 
da  loro  emanati  annullasse;  che  le  riforme  della 
constituzione  dimostrate  necess.'irie  dairesperien- 
za  al  senato  proponesse;  l’atto  annullato  per  de- 
creto degli  efori,  iquando  anche  fosso  legge  prò-  ^ 
mnlgata  dn(  corpo  legislativo,  nissuno  più  obbli- 
gasse^ ed  il  corpo  legislativo  stesso  obbedisse;  gli. 
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«fori  solo  t|aindici  giorni  airanno  cedessero,  «^  ft 
seder  di  più  fosse  caso  di  stato;  nìnb  altro  matr- 
strato  esercitar  potessCTo;  stessero  io  grado  solo 
un  anno  ; fossero  eletti  dal  popolo  in  ogni  ;sparti^ 
mento  della  Repnbblica,  ed  ano  per  ispartimen* 
to{  e non  più  si  eleggesse.  Potessero  essere  eletti 
alTarcontato,  che  era  la  potestà  suprema  per  l’e- 
secnzione  delle  leggi,  se  non  dopo  [cinque  anni; 
dappoiché  erano  usciti  dall’eforato,  al  corpo  legi'» 
siati  vo,  se  non  dopo 'tre;  usciti,  il  titolo  di  «foro 
mai  non  portassero;  Sono  questi  ordini  dell’efo^ 
rato  degni  di  molta  lode,  ed  atti  ad  impedire  nel- 
le repubbliche,  ed  anche  nei  governi  regj,  che 
hanno  qualche  parte  di  repubblica,  molte  gare, 
« sovvertimenti  civili.  Certamente,  ove  fossero 
confermati  dall’autorilà  del  tempo,  potrebbero 
arrecar  grande  giovamento  agli  stati  liberi.  De- 
gni anche  di  commendazione  furono  gli  ordini 
proposti  per  le  scuole  pubbliche,  i quali,  mutati 
I soggetti  d’insegnamento,  potrebbero  utilmente 
accettarsi  anche  nelle  monarchie.  Queste' cose 
trovava  Mario  Pagano  nel  suo  ingegno;  il  resto, 
il  copiava. dalla  constitnzione  francese,  dando  in 
tal  modo  a conoscere  e la  capacità  della  sua  men- 
te, e la  servilità  dei  tèmpi.  Nè  debbe  esser  pas- 
' sato  sotto  silenzio  il  ragionamento,  che  si  legge- 
va prepósto-ai  modello  della  <x>astituzione;  opera 
in  cui  tutto  l’acume  dei  greci  ingegni  si  disco- 
priva, atti  sempre  a pruovare  principi  astratti 
con  astrattezze  maggiori . ' . 

Le  astrattezze  lusingavano  gli  uomini,  le  real- 
tà <gli  sdegnavano;  colpa,  parte  di  Champion- 
net,  patte  deP governo,  parte  dei  tempi.  Krn 
Cbampionnet,  come  abbiam  narrato,  di  natura 
buona;  ma  non  aveva  nervo  tale,  che  potesse 


ItBBO  DKCIM09S9TO  (1799)  177 

frenare  i suoi,  giù  avvezzi  alla  licenza  negli  stati 
romani,  e cisalpini:  ónde  gl’insulti  alle  persone, 
anche  ai  magistrati,  massime  mnnicipali,  e le 
tolte  violente  erano  fret^nenti/I  popoli  si  sdegna- 
Tano.  A questo  si  aggiungevano  le  intemperanze 
dei  démocrati  più  ardenti. 

I baroni , come  aristocrati,  siccome  gli  chiama- 
Tano,  erano  o scherniti  con  dileggi , o provocati 
con  ingiurie;  il  che  gì’  Inimicavate  siccome  quel- 
li , che  avevano  una  grande  dipendenza  si  per  le 
loro  ricchezze,  e sì  per  l’ effetto  degli  antichi  or- 
dini feudatari,  procuravano  con  arti , e con  insti- 
gazioni  nemici  potenti,  e'nnmerosi  alla  nuova  Re- 
pubblica. Nè  solo  con  inconvenienti  dicerie  si  pro- 
vocavano i baroni,  ma  nelle  tasse  sforzate,  che  per 
soddisfare  ai  conquistatori  il  governo  metteva, 
erano  con  brutti  arbitrj  aggravati, come  se  la  opi- 
nione, e non  le  sostanze  si  dovessero  tassare . Nè 
altra  iibertè.di  stampavi  era,  so  non  quella  d’ in- 
veire contro  gli  aristocrati.  Aveva  il  governo  man- 
dato nelle  province  per  far  capaci  le  popolazioni 
dei  vantaggi  del  nuovo  stato,  gli’  amatori  più  vi- 
vi. Questi  per  leggerézza,  e per  fissazione  con- 
forme alla  stagione  , trascorrevano  pur  tròppo 
in  rscherni,  ed  in  minacce  contro  gli  aristocra- 
ti, e contro  i preti.  Spesso  ancora  stimando, 
che  nei  casi.straordinarj  le  facoltà  straordinarie 
si  dovessero  usare,  commettevano  atti  arbitra- 
ri,ora  privando  altrui  degl' impieghi,  ora  della  li- 
bertà, cose  tutte  da  far  rovinare  mcilmente  ogni 
più  forte  stato , non  che  lino  tanto,  tenero  sui 
prìncipi,  come  era  il  napolitano.  Seguitava  a tut- 
te queste  un’altra  peste,  ed  era  quella  dei  ritrovi 
politici,  in  cui  giovani  infiammatissimi,èd  invasa- 
ti delle  nuove  opinioni  si  adunavano  a ragionare 
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pubblicamente  dì  cose’apparteneoti  allo  stato.  Ns 
i mali  prodotti  in  Francia  da  simili  ritrovi  gli 
rendevano  savj;  perchè  con  la  medesima  veemen- 
za parlavano.  , , 

Bene  ogni  speranza  di  salute  è spenta,ed  il  fon- 
dare uno  stato  buono  impossibile,  quando  i cit- 
tadini son  giunti  a tale'  che  T amore  della  patria 
•collocano  nelle  esagerazioni  ; perciocché  la  natu- 
>ra  delle  cose  è ioflessibile,  e resiste , e se  si  pucr 
vincere,  solo  si  può  col  vezzeggiarla^,  non  con  l’as- 
saltarla. Ne  seguitava,  che, per  le  immoderate  co- 
se, che  si  dicevano  in  quei  ritrovi,!  popoli  si  alie- 
navano. Peggio  poi,  che  non  era  cosa,  che  gli 
^energumeni,  violenti  in  tutti  i paesi,  violentissi- 
mi in. Napoli,  noh  dicessero per  stravagante,  ed 
eccessiva  che  si  fosse,  contro  il  governo, proprio, 
e contro  coloro,  che  il  componevano.  Il  che  to- 
glieva agli  nomini  dello  stato  con  la  riputazione 
anche  la  potenza.  Eppure  era  vero,  ch’egli  no  era- 
no per  dottrina,  per  virtù^  e per  amore  di  patria 
dei  piè  ragguardevoli  del  regno.  Adunque  queste 
mo|este,e  brutte  improntitudini  dimostravano,  il 
che  non  solamente  si  vide  in.  Napoli,  ma  ancora 
in  tutta  Italia,  che  non  l’amore  ueila  liberti,  ma 
l’amore  della  pòten'za  muoveva  coloro,  che  le  fa- 
cevano. Fatto  il  moto  contro  il  governo  antico 
per  ambizione,  volevano  anche  fare  il  moto  con- 
tro il  nuovo  per  l’ambizione  medesima,  e dove' 
questa  ambizione  cupidissima  fosse  per  arrestar- 
si , non  si  .può  affermare  ,-  se  non  forse  lè , dove 
un  solo  di  questi  uomini  sfrenati,  spenti  tutti  gli 
altri,  acquistasse  il. domiuio.  Quando  prevale  il 
costume,  che  gli  uomini  più  eccellenti  sono  sti- 
mati perBdi,  vili,  corrotti,  e tirannici,  solo  per- 
ché occupano  le  cariche  dello  stato,  e tengono  i 
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MagÌ!{tratl,-ogni  libertà  divieoc  impossibile,  e'I» 
stato  è preda  degli  ambiziosi . Questa  è stata  la 
principale  infezione  della  moderna  Europa,  e che 
fti  ed  è cagione, cbé  la  tibértà  non  vi  si  possa  fon- 
dare, e non  so,  se  i posteri  più  rideranno  di  lei 
per  le  sue  pazzìe,  o più,  la  compatiranno  per  le 
sue  disgrazie.  , 

Tal  era  la  condizione  del  governo  napolitano 
ebe  odiato  dagli  aristocrati , biasimato  dai  demo* 
orati,  oppresso  dai  Francesi , non  aveva  modo  nè 
di  riputazione,  nè  di  forza  per  operare,  non  che 
il  bene  della  Hèpubbjica',  alcun  bene  che  fosse. 
Restava  ai  reggitori  di  Napoli  un  solo  conforto , 
e quest’era  la  presenza  di  Chàmpionnet,  seiùpre 
pronto,  per  quanto  fosse  in  lui,  à frenare  la  li- 
cenza de^snoi,  ed  a secondare  gli  sforzi  di  coloro, 
cl^e  più  avevamo  in  anin)o  l’ordinare  un  buono 
stato,  che  il  signoreggiarlo.  Accadde,  ch6  il  Di- 
rettorio di  Francia,  il  quale' sapeva,  che  i guer- 
rieri erano  soliti  a fare  a modo  loro , non  a modo 
suo,  aveva  mandato  a Napoli,  per  soprantendere 
ai  frutti  della  conquista  , una  commissione  ci- 
vile, di  cui  era  capo  quel  Faipoult,'già  meàcola- 
to  nelle  rivoluzioni  genovesi  .-  Come  prima  ei 
giungeva  a Nàpoli  , stimando,  che,  quanto  ai 
dritti  di. conquista,  ed  alle  esazioni  Cbaiqpionnet 
fosse  stato  troppo  indulgente , pubbli^va  un 
editto,  con  cui  dannando  quanto  il  generale  ave- 
va fatto,  come  se  oltre  i limiti  della  sua  autorità 
fosse  trascorso,  affermava,  che  niurt  altro  magi- 
strato che  la  commissione  civile,  aveva  potestà  di 
por  lé  tasse,  e che  chi  le  pagasse  in  tutt’ altra 
cassa,  che  in  quella  della  commissione,  male  pa- 
gherebbe . Ad  atto  tanto  'ardito  contro  un  cur 
pitano  vittorioso  non  si  sarebbe  mosso  Faipoult, 
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se,  non  avesse  saputo,  che  già  il  Direttorio  co- 
minciava'a portar  mala  volontà  a Championnet^ 
Poscia  più  oltre  procedendo  ordinava,  che  in  pro- 
prietà di  Francia  èrano  caduti  per  diritto  di  con- 
quista tutti  i beni  appartenenti  alla  famiglia  reale 
■ spiegando,  che  in  èsso  dritto  cadevano  non.  sola- 
mente quanto  11  Re  possedeva*  come  palazzi,  vil- 
le, cacce,  e slmili,  ma  ancora  i beni  farnesiani, 
che  erano  di  proprietà  privata  di  Ferdinando, 
quei  dell’ordine  di  Malta,  i costantiniani , i ge- 
' suitici,  quei  destillati  alle  pubbliche  scuole,  ^ be- 
lili stessi  dei  banchi,  che  altro  non  erano  che  un 
deposito  del  denaro  dei  particolari,  e latte  le  cas- 
se pubbliche,  e (ino  ancne.  {'decorsi  delle  contri- 
buzioni. Così  da  Napoli  si  richiedeva  un  gran  di- 
spendio per  r esercitole  al  tempo  stesso  gli  si  to- 
glieva ogni  fonte  di  rendita,  per  cui  potesse  sup- 
plire. Sdegnossi  gravemente  Cbampionnet  all’ar- 
> oimento  del  commissario,  e lo  cacciava  soldate-  i 
scamente  da  Napoli.  Era  discordia  tra  i Francesi,  , 
, discordia  fra  i Napolitani  : tutti  venivano  in  di-  | 
spregio;  il  terrore  deirarmi  solo  sosteneva  lo  sta- 
to. Preparavasi  in  questo  mentre  uu  accidente 
molto  grave  contro  i Napolitani. Era  Cbampionnet 
venuto  in  disgrazia  del  Direttorio,  perchè  non 
contento  allo  aver  rincacciato  dallo  stato  romano 
i Napolitani,  avesse  sabitàmente,  non  aspettati 
nuovi  comandamenti, invaso  il  regno;  le  cose  non 
essendo  ancora  rotte  con  l’ Anstria,  e, tenendosi 
ancora  per  gli  AlCmatinì  la  fortezza  di  Erebrestein, 
fofte  propugnacolo  di  Allemagnà,  desiderava  il 
Direttorio  di  temporeggia  re.  A questa  cagione  dei 
tempi  presenti  se  ne  aggiungeva  un’altra  molto 
potente  dei  tempi  fnturi , ed  era  che  Cham- 
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pionnet  si  apparecchiava  a fare  una  spedizione  ini 
Sicilia  per  torre  al  Re  quell' ultima  parte  de’ suoi 
domin];  della  quàl  cosa  sperar poter  venire  fa- 
cilmente a capo,  sì  per  la^poca  forza,  che  Ferdi- 
nando aveva  in  Sicilia,  si  pel  tetrore  impresse 
delle  sae  armi , massime  in  su  quel  primò  giun- 
gere, e s)  finalmente  per  la  efficacia  dèlie  opinio- 
ni, che  credeva,'  che  anche  oltre  il  Faro  si  fosse- 
ro introdotte,  t e dimostrazioni' di  Championnet 
contro  di  quell’ isola  non  erano  segrete  , e già 
aveva  mandato  soldati  in  Calabria  sótto  colore  di 
coinhaWere  certe  bande  dj  regj,  che  scorrazzava- 
no il  paèse.  Questo  intento  toccava -certi  tasti 
molto  rèconditi.  Il  ministro  Taleyrand  voleva, 
che  si  facesse' ai  Borboni  il  minor  male,  che  sì 
potesse.  Fors’ anche  intrìnsecamente  nodriya,  il 
desiderio  di  vedergli  ristorati  in  Francia.  Alcuni 
suoi  parenti,  ricoverati  in  Sicilia,  lo  tenevano  , 
siccome  corse  fama  ^ con  avvisi  segreti  bene  e- 
dìficato  versola  famiglia-reale  di'Nàpolì , ed  in- 
stantemente  gli  raccomandavano  il  Re  Ferdinan- 
do. Per  la  qual  cosa  egli,  che  molto  acconciàraen-  ' 
te  sapcva-far  queste  cose,  accennando  còl  Diret- 
torio in  un  luogo  col  pretendere  il’ motivo,- che ‘ 
bisognasse  frenare  quello  spirito  ambizioso  di^ 
Championnet,  e battendo  veraménle  in  un  altro, 
aveva  operato, che  il  Direttorio  rivòcasse  il  gene- 
rale. A questa  medesima  risoluzione  cooperarono  • 
i desideri  di' Macdonald,  che  dopo' l’ invasione 
del  regno,' in  cui  aveva  combattuto  tanto  egre- 
giamente, ed  acquistato  principalmente ’Capua, 
sé  ne  viveva  in  poca  concordia  col  generalissi- 
mo; e siccome  quegli,  che  uomo,  valoroso  era, 
•ambiva  molto,  e forse  troppo  di  mostrarlo.  La- 
nciate le  sue  squadre  vincitrici,  partiva  Cham-* 
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p<on net  lìbero  da  Napoli;  ma  arrestato  fra  Napoli^ 
e , Roma , . fu  condotto,  prima  nella  cittadèlla  di 
Torino,  poi  in  Francia:  il  volevano  processare  sì 
per  le  anzidette  cagioni,  è sì  per  aver  cacciato 
Faipoult.  Prese  Macdonald  il  governo  sapremo 
dèi  Francesi  ; tornò  Faipoult  in  Napoli  ad  este- 
nuare i. miseri  Partenopei . , 

Mentre  si  travagliava  con  poco  frutto  nella  ca- 
pitale per  la  Repubblica,  moti  dì  grandissima 
importanza  accadevano  nelle  province.  Non  ama- 
vano i Barpni  il  nuovo  stato,  manco  ancora  i 
Francesi,  e siccome  tutti  avevanò  bande  di  bra- 
vi, ebe  da  loro  dipeodevaao , nomini  audacissimi, 
ed  alcuni  facinorosi,  le  spingevano  a tentar  ri- 
voluzioni contro' coloro , ebe  dominavano . Gli  ec- 
clesiastici, che  non  ignoravano,  ebe  sebbene  fos- 
sero v ezzeggiati  iaqnei  primi  principi  dal  gover- 
no, erano  da  lui  veduti  mal  volentièri,  con  le 
«naggiori  persuasioni  ^ che  potessero , promuove- 
vano le  ine!  ili  azioni  contrarie.  Molti  Soldati  vec- 
chi del  Re , nòn  essendosi  voluti  accomodare  al 
domìnio  dei  nuovi!  signori,  si  erano  ritirati  nei. 
luoghi  più  lontani,  ed  inaccessi:  quivi  attendeva- 
«lo  a fomentare  discordie,  e sollevazjoni . A que- 
sti si  accostavano  molti  altri  uifiziali,  e soldati 
dell’  esercito  regio,  i quali,  dopo  di  essersi  dimo- 
etrati  ppntr  é servire  i repubblicani,  é da  loro 
non  curati,  o per  necessita  per  la  penuria  del- 
l’^erarió,  o perchè  non  se  ne  fidasséro,  si  erano  sde- 
gnosamente'partiti,  è condottisi  nelle  próvincie, 
quivi  con  le  parole  incendevano,  e.  con  la  pre- 
senza animavano  le  pojjoLazìoni  ad  insorgere  « 
Tutti  questi  erano  anche  confortati  da  qual- 
che corpo  di  gente  armato  , che  dopo  V oc- 
cupazione di  Napoli,  • si  eranu  ritirati  interi. 
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od  eraoo  maadati  dalia  Sicilia  appunto  coll’ io-  * 
tento  di  sostenere  quei  moti,  che  si  manifesta-^. 

\ano  sulla  Terraferma  in  favore  della  potestà  re* 
già.  A questi  motivi  tanto  potenti. si  aggiunge- 
vano  i romori,  che  correvano '.delie  armate  tur; 
che,  e russe,  che  dovessero  fra  breve  arrivare  ■ 
nell’  Adriatico  con  grossi  soccorsi  di  genti  da 
sbarco  in  favore  dei  regj . Era  vero,  infatti^  che, 
conclusa  la  pace  tra  la.  Russia , e la  Turchìa , ave- 
va un’ armata- russa  passato  i Dardanelli,  e con- 
giuntasi con  quella  del  Gran  Signore  si  era  im- 
padronita di. tutte  le  isole  veneziane  dell’  Arcipe- 
lago, e deiriunio,  aveva  posto  assedio,  alla  prin- 
cipale di  Gorfà,  e principiava  a mostrarsi  sulle  ^ 

spiagge  dei  regno.  Questi  ajuti  parte  veri,  parte  i 

ancora  esagerati  dalla  fama,  mirabilniente  in-  , 

fiammavano  i popoli  a proseguire  i disegni,  che  < 

già  avevano  concetti.  Tanto  era  T odio,  che  si 
portava  al  nuovo  stato,  che  popoli  cattolici,  con-  ^ 

dotti  da  vescovi,  e da  preti  volonterosamente  - si 
univano  a genti  scismatiche,  e maomettane  per 
ispegnerlo.'  - • 

Dimostravano  quanto  fossero  deboli  nelle  pro- 
vince i fondamenti  del  governo  nuovo  i snccessi 
avuti  nelle  terre  d’ Otranto,  e.  di  Bari  da  alcuni  ^ 
fuorusciti  corsi,  c)ie  sulle  prime  avevano  maggior  i 

desiderio  di  fuggire,  che  di  combattere:  concios- 
siachè  trovavansi  eglino  in  Taranto  ad  aspettare 
un  vento  propizio  per  G>rfù,  o per  Trieste^  quan- 
do vi  fu  bandita  la  Repubblica,  e per  timóre  se 
ne  fuggirono  per  la  strada  di  Monteasi  alla  volta 
di  Brindisi.  A Monteasi,  detto  ad  una  donna,  che 
gli  alloggiava,  per  procurarsi  miglior  servizio, 
essere  con  |pro  iì  Principe  ereditario,  spargevaser 
ne  la  voce,  un  Gira  oda  contadino , uomo  di  se- 
T.m  47 
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guito  nella  terra,  gli  secondava,  la  provincia  si 
levava  a roinore,  lutti  gridavano,  viva  il  Re, 
muoja  la  Repubblica,  Arrivavano  questi  Corsi, 
piuttosto  portati  dalle  spalle  dei  popoli,  che  da 
se,  a Brindisi,  dove  il  supposto  Principe  dava 
ordini^  i popoli  gli  obbe^vano,  come  se  Princi- 
pe fossè.  S’imbarcava  per  la  Sicilia,  prometten- 
do di  aódare  dal  Re,  suo  padre,  perchè  mandas- 
se genti  soccorritrici  alle  fedeli  popolazioni.  La- 
sciava, come  esecutori  de’ suoi’ comandamenti, 
due  suoi  generali,  come  diceva,  i quali  altri  tion 
erano  che  due 'oscuri  Corsi  per  nome  Bocche- 
ciampe,  e de  Cesare.  Si  fermava  il  primo  nella' 
terra  d'Otranlo,  sottomessa  la  città  principale  di 
Lecce;  se  ne  giva  il  secondo  a far  tdmòltuare  la 
terra  di  Bari ^ soggiogata  in  sol  correre  Martina, 
ed  Acqaaviva , terre,  che  si  erano  scoperte  favo- 
revoli alla  Repubblica.  Insomma  il  moto  fu  d’im- 
portanza; accorrevano  buoni , e cattivi,  nobili, 
plebei , laici,  ecclesiastici,  e da  un  accidente  for- 
tuito nasceva  un  gran  fondamente  a far  risorge- 
re in  quelle  parti  l’autorità  del’ Re. 

Quasi  al  tempo  stesso  sbarcava  con  poche  gen- 
ti a Reggio  di  Calabria' il  Cardinale  HulFo,  al 
quale  il  Re  aveva  dato  facoltà  amplissime,  chia- 
mandolo suo  Vicario.  il  secondavano  il  preside 
della  provincia  Winspéar,  è l’nditor  Fiore.  Scri- 
vono alcuni,  che  il  Cardinale  desse  anche  voce, 
che  fosse  fatto  Papa.  Ciò  dissero  di  lui,  perchè  lo 
credevano  capace  di  dirlo  . Questo  debole  princi- 
pio ià  poco  spazio  di  tempo  cresceva  a dismisu- 
ra, e produceva  un  moto,  che  fu  cagióne  di  acci- 
denti di  grandissimo  momento.  Primieramente 
nella  ulteriore  Calabria,'  per  le  adereniè,  che  la 
sua  famiglia  vi  aveva,  trovava  il  Cardinale  molto 

k. 
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segalto;  poi  qualche  nervo  di  truppa  reale  gli  si 
‘ aggiungeva,  e fìnalmente  chi  voleva  il  Re,  o le 
vendette,  o il  sacco  a .lui  cupidamente  si  accosta- 
va. Guadagnò  prima  le  campagne,  poscia  le  terre 
aperte,  finalmente  le  murate,  e tanto  crebbe  la 
sua  potenza,  cbé  presi  iMileto,  Vlonteleone,  e Ga- 
' tanzaro  riduceva  in  poter  suo  tutta  la  Calabria  ul- 
teriore . 11  Cardinale  Zurlo  Ca pece,  arcivescovo 
di  Napoli 'lo  scomunicava,  ed  egli  scomunicava 
r arcivescovo.  Nè  contenendosi  nelle  parole,  anzi 
seguitando  il  corso  favorévole  della  fortuna,  as- 
saltava Cosenza,  capitale  della  Calabria  citeriore, 
e quantunque  ella' fosse  una  forte  sede  di  repub- 
blicani, dopo  una  battaglia  assai  feroce,  se  ne  im- 
padroniva. Prese,  non  senia  una  ostinata  difesa, 
Rossano,  prese  Paola,  bellissima  città  di  Cala-  >• 

bria,  la  prese,  e l’arso  per  1’ animoso  contrasto 
fattovi  dai  repubblicani  ; qufest’  era  la  pessima 
delle  guerre  civili^. Ruffo  prevaleva;  il  terrore 
l’accompagnava,  é gli  dava  in  mano  tutte  le  Ca- 
labrie iusino  a \Iatera.  Quivi  si  congiunse  con  de 
Cesare,  sommovitore  della  provincia  di  Bari . 

Tumultuando  le  Calabrie,  non  si  mostravano  le 
province , anche  le  più  vicine  a Napoli , più  quie- 
te : gente  sfrenata  guidata  da  capi  ancor  più  sfre- 
nati commettevano,  sotto  specie  di  voler  rinstau- 
rare  il  governo  regio,  e difendere  la  Religione  , 
atti  della  più  eccessiva  barbarie.  Uno  Sciarpa  an- 
tico soldato,  uomo  tanto  audace,  quanto  feroce, 
aveva  posto  a remore  le  rive  del  Seie,  tempestan- 
do fin  sotto  alle  mura  di  Salerno,  , non  che  gl’jm- 
portasse  del  Re,  ma,  siccome  quegli , che  si  get- 
tava volentieri  ai  partiti  estremi,  disprezzato  dai 
repubblicani,  ai  quali  si  era  offerto  , si  vendicava 
della  Repubblica  sotto  nome  di  affezione  al  gover- 


...  » 


Digilized  I 


186  • STOBl A d' ITALIA’ 

no  regio . Fecero  i Lucani,  quanto  per  loro  si  efii 
potuto,  per  impedire  In  congiunzione  di  Sciarpa 
con  Ruffo,  ma  ai  sforzarono  indarno,  perchè 
niun  soccorso  urrÌTaTa  loro  da  Napoli:  cosi  le 
sommosse  si  dilatavano  . Dalla  parte  ^ella  Cam- 
pania era  sorto  in  Sora  un  moto  pericolosissimo, 
suscitato  sjpeoialmente  da  un  Mammone  Gaetano^ 
prima  mufinaro,  poi  capo  dei  sollevati  di  Sora. 
Commise  costui  opere  indegnissime.  Uccise  con 
palle  soldatesche  più  di  cento  prigioni  fatti  in 
guerra',  saccheggiò,  ed  incese  piu  terre,  che  tut- 
ti gli  altri  capi  delle  sollevazioni  insieme;  aveva 
carceri  orribili,  inventava  , tormenti  nuovi,  e 
nuove  fogge  di  morti  : per  avvezzarsi  al  sangue, 
xome  se  bisogno  ne  avesse,  beveva  salassato,  il 
-sangue  proprio,  si  pasceva  in  cospetto' di  tesch} 
'sanguinosi,  beveva  in  un  cranio;  si  dilettava  di 
'lamenti  d'  uomini  tormentati,  purché  repabbll- 
cani  fossero,- ed  anche  qualche  volta,  ancorché 
repubblicani  non  fossero  j e.  cercava  pretesti  per 
istògare  incredibile  sua  barbarie:  questi  erano 
gli  stromenti,  che  ajutavaho  Rufino, a riporre  in 
seggio  il  Re.  Dairaltrà  parte  déirApennino  in- 
crudeliva Proni  con  le  sue  abruzzesi  bande , ri- 
sorto a nuovo  furore,  perchè  Duhesme,  e Lemoì- 
ne  si  erano  condotti  sotto  le  mòra  di  Capua,  e di 
Napoli.  Ma  la  più  pericolosa',  e più  importante 
sommossa,  dopo  quella  del  Cardinale,  arqeva  nel- 
la Puglia,  sì  perchè  era  molto  grossa  per  se,  sì 
perchè  a lei  si  erano  congiunti  gli  Abruzzesi  , sì 
perchè  alle  pugliesi  rive  àvevano  adito  le  armate 
russe,  ottomane,  ed  inglesi,  e si  finalmente  per- 
che'Ist  Puglia  per  la  feracità  delle  sue  terre  no- 
drisCe  la  popolosa  Napoli . ' 

A questo  modo,  non  ostante  la  gloriosa  vittorin 
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di  Chanopionoet  ^ da  Napoli  in  fuori,  e da  alcune 
rare  terre  nelle  province,  in  cui  i repubblicani  si 
difendevano  piuttosto  con  valore  smisurato,  cbe 
con  isperanza  di  vincere,  tutto  il  paese  si  era 
commosso  a favore  del  Re,  quantunque^  i modi , 
cbe  si  usayano,  non  fossero  decani  ne  di  Re , nè 
di  alcun  altro  governo,  cbe  sia  al  mondo.  Pressa- 
vano massimamente  le  cose  della  Puglia  per  mo- 
tivo delle  vettovaglie  . Inoltre  diminuivano  i 
Francesi  per  tanto  ardimento  dei  popoli  conti- 
nuamente di  riputazione,  ed  ogni  giorno  piu  si 
rendeva  necessario,  che  con  qualche  nuovo,  e se- 
gnalato fatto  mostrassero  , cbe  non  era  cessato  in 
loro  per  le  d^Izie  di  Napoli  il  , valore , e che  da 
quella  opinióne  si  riscuotessero,  in  cui  erano  ve- 
nuti , che  se  san  bene  resistere,  e vincere^  gli  e- 
serciti  giusti , ed  ordinati,  non  sanno  parimente 
resistere,  e vincere,  quando  vengono  alle^  mani 
con  popoli  sollevati.  Per  la  qual  cosa  erasi  deli- 
berato  Charapionnet , queste  cose  accadevano  pri- 
ma della  sua  partenza,  a fare  due  spedizioni,  una 
contro  la  Puglia,  massime  contro  San  Severo,'© 
Xrani,  dove  erano  lo  adunate  piu  forti  dei  solle- 
vati , r altra  contro  la  Calabria  , quella  prinmpal- 
mente  per  vincere,  questa  per  contenere.  Gom- 
rnetteva  la  prima  alla  fede,  ed  al  pruovato  valore 
di  Dubesme,  cbe  era  suo  aderente  molto  affezio- 
nato, la  seconda  al  generale  Olivier,  dedito  a Mac- 
donald , emolo  di  Cbampionnet . Accompagnava 
Dubesme,  da  parte  del, governo  napolitano  con 
una  legione  napolitano  , ma  con  le  compagnie  an- 
cor non  piene,  il  Conte  Ettore  di  Ruvo,  cbe  già 
sopra  abbiam  nominato;  giovane  d incredibile 
ardire,  d’animo  feroce,  e capace  di  tentare  qua- 
lunque più  diflicile,  e pericolosa  impresa.  Già  fin 
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auando  era  ancora  in  Napoli  lo  stato  regio,  si  er» 
Cónte  Ettore  mostrato  amante  di  novità,  e me- 
scolato in  varie  congiure , ancorché  fosse  mag- 
giordomo del  Re,  e suo  padre  primo  maggiordo- 
mo‘dì  Corte.  Era  nemicissimo  di  Medici,  aveva 
fatto  stampare  in  Napoli  la  constitazione  di  Ro- 
bespierre. Scoperte  le  sue  trame,  le  quali  anche 
poco  ascondeva  per  fa  sua 'naturn  animosa,  e te- 
meraria, fu  carcerato  in  castel  Sant’Elmo  per  o- 
pera  di  Medici  ; ma  una  fanciulla,  figliuola  di  un 
uiBcialedel  presidio,  innamoratasi  di  lui,  il  cala- 
va con  corde  per  le  mura  del  castello,  poi  pel 
monte  molto  dirupato.  Rìcoverossi  in  casa  di  al- 
cuni suoi  parenti  in  Portici;  poi  per  sentieri  ri- 
moti  , ed  ermi  arrivava  a salvamento  in  Milano» 
QniVi',  siccome  qnegli^  che  molto  entrante  era, 
ed  animoso,  piacque  ài  Francesi,  e venne  in  gra- 
zia con  Jonbert,  che  conosciuta  T indole  del  gio- 
vane, giudicò, che  fosse  stromento  potente  a tur- 
bare, quando  che  fosse,  le  cose  dì  Napoli.  Infatti 

Juando  Ghampiónnet  sì  mosse  alla  spedizione, 
oubert  mando  <ton  lui  il  Gonte  Ettore,  e per 
mezzo  suo  fu  facilitata  la  conquista  del  regno 
massimamente  quella  della  capitale.  Ora  il  go- 
verno napolitano,  conóscendo  la  natura  indoma- 
bile, e irrequieta  di  quest*  uomo , che  sempre  pa- 
sceva l’animo  di  pensieri  smisurati,  e si  mostra- 
va più  inclinato  al  comandare,  che  ad  obbedire, 
il  mandava  con  Duhesme  in  Puglia,  dove  erano 
le  sue  terre,  sotto  colore,  che  trovandosi  in  pae- 
se proprio,  e pieno  di  parenti,  e d’amici,  vi  fa- 
cesse gente . Fecevi  gente  in  verità,  e per  pagar- 
le, poiché  ai  mezzi  non  guardava,  ma  solo  al  fine, 
e neanco  se  questo  fosse  giusto  o no,  che  ciò  po- 
co gl’ importava , pose  taglie,  e fece. depredazioni 
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ìncrecllbili,  non  considerando  nè  come,  n_è  con- 
tro chi,  o repubblicani  ,^o  regj . che  si  fo'ssero; 
soldati  e denaro  per  pagargli , questo  solo  voleva. 

Il  governo  aveva  qualche  sospetto  di  lui  ; eppure  > 
era  egli  il  solo  uomo- capace,  di  puntellare  quello 
stato  cadente:  T avrebbe  anche  fatto,  ma  forse 
per  se,  non  per  la  Repubblica.  Pure  da  cosa  na- 
sce cosa,. e primo  pensiero  dei  repubblicani  do- 
veva esser  quello  di  tener  lontano  il  Re. 

Accompagnava  Olivier  per  alla  volta  della  Ca- 
labria uno  Schipanl . piuttosto  repubblicano  ar- 
dente, che  buon  soldato,  e nón  di  naturale  tale, 
che  potesse  star  a fronte  dell’audacé  Sciarpa,  c 
deir  astuto,  ed  animoso  Cardinale . Se  le  guerre 
con  le  parole  si  vincessero,  avrebbe  questo  con- 
dottiere  repnbblicano  potuto  vincere;  ma  altro-  è 
parlare  in  aringa , altro  veder  in -viso  il  nemico, 
non  eh' ei  non  avesse  animo  , che  anzi  era  corag- 
giosissimo, ma  non  conosceva  le  guerre . Partiva- 
no Duhesme,  ed  il  Conte  Ettore:  marciavano  cau- 
ti per  paura  d'agguati,  e d’assalti  improvvisi  in 
un  paese  sollevato;  marciavano  spigliati,  é divisi 
per  ispazzare  largamente  il  paese  : con  loro,  e con 
ciascuna  schiera  marciavano  le  diete,  o vogliam 
dire  i consigli  militari , sempre  pronti  a dannare 
a morte  gli  autori  delle  sollevazioni.  Molti  presi  .. 
furono,  ed  incontanente  nccisi.  Così  dall’un  can- 
to Duhesme,  ed  il  Conte  Ettore  incrudelivano  coi  ' »’ 
supplizi  contro  i regj , dall’altro  Sciarpa,  Mam- 
mone, e’Rullb  incrudelivano  anche  coi  suppljzj 
contro!  repubblicani.  Le  ire  erano  crudeli,  lo 
rendette  terribili  ; le  ire  chiamavano  le  vendette, 
le  vendette  le  ire.  Era  disegno  del  generale  fran- 
cese, prima  di  pacificar  il  paese  tra' Napoli,  e la 
Puglia,  poi  di  andar  a disfare  quella  testa  grossa  di 
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regj  a San  Severo.  Aveva  con  se  preti  e vescovi, 
die  predicavano  per  la  repubblica  , gli  avversar] 
avevano  preti,  e vescovi,  che  predicavano  pel  Rer 
il  fanatismo  religioso  si  mescolava  alla  rabbia  ci- 
vile. Marciava  Dubesme  spartito  In  tre  còlonne,> 
una  per  Avellino,  Ariano, ’e  Bovino  alla  volta  di 
Foggia  ; l’altra  per  Arienzo,  Benevento,  e Troja 
a Lucerà:  la  terza,  che  era  il  retroguardo,  per  la 
strada  di  Arlenza,  Benevento , Ariano , e Bovino 
a Foggia.  Troja,  Lucerà,  e Bovino,  depoiste  le 
armi,  si  davano  in  potesti  dei  repubblicani . Fog- 
gia, die  abbondava  di  repubblicani,  .-lietisslma- 
mente  riceveva  i Francesi.  Barletta,  e Manfredo- 
nia, che  assaltate  dai  regj  pericolavano,  furono 
preservate.  Ma  tumultuavano  tutti  i popoli  all’in- 
torno  per  le  speranze  di  San  Severo,  nè  altre 
terre  possedevano  i repubblicani  che  quelle,  in 
cui  avevano  le  stanze.  Perlocbè  si  deliberava 
Dubesme  ad'andare  all’assalto  di  San  Severo, 
perchè,  distrutto  quel  nido  principale,  sperava, 
che  gli  altri  si  sottometterebbero . Erano  i regi 
in  San  Severo  grossi  di  dodici  mila  combattenti 
fra  soldati  vecchi,  e gente  collettizia.  Prese  le 
stanze  sopra  un  monte  fecondo  di  ulivi.,  domina- 
vano tutta  la  pianura  sottoposta , che  avjevano  as- 
sicurata fcon  cavallerìa , e cannoni  piantati  contro 
la  stretta,;  che  alla  pianura  medesima  apriva  1’  a- 
d ito.  Accorgendosi  i rcgj,  che  i repubnlicani  si 
distendevano  a sinistra  per  assalirgli  di  fianco, 
ed  alle  spalle,  si  calarono  con  grandissimo  ardi- 
re, ed  attaccarono  con  loro  una  sangninosa  batta- 
glia^ Da  sì  sfrenati  sdegni  credevano  afcuni  do- 
ver sorgere  il  governo  regolato  del  Re,  ed  il  go- 
verno libero  della  Ecpiibblica.  Purè  lunga  pezza 
la  battaglia  eoo  grave  uccisione  da  ambe  le  parti. 
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perché  il  valore  era  uguale  nei  due  eserciti  ne- 
mici , e se  prevalevano  i regj  di  numero,  preva- 
levano i repubblicani  di  perizia . Infine  andarono 
i primi  in  volta  per  lo  scontro  più  eflicace  delle 
genti  regolari,  e gli\  al  punto  stesso,  il  generale 
Forest  arrivava  loro -alle  spalle.  Allora  fuvvl 
piuttosto  carnificina,  che  uccisione,  perchè  i re- 
gi avviluppati,  e rotti  male  si  pitevano  difende- 
re, ed  i repubblicani  con  una  rabbia  incredibile 
intendevano  ad  ammazzare  . Tre  mila  sollevati  vi 
perdettero  la  vita:  tutti , o la  più  parte  V avreb- 
bero perduta,  se  una  moltitudine  di  donne,  e’di 
fanciulli  in  abito  squallido,  e lugubre,  miseran- 
do spettacolo,  non  fosse  venuta  a chiedere  umil- 
mente, ed  instantcmente  al  vincitore  la  vita  dei 
padri,  dèi  mariti,  o dei  figliuoli  loro.  Piegavasi 
Dnbesme  a misericordia,  quantunque  fosse  mol- 
to sdegnato,  e comandava,  che  cessassero  le  feri- 
te, e le  morti . Senza  questa  pietà  nuova,  inten- 
zione era  di  ardere  San  Severo , tiel  che  aveva 
anche  per  confortatóre  il  Conte  di  Ruvo , perchè- 
ed  era  San  Severo  sede  principale  della  solleva- 
zione, ed  avevano  i San  Severini,  per  la  rabbia 
delle  opinioni,  ucciso  alcuni  preti,  ed  il  vescovo 
stesso,  perchè  parteggiavano  pel  Francesi,  e per 
la  repubblica;  ma  il  fatto  parve  a Dnhesme  trop- 
poorribile, essendo  San  Severo' terra  grossa, 'e 
fiorita;  però  se  ne  rimase,  mosso  anche  dai  pian- 
ti, e dalle  preghiere  degli  abitatori. 

La  fama  della  vittoria  di  San  Severo  ridusse  ad 
obbedienza  le  contrade  vicine,  il  monte  Gargano, 
i monti  liburni.  Corvino,  e Lecce  stessa:  aperse 
anche  le  strade  per  Pescara  , cosa  di  molta  im- 
portanza pei  Francesi.  Restava  in  poter  dei  regj 
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la  cittò  di  Traili,  con  la  quale  ancora  consentÌTS- 
no /^ndria  , e Molletta.  Le  nìifnichevoli  inclina- 
zioni  erano  tenute  vieppiù  vìve  dalla,  vista  delle 
navi  russe,  é lurcbe^  che  correvano  1’  Adriatico. 
Avrebbe  desiderato  Dubesme.  acquistare  quelle 
.terre  alia  Repubblica;  ma  dappoiché,  licenziato 
Championnet,  aveva  Macdonald  assunto  il  gover- 
no, non  solo  Dubesme  era  stato  richiamato  dalla 
Puglia  , ma  ancora  gli  fu  èomandato  , che  riti- 
rasse le  genti  appresso  a Napoli . Le:  quali  cose 
saputesi  dai  regj,  inondavano  di  nuovo  la  pro> 
vincia,  e tagliavano  le  strade  dalla  Puglia  a Na- 
poli . Solo  Foggia  cdntinuavil  a tenersi  peif  la  for- 
..za  dei  repubblicani,  che  vi  erano  dentro:  pure 
era  in  pericolo  di  perdersi  , se  non  si  soccor- 
reva. Fu,  ben  forza  allora,  se  non  si  voleva  che 
, Napoli  affamasse , il  pensare  a riconquistar  le 
terre  perdute,  ed  a roropet-e  quella  testa  di  regj  , 
che  si  era  adunata  in  Xrani.  Era  Tnmi,  come 
anche  Andria,  munita  con  fortificazioni  vecebìe, 
e nuove:  le  porte,. eccetto  una  sola,  murate,  e 
chiuse  con  un  fosso,  ed  un  parapetto,  le  contra- 
de rotte,  e serrate  con  fo^si,  e con  isteccati,  le 
case  merlate,  le  porte  abbarrate,  pieno  tutto 
d’ uomini  armigeri , rabbiosi,  e risoluti  al  difen- 
dersi. S’incominciava  l’ assaltò ^da  ^ndria;  in  ta- 
le modo  Bronssier,  al  quale  era, commessa  la  cu- 
ra di  tutta  questa  impresa,  l’ordinava.  Doveva 
il  Conte  Ettore,  ebe  era  intento  in  questo  fatto 
per. esser  Andria  sua  patria  (le  còse  ebe  fece,  e 
che  dis^e  qqest’ uomo  tremendo,  secondo  1’  im- 
peto dèlie  sue  cupidità,  e tirato  da  finì  smisu- 
.rati , pòn  si  potrebbero  raccontare  cosi  facil- 
, mente) , assaltare  con  la  sua  legione,  e con  pochi 
Francesi  la  porta  Comozza,  Ordonnean  quella  di 
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t Barra,  Broussier  quella,  che  accenna  a Trani:  ad 
I estremo  pericolo  era  per  succedere  estrema  'bar- 
l barie. 

i Incominciò  la  battaglia  con  furor  civile  dà 
I ambe  lé  parti  ; gli  assalitori  combattevano  con 
I egregio  valore,  ma  con  non  minor  animo  si  di- 
I fendevano  gli  assaliti;  nè  i primi  facevano  frutto 
I di  momento’;  Gi?»  venivano  alle  scale,-  cimento' 
i per  essi  molto  pericoloso,  quando  il  tirar  di  un 
I obice  atterrava  la  porta  di  Trani.  Prccipitaron  - 
, Tisi  i Francesi  condotti  da  Broussier;  a loro  si 
, accostavano  i Napolitani  condotti  dal  Conte  Ètto- 
É ve,  ed  i soldati  stessi  di  Ordonneau,  che  avevano 
I fatto  infelice  pruova  delle  loro  armi  per  la  osti- 
I nata  resistenza  dei  difensori  alla  porta  di  Barra  ; 

I fattosi  da  tutti  insieme  un  impelo  , entrarono 
I sl’oizatainente.  Contlnuàrono  ciò  non  ostante  a 
. difendersi  furiosamente  da  tutte  le  case  i regj, 

I scagliando  dai'  tetti,  e dalle  Bnestre  ogni  sorte 
di  armi  sopra  gli  odiati  repubblicani.  Ogni  casa 
I era  fortezza,.!  difensori  più  che  uomini.  Non 
, venne  la  città  intierainente  in  poter  dei  repub- 
I blicani,  se  non  dopo  che  tutte  le  case,  le  contra- 
I de,  e le  piazze  furono  piene  di  cadaveri,  e di  san- 
, gue.  Nè  tante  morti,  nè  tanto  sangue  bastarono; 

I non  fu  contento  il  destino,  se  non  alla  distruzio- 
I ne  totale  della  misera  terra.  Irritati  i vincitori 
I dalla  resistenza,  dalle  ferite  proprie,  dalla  morte 
I di  tanti  compagni,  fecero  quello,  da  che  avreb- 
I bero  dovuto  abborrire,  e che  quantunque  sia 
I solito  a vedersi  nelle  guerre  civili,  e nelle  piazze 
I prese  d’assalto,  non  iscusa  per  questo,  anzi  ac- 
[ elisa  la  barbarie  degli  uomini . Seimila  Andriolti 
I furono  in  poco  d’ora  mandati  a fil  di  sp.ada,  la 
I città  intiera  data  alle  fiamme, ' i vecchi,  le  donne, 
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i fanciulli  soli^  e neanco  tutti,  furono  risparmia- 
ti. Le  ceneri,  e le  ruine  cTAodria  attesteranno  ai 
posteri,  che  gl’  Italiani  non  son  vili  nelle  batta- 
glie, e che  la  umanità  era  del  tutto  sbandita  dal- 
le guerre  civili  dj  Napoli.  Forestieri  aòticbi,  fo- 
restieri moderni,  e talvolta  i paesani  stessi  stra- 
ziarono l’  Italia, 'e  se  ella  è ancox*  bella,  certa- 
mente non  è colpa  degli  uomini, 

Traci  tuttavia  si  teneva  pei  regj , nè  lo  stermi- 
nio d^Andria  l’intimoriva', Città  con  bastioni,  con 
un  forte,  con  ottomila  difensori  usi  alle  armi  ^ ed 
accesi  dalla  rabbia  civile,  e religiosa,  pareva 
piuttosto  atta  a pigliarsi  per  assedio,  che  per  as- 
salto. Ma  il  tempo  stringeva,  ed  i repubblicani  sì 
francesi,  che  napolitani  erano  pronti  a qualunque 
pià  pericolosa  fazione.  Andavano  aU’  assalto  di 
Tràci  nel  seguente  modo  ordinati  da  broussier. 
l' Napolitani  da  una  parte,  una  banda  di  Francesi 
dall’altra  facevano  le  viste  di  dare  la  batteria  sui 
fianchi , mentre  Broussier  conduceva  i suoi  a da- 
re il  vero  assalto  all’altra  parte  della  terra.  Ma  i 
reg) , essendosi  accorti  dei  disegno,  si  assembra- 
rono grossi  ad  aspettarlo  al  luogo  de^^tinato.  Ar« 
deva  la  battaglia , e succedevano  molte  morti , 
senza  frutto  alcuno  per  l’esito  del  fatto,  da  ambe 
le  parti.  In  questo  mèzzo  tempo  i difensori , tut- 
i’ intenti  a tener  lontani  dalle  mura  gli  assalitori, 
indebolirono  le  difese  di  un  fortino  situato  a riva 
il  mare:  della  quale  occasione  prevalendosi  tosto 
i repubblicani,  se  n’mipadroiurono,  e voltarono 
i suoi  cannoni  contro  la  città.  Questo  grave  ac- 
cidente sconcertò  le  diftise^:  già  i repubblicani, 
non  senm  però  molto  scempio  loro,  perchè  si 
sforzavano  contro  una  tempesta  assai  fìtta  di  pal- 
le, saliti  sulle  mora  facevano  ìucbioar  la  fortaoa 
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Bi  loro  favore . Tuttavia  i regj  continuavano  a di- 
fendersi ostinatamente,  essendo,  come  in  Àndria, 
ogni  casa, ed  ogni  contrada  fortezze.  Sarebbe  sta- 
ta ancor  lunga,  e sanguinosa  la  battaglia,  se  Brous- 
sier  non  avesse  avvisalo  di  far  salire,  rotte  le  por- 
te delle  prime  case,  i suoi  sopra  i terrazzi  che 
coronano  per  T ordinario  le  case  in  quei  paesi. 
Per  tale  modo  di  terrazzo  in  terrazzo  andando,  e 
dall’ alto' air  imo  combattendo,  i repubblicani 
sforzavano  i regj  a sgombrare  successivamente  le 
case,  e già  da  quei  luoghi  sublirni  si  avvicinavano 
al  grosso  forte  di  Trani.  Come  poi  accosto  a lui 
furono  giunti,  si  attaccò  fra  di  loro,  ed  i difen- 
sori, che  dai  luoghi  superiori  del  forte  coinbatte- 
■vano,  una  battaglia  strana,  e quasi  aerea.  Sparso 
molto  sangue  in  una  pertinacissima  difesa,  i regj 
assaliti  donde  non  aspettavano  abbandonavano  il 
forte,  e si  davano  a correre  alle  navi , che  nel 
porto  erano  allestite,  per  fuggire  ..Ma  nemmeno 
in  questo 'trovarono  scampo;  poiché  Bronssier, 
avendo  preveduto  il_  caso,  aveva  armato  alcune 
navi,  che  vietarono  loro  il*  passo.  Alcune  delle 
regie  furono  prese  per  assalto,  altre  andarono  a 
traverso  sulla  spiaggia  . Chi  fuggiva  sul  lido  era 
senza  misericordia,  q remissione  alcuna  ucciso 
dai  trionfanti  repubblicani.  Fu  la  bella  città  di 
Trani , come  Andria,  data  al  sacco,  ed  alle  fiam- 
me : de’suoi  abitatori,  quelli,  che  o portavano,  o 
potevano  portar  armi,  mandati  a fil  ai  spada;  car- 
nificina  orribile  di  guerra  civile,  nè  fiad’ ultima, 
che  noi  avremo  a raccontare.  Quietava,  ma  non 
del  tutto  la  Puglia  per  queste  vittorie:  nuove  adu- 
nazloni  di  genti  regie  si  facevano  a Bitetto,  ed  a 
Kutigliano,  non  molto  minacciose  pei  presente, 
molto  per  l’avvenire. 

T.IÌl.  xS 
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Scllipani  mandato  a combattere  i sollevati^  ed 
a sopire  le  cose  di. Calabria , non  solò  non  vi  fece 
frutto,  ma  ancora  vi.  nocque,  perchè  e condisse 
infelicemente, ed  irritò  con  parole, ed  atti  repub- 
blicani molto  estremi’. le  popolazioni,  non  che 
troppo’incrudelisse,  ma  perchè  troppo  provocas- 
se. Prese  sul  primo  iippeto  Rocca  di  Aspide,  e 
Sicignano;  ma  assaltata  la  terra  di  Casteliuccio, 
forte  pel  sito,  e per  la  pertinacia  dì  chi  la  difen- 
deva,, ne  fu  risospinto  con  grave  perdita  di  solda-, 
ti,  e di  riputazione.-Per  questo  infelice  caso  non.  ' 
{^lì  giovarono  gli  sforzi  di  Campagna,  Albanélla, 
Controne,  Postiglione,  e Capaccio,  terre,  che  par- 
teggiavano fortemente  per  la  Repubblica , e fa 
costretto  a ritirarsi,  l.sollevati  di  -questa  provin- 
cia ebbero  facoltà  di  unirsi  Con  le  bande  del  Car- 
dinal Rnfb>,  sicché,  pochi  luoghi  eccettuati , le 
Calabrie,  e la  terra  di  Bari  sollevate  a remore  im- 
pugnavano còll’armi  io  mano  la  recente  Repub- 
blica. Nè  i Francesi  potevano  porvi  rimedio,  per- 
chè non  si  fidando  degli  Abruzzi,  nè  della  Campa- 
nia, e neunCo  della  città  stessa  di  Napoli,  nè  ba- 
stantemente forti  di  numero  essendo,  pensavano 
piuttosto  a mantenersi  nella  capitale,  che  a con- 
quistare le  province.' Schipani , tentate  invano  le 
Calabrie, se  ne  giva  a far  guerra  contro  i sollevati 
di  Sarno,cbe  più  Vicini  a Napoli  tumultuavano  * 

, fece  opere  repubblicane  secondo  i tempi;  esor- 
•'  fava,  confortava,  esaltava  il  governo  della  Repub- 
blica , e per  passatempo  ardeva  i ritratti  del  Re , 
e della  Kegina-  dove  gli  capitavano  alle  mani,. 
Ria  fu  lasciato  dire  , e i popoli  gridando  viva 
il  Re,  lo  combatterono  per  guisa  che  fu  costretto 
a<1  andarsene.';  Vi  si  condussero  i Francési;  sac- 
ebèggiarono  Lauro,  poi  se  ne  tornarono  ancor  es- 
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si,  non  vinti,  ma  più  inviperiti  i Sarnesi, ed  i La- 
vriani.  Si  nnirono  questi  ai  sollevati  delle  vicino 
contrade  di  Salerno,  e di  già  una  grandissima  ne- 
cessità stringeva  la  capitale  del  regno.  Accresceva 
il  pericolo  l’avere  gl’inglesi  occupato,  non  senza 
un  valoroso  fatto  di  Francesco  Caracciolo,  die  gli 
combattè  per  molte  ore,  le  isole  d’ Ischia,  e di,  l’i  o- 
cida,  che  per  esser  situate  alle  bocche  del  golfo 
di  Napoli,  ne  danno  la  signoria  a chi  le  tiene.  Co- 
si ardeva  la  sollevazione  contro  il  governo  nuovo 
nella  maggior  parte  del  regno,  ^ s’incominciava 
a temere,  die  l’impresa  di  Ghampionnet  fosse 
stata  più  imprudente,  che  audace . Opere  di  estre- 
ma barbarie  furono  commesse  da  ambe  le  parti 
alla- Fratta,  ed  a Castel  forte,  perchè  prima  i regj, 
poscia  i repubblicani  vi  uccisero  spietatamente  • 
ogni  corpo  vivente,  e le  case,  e gli  edifizj  tutti 
distrussero,  ed  arsero.  Guerra  crudelissima  era 
questa,  siccome  portava  là  qualità  dei  tempi,  l’ìn- 
dole ardentissima  degli  abitatori, e la  natura  sem- 
pre estrema  delle  opinioni  politiche,  e religiose. 

Si  vedevano  padri  conabattere  contro  i figliuoli, 
figliuoli  contro  i padri,  fratelli  contro  i fratelli, 
e perfino  mariti  contro  le  mogli , e mogli  contro 
ì mariti.  Nè  i preti  si  ristavano;  perchè  preti  re- 
pubblicani  combattevano  dontro  preti  regj,  pre- 
ti regi  contro  preti  repubblicani , e la  croce,  cd  il 
vessillo  qli  Cristo  l’uno  contro  l’altro  cozzavano 
nelle  sanguinose  battaglie.  Pretendevano  questi, 
c quelli  parole  di  Vangelo  alla  impresa  loro,  gli 
uni  chiamandolo'pieno  di  precetti,  dejuocratlci , 
gli  altri  affermando,  che  quel  dettato  divino  ave- 
va statuito,  niun’ altra  cosa  essere  al'rnondo,  die 
Chiesa,  e «Cesare,  e quello,  che  della  Chiesa  . 
non  è , essere , non  del  comune  , ma  di  Cesa- 
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re.  Per  àllerrire  chi  atterriva,  Macdonalcl'nian-a 
dava  fuori  addi  quattro  marzo  un  aspro,  e fnriosd 
decreto,  nuovo  esèmpio  del  quanto  le  rivoluzioni 
stravolgano  gli  uomini  k 

Incominciato  con  dj  re,  Sa  pere,  che  uomini  prez> 
zolati  dagringlesi,è  dai  furti  di  una  Corte  infame, 
« perfida  correvano  le  cittiN,  e- le  campagne  per 
traviare  i! popolo,  e Stimolarlo  alla  ribellione,  e 
che  preti  fanatici  ordivano  trame  per  ispegne- 
re  il  governo,  ed  ammazzare  i repubblicani,  ve* 
niv'a  ordinando,' che  ogni  comune,  che  si  sollevas- 
se, Ràrebbe  tassato  soldatescamente,  e soldatesca» 
mente  trattato;  che  i cardinali, «gli  arcivescovi,  i 
vescovi,  gli  abbati,  i parochi,  e tatti  gli  altri  mi- 
nistn  della  Religioo e fossero  tenuti  personalmen- 
te dei  tumulti,  è delle  ribclliùni:  che  ogni  ribelle 
coll’ armi  in  mano  fosse  incontanente  fatto 
l^or  per  l’armi;  che  ogni  prete,  o ministro  del- 
ta* Religione,  che'  fosse  arrestato  in  qualche  onio-^ 
ne  di  sollevati,  fosse  anèh’egli  fatto  morire  sen- 
Za  processo^  che  fosse  autorizzato  il  governo  ad 
arrestare  i sospetti;  che  chi  denunziasse-,  o fa- 
cesse arrestare  un  fuoruscito  francese  , od  un 
agente  dello  scadato  Re  di  Napoli, avesse  uba  lar- 
ga ricompensa,',  ed  il  suo  nome  non  si  palesasse  j 
che  similraeiAte  chi  un  magazzino  segreto  di  ar- 
mi sì  da  fuoco, ^e  bianche  qenanziasse,si  ricom- 
pensasse; che  quando  battesse  la  raccolta,  ognu- 
>no,  tostamente  si  ritirasse;  che  iù  caso  di  terrore 
5 improvviso  le  campane  non  si  potessero  suonare, 
e ne  andasse  la  vita  a chi  le  suonasse^  ed  essere 
a ciò  tenuti  tutt’  insieme  i preti , i' religiosi , e le 
religiose;  che  chi  spargesse  false  novelle,  fosse 
" punito,  come  ribelle,  e chi  le  propagasse,  come 
iQ^pcUo  «i  arrestasse,  e si  esigUasse;  che  a chi 
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fbsse.dannato  a morte,  si  sequestrassero , e confi-' 
scasserò  i beni  sì  mobili , che  stabili  a benefizio 
delle  Repubbliche  francese,  e napoli  tana;  che  o- 
gni  liòenza  di  cacciare  s’intendesse  abolita,  e chi 
fosse  trovato  con  nn  facile  da  caccia,  come  ribel- 
le fosse  punito;  che  di  nuovo  egli  protestava,  e 
confessava  di  portar  rispetto'alla  Religione,  ed  al 
culto,  e prometteva,  che  sotto  la  protezione  vi- 
vrebbero, sì  i suoi  ministri,  come  le  proprietà,  e 
le  persone; che  infine  i magistrati  seguissero  que- 
sti suoi  comandamenti,  ed  ì parocbi  gli  legges- 
sero dal  palpito.  Nè  contentò  a qaestò' pubblica- 
va il  generalissimo  Macdonald  il  di  nove  del  me- 
desimo mese  un  manifesto  molto  eccessivo  contro 
il  Re  per  animare  i popoli  a difendersi  contro 
le  truppe,  ed  i sollevati  regj;  imperciocché  il  Re 
aveva  fatto  sapere,  che  fra  breve  farebbe  tornato 
nel  regno.  ' 

Il  pericolo  delle  sollevazioni  popolari  contro  t 
governi  repubblicani  insjtituiti  in  Italiane  contro 
i Francesi,  si  accresceva  vieppiù  dalle  sommosse 
che  nate  ora  in  nn  luogo,  ed  ora  in  un  altro  tra^' 
vagliavano  lo  stato  romano.  Tamaltanvano  i po- 
poli di  Terni,  e dei  luoghi  vicini, 'Cd  impedivano 
le  strade  fra  Terni,  e Spoleto,  e quantunque'  il 
generale  Grabrnschi  co’  suoi  Polacchi  si  affati- 
casse per  sottomettergli,  non  poteva  venirne  a 
capo , perchè  spenti  in  un  luogo  pullulavano 
in  an  altro,  e già  Riéti  pericolava:  Civitavec- 
chia si  era  ribellata  contro  i nuovi  signori;  durù 
un  pezzo  il  generale  Merlin  a sottometterla  , 
ancoraché  con  palle  infuocate  là  .combattesse  . 
Stroncone,  e Aiatri  parimente  romoreggiavano  ; 
Orvieto  anch’  esso  aveva  fatto  mut;;iziune  , ed 
ostiuatissimameote  sì  difendeva  contro  i repub- 
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blicani.  L* incendia  si  dilatava:  ogni  laogo  era  d 
mosso  con  le  armi  impaghate,  o poco  sicuro  an-« 
che  nelJa  quiete  » 

Non  ostante  i pericoli,  che  correvano^  il  Diret- 
torio di  Francia,©  non  curandogli,©  facendo  sem- 
bianza di  non  curargli, si  era  risolato  a far  muta- 
zioni nel  governo  di  Napoli.  Sapeva , che  il  com* 
mrssario  Faipoult  non  era' grato  all’ universale,  e 
che  Ghampiontiet  sul  suo  primo  giungere  non 
aveva  ordinato  le  cose  per  modo  che  nè  per  l’opi- 
nioni,  nè  per  la  forza  potessero 'partorire  quegli 
effetti,  eh’ egli  desiderava. Si  aggiungeva,  che  le 
grida,  le  vociferazioni,,  è le  calunnie  dt  coloro  chef 
ambivano  le  cariche  contro  quelli,  che  le  aveva- 
no, cT principalmente  contro  i membri  del  gover» 
no,'avevann  fatto  perder  loro,  od  almeno  ai  piiì 
ogni  < ripufaztone  < ' Tutto  ' questo  considerando 
J|Mliret^riO)  aveva  mandato  a Napoli  un  nomo 
jpratiCo,  e dabbene, 'acciocché  riordinasse  ogni 
cosa,  e con  le  virtù  sue  rattemperasse  gli  sdegni 
.prodotti  dalle  insolenze  dei  precedenti  commis- 
sari, ed  agenti,  rimedio  buono,  se  fosse  stato  ae- 
compagnato  dalla  libertà,  non  in  parole, ma  iti 
fatti,  e se  fossero  stati  loutani  i pericoli.  Arrivava 
in  Napoli  Abrial,  commissario  del  Direttorio,  if 
quale  prevalendosi  dei  booni,  si  scorzava  di  con- 
solare gli  uomini  afflitti  dai  tempi  tristi.  Ten- 
tò' riforme,  nelle  finanze,  e feoeue  dèlie  lode- 
voli .'Gli  ordini  gindiziali  , molto  migliorava  j 
gli  ordini,  politici,  non  avendo  il  mandato  li- 
bero, stabiliva  a modo  dì  Francia,  non  avuto 
alcun  riguardo  al  modello  della  constituzione 
'H proposto  dalla  èongregazione  napolitana,  e di  cui 
abbiamo  sopra  parlato . Creò  fra  gli  altri  u» 
Direttorio^  imitazione  servile.  Ma  quel;  che  l’or- 
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dine  aveva  in  se  di  cattivo,  correggeva  con  le  per^ 
sone . Chianiovvi  Ercole d’Agnese^  Ignazio  Giaja, 
Giuseppe  Abbamonti,  Giuseppe  Albanese,  e Mel- 
chior Delfico,  nomini  tutti  migliori  dei  tempi,  c 
di' non  ordinaria  virtù  ^ Certamente,' se  i fati  non 
fossero  stati  tanto  contrarj,  e se  una  nuova  piena 
non  fosse  venuta  a sobbissare  l’ Italia  dal-setten- 
trione,  avrebbe  questo  buon  Francese  corretto 
in  Napoli , quanto  il  soldatesco  furore,  e la  civile 
cupidigia  vi  avevano  guasto,, è corrotto.  Diede 
egli  pruova  notabile,  tacendo  le  altre,  dell’animo 
suo  civile-5  quando  Macdonald  mandava  i suoi  sol- 
dati a ridurre  agli  ultimi  casi  Sorrento,  patria  di 
Torquato  Tasso,  e che  in  quelle  sarniane,  e saler- 
nitane rivoluzioni  si  era  levata  a remore  contro  i 
Francesi;  imperciocché  operò  col  generale,  che  la 
casa  dei  discendenti  della  sorella  del  poeta,  quan- 
do la  terra  fosse  presa  d’assalto,  salva  ed  intatta 
si  conservasse.  Diè  molto  volentieri  Macdonald,' 
ed  a modo  di  generosa  gara  con  Atrial,  ordini  ac- 
comodati al  comandante  della  fazione  j acciocché 
l’effetto  seguisse.  Fra  le  uccisioni,  gl’incendj,  e 
le  mine  dell’infelice  Sorrento,  pruovaronO  i di- 
scendenti del  Cantore  di  Goffredo,  quanto  potes- 
sero in  animi  civili  là"  memoria,  ed  il  rispetto 
verso  quel  principal  lume  dell’ italiana  poesia 
"Vollero  riconoscere  la  conservata  salute  oft’eren- 
do  a Macdonald,  perchè  non  sapendo  di  Abrial,  s 
lui  la  riferivano,  il  ritratto  del  Tasso  dipinta 
dal  vivo,. come  si  crede,  da  Francesco  Zdccaro.  Il 
ricusava  Macdonald , facendo  certa  la  salvata 
stirpe  dell’autore  primo  del  benefizio,  ed  essa 
r immagine  del  poeta  salvatore  ad  Abrial  offerCtì- 
do,  pagava  con  un  s5||no  di  gratitudine  unica  al 
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mondo  mi  immenso  beneficio.  .L’ accettava  di 
baon  animo  Abrial , e molto  caro  se  Io  serbava , e 
• tuttavia  serba,  dolce,  e pietosa  conquista;  e vo< 
lesse  pute  il  cielo,^che  i repnbblicani  di  Francia 
non  altr^  conquiste  che  di  questa  sorte  avessero 
mai  fatte  in  Italia!  , 

II  piacer  non  dura  nello  scrivere  le. storie  dei 
nostri  tempi.  Restava,  che  ì due  fiori  d’ Italia,  di* 
eo  Lucca,  e Toscana,  si  guastassero.  Di  Locca 
dirò  adesso,  di  Toscana  piò  sotto.  Entrava  sul  | 
principiar  dell’anno  iri  Lucca  accompagnato  da 
quattrocento  cavalli  Serrurier  , che  tornava 
dalla  Toscana:  tosto  vi  pubblicava  le  solite  lusin* 
ghe  deir  esser  venuto , non  per  .distruggere  il 
governo.,  ma  .per  fare,  che  si  portasse  rispetto 
alle  .persone,  alle  proprietà,  ed  alla  Religione,  | 
come  se  queste  cose  non  si  rispéttassero  in  Lue* 
ea,  e bisogno  avessero  di  soldati  forestieri,  perchè 
si  rispettassero.  Il  fine  primo,  ma  non  primario  [ 
dnll’  inva.sione  lucchese  era  il  presto  di  due  mi- 
lioni.  di  franchi,  che  dai  Lucchesi  si  richiedeva, 
pei  servigi' dell’esercito:  poi  si  voleva  venire  alla 
mutazione  del  governo,  benché  le  parole  suo- 
nassero in  contrarioi  nè  pareva,  nè  era  cosa  pos« 
sibile,  che  in  mezzo  a tante  romorose  democra- 
zìe una  quieta  aristocrazìa  .si  conservasse.  Già 
Lucca  era  serva,  poiché  l’antico  governo  stesso 
non  poteva  piò  pubblicare  ordine  alcuno , se 
non  appruovato  da  Serrurier quest’era  il  ri- 
spetto, che  si  portava  all’ independenza.Miollis 
succedeva  a Serrurier^  poi  i repubblicani  vi  s’in- 
grossavano. Infine  stimolata  dalla  presenza  loro 
versa  la  metà  di  Gennajo  tpmnltuando  la  parte 
democratica!  condotta  da  un  , Cotenna,  addoman- 
dava  l’abolizione  della  nobiltà,  e i’ instituziom» 
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^èllio  stato  popolare;  non  v’  era  modo  di  resistere 

ber  le  insidie  cittadine,  e forestiere i ; ^ 

Si  restrinsero  i nobili  per  consultare:  pidltostd 
blterriti , che  deliberanti , e cedendo  al  tempo  * 
stanziarono , nhe  fosse  abolita  b nobiltà,  che  il 

Sopolo  locchése  riassumesse  la  sovranità  ,‘^che 
odici  deputati  si  eleggessero  per  ordinare  una 
tonstituziotoe  democratiéa  secondo  il  modello  di 
quella  , che  reggeva  Lucca  prima  della  legge 
toartiniana.  Furono  eletti  Giacomo -Lucchesi , 
Paolo  Garzoni  ; Cosimo  Bernaidini,  Alessio  Otto- 
lini, Lelio  Manzi  ^ Vannucci,  Pellegrino  Fredia- 
toi,  Rustici V Pio  Poggi j Paoli , Samminati , Fran- 
cesco Burlamacchi;  b maggior  parte  nobili,  chè 
bon  erano  alleni  dal  Voler  ritrarre  lo  stato  ad  una 
forma  repubblicana  più  larga,  ma  Conforme  piut- 
tosto agli  ordini  lucchesi,  cbe  ai  francesi.!  de- 
inocrati  patzi  non  vollero  udire,  parole  italiche; 
però  beerò  accettare  le  forme,  francesi.  Nacque- 
ro adunque^nella  mutata  Lucca  come  io  Fran- 
cia, a Milano  j a Genova,  a Roma,*i  due  consi-  ^ 
gli  col  Direttorio»  Incominciossi  a dar  mano  a 
Spogliar  1*  erario  di  denaro,  Ib  armerie  di  ar- 
mi , i grabaj  di  Vettovaglie  ; in  poco  d’  ora  i 
frutti  deir  antica  , e mirabile  provvidenza  luc- 
chese furono  dissipati,  e guasti:  le  vettovaglie  sì 
mandarono  inLjorsica  ad  uso  dei  presidj,  le  arti- 
glierie, sopra  tutt’altre  bellÌ8SÌme,a  far  corpo  coit 
quelle  delt’esercito  francese,  massime  ad  assicu- 
rare il  golfo  della  Spezia.  Lucca  serva  priDcipiò 
a parlare  con  lingua  servile,  e non  so,  se  sappia- 
no più  di  adulazione,  o di  sconcio  di  Itugua  ita- 
liana gli  atti  del  govèrno  ineelwse  di  quei  tempi . 
Quindi  vi  sórsero  le  parti , perchè  chi  voleva  tì- 
vere  lucchese,  e chi  unito  alla  Cisalpina»  Si  ar- 
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rosero  le  solite  tribolazioni  del  dover  vestire,  pa- 
scere, alloggiare,  pagare  i soldati  forestieri,  che 
andavano,  e venivano,,  o stanziavano , ora  ligàri , 
ora  cisalpini,  ora  francesi,  con  molte  altre  mole- 
stie, accompagnature  insolenti  del  dominio  mi- 
litare. Bravemente  la  fiorita,  ed  intemerata  Lac- 
ca divenne  sentina  di  mali,  e ne  fu  desolata.  Que- 
sto le  fecero  L repubblicani,  prima  per  darla  in 
preda  a se  stessi,  pei  per  darla  in  preda  ai  re. 

Instituitosi  dai  generale  di  Francia  in  Piemon- 
te dopo  l’espulsione  del  Re,  un  governo,  eh’ io 
non  so  con  qual  nome  chiamare,  poiché  nè  ino- 
narcale,  nè  aristocratico  era,  e manco  ancora  de- 
mocratico, si  eonobbe.  tostamente,  che  le  recenti 
niutazioni  non  erano  a grado  dei  popoli.  I soldati 
ntassimamente  non  vi  si  .potevano  accomodare, 

• -perchè  ed  erano  avversi  per  le  passate  instigazio-* 
ni  ai  soldati  francesi,  e questi,  in  grado  di  vinti 
tenendogli,  non  gli  trattavano  da  compagni.  La  | 
qaal  cosa  gli  muoveva  a sdegno  grandissimo  . 
S’aggiungevano  je  solite  insolenze,  che  infiam- 
mavano a rabbia  un  popolo  poco  tollerante  del- 
le ingiurie.  Vi  era  adunque  in  Piemonte  quieta 
apparente,  e sostanza  minacciosa.  Parve  prin- 
cipalmente a tutti  cosa  enorme  lo  spoglio  fat- 
to, copie  gii  dbbiam  narrato,  non  da  Piemon- 
tesi , del  palazzo  del  Re  coll’ averne  erotto  i 
**^680Ìli , Venne  il  governo,  per  non -aver  po- 
t**^^impedire  un  fatto  si  grave,  in  voce  di  quel- 
lo era  veramente,  cioè  di  servo  d’  altri , e 
fu  tolta  fede  alle  sue  parole..  Il  suo  buon  con- 
cetto diminuiva  anche  l’ avere  mandato  in  sul 
primo  sorgere,  i capi  di  famiglia  della  primaria 
nobiltà , come  ostaggi , a Grenoble  . Mandovvi 
fra  gli  altri  Priocca,  mandovvi  quél  Castellengo, 
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Vicnrio  di  po1ÌEÌa  in  Torino.  Priocca  se  ne  vive- 
va mollo  modeslaniente  nella  capitale  del  Delfi-' 
nato:  Castcllengo,  per  istinto,  spiava  ogni  cosai' 

' ed  il  bene,  ed  il  male,  e più  ancora  il  male,  che 
il  bene,  investigatore  assiduo  di  mercati,  di  ta- 
verne, di  bische  e di  ritrovi  sì  pubblici,  clic  pri- 
vati; uomo  veramente  di  abilità  singolare  nel  co- 
noscere'gli  uomini  fu  costui,  «?d  i rej^ubblica-'. 
ni  ebbero  torto  a non  vezzeggiarlo;  ma  essi  era- 
no meri  partigiani,  e dello  stato  non  s’intende- 
vano . 

Grande  scapito  poi  alla  riputazione  di  chi  reg- 
geva aveva  recato  la  faccenda  dei  biglietti  di  cre- 
dito, perchè  prima  promise  di  non  risecarne  il 
valore,  poi  il  risecava  dei  due  terzi,  il  che  fu 
grave  ferita  a coloro,  che  gli  possedevano.  Bene, 
c necessario  era  il  farlo;  poiché  il  debito  dello' 
slato  era  tanto  enorme,  che  lo  spegnerlo,  o di- 
minuirlo in  altro  modo  si  vedeva  impossibile:  ma 
queir  aver  detto  di  non  voler  fare  quello,  che  po- 
chi giorni  dopo  fece,  il  rendè  disprezzabile.  Que- 
sti biglietti  erano  una  perpetua  molestia , perché 
scapitando  sempre  del  loro  valore,  anche  ridotto, 
Ja  fede  dei  contratti  si  contaminava:  le  casse  del-' 
l’erario  accettandogli  al  valor  legale,  ne  veniva- 
no à scapitare  della  differenza.  Per  ajutarsi  dei’ 
beni- ecclesiastici  a spegner  questi  biglietti,  il'go- 
verno  gli  vendeva,  ma  il  mezzo  non  bastava  per 
ritornare  questa  molesta  carta  all’intiera  riputa-’ 
zinne,  e sempre  disavanzava.  Non  si  omisero, 
ma  indarno , vurj  altri  rimedj:  infine  si  voltaro- 
no, come  lettere  di  cambio,  ai  ricchi,  massime  a 
quelli , che  si  erano  dimostrati  più  accesi  in  favo- 
re deir  antico  stalo,  ed  essi  erano  per  legge  ob- 
bligati ad  obJìedirgli  con  pagarne  fa  valuta,  e si* 
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eompensassero  coi  beni  della  nazioire.  Riasci  dì 
qualche  efficacia  il  temperamento,  ido  sopraTvcn-< 
nero  nuove  mutazioni,  e non  ebbe,  se  non  debo« 
le  effetto,  Sobbissava  il  Pieraofate  pei  debiti,  nè 
poteva  bastar  alle  spese.  S’aggiunse  la  voragine 
intollerabile  dei  soldi,  del  vestito,  del  cibo,  delle 
stanze,  dei  passi  pei  soldati  forestieri.  Rovinava 
e precipizio  lo  stato:  in  tre  mesi,  sebbene  si  estre- 
massero le  spese  pei  serTìgj  piemontesi,  si  spese- 
ro tra  in  pecunia  numerata,  ed  in  sostanze  me-» 

Silo  di  trentaquattro  nailioni;  A qual  fìne  si  an-. 

asse,  nessuno  il  sapeva;  il  mancar  di  fede  era  i- 
nevitabile:  si  prevedeva,  che  altro  fra  breve  non 
sarebbe  rimasto  ai  Piemontesi,  se  non  le  terre, 
C queste  ancora  incolte,  se  non  le  case,  e queste 
ancora  guaste^.  La  desolazione,  e la  solitudine  e- 
rano  imminenti.  * 

, Quest’  cfranji  le  finanze:  lo  stato  politico  non 
ra  migliòre.  Già  abbiam  detto  in  parte  ciò,  che 
rendeva  il  governo  poco  accetto..  Seguitava,  che, 
i municipali  di  Torino,  imitando  in  questo  quei 
di  Parigi  ai  tempi,  della  rivoluzione,  remolava-» 
nOy  e traevano  con  se  molto  seguito.  A questo  e- 
rano  stimolati  da  alcuni  repubblicani  francesi  in 
grado, ^ i quaji  -si  lamentavano  di  non  aver  avuto 
dal  governo  piemontese  quelle  ricompense,  che 
credevano  esser  loro  dovute;  del  che  i loro  ade- 
renti^ del  paese  aspramente  si  dolevano,  taccian-» 
4,^1  govcrnp  d’ingratitudine, 
frusci  intanto,  e le  librerìe  si  spogliavano: 
rapivasi  la  tavola  isiaca,  rapivansi  i manoscritti  di 
Pirro  Ligorio,  e quanto  si  credeva  poter  ornare 
il  niagnificQ  Parigi  a detrimento  della  scaduta 
Torino.  In  mezzo  a tutto  questo  mandava  il  gover-» 
J30  Tavvocato  Rocci,  ed  il  Conte  Laville  depu»» 
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tati  a Parigi,  percliè  ringraziassero  il  Direttorio 
delia  data  libertà,  il  tenessero  bene  edificato , ed 
esplorassero,  qual  fosse  il  suo  pensiero  intorno 
alle  sorti  future  del  Piemonte.  S’appresentardno 
anche  per  mandalo  espresso  al  Conte  Balbo,  per- 
chè si  era  udito  dei  dcqari  mandati  dal  Re  al  suo 
anibasciadore,  del  conto  del  ricevuto  denaro  ri- 
chiedendolo. Rispose,  al  Re  solo  potere,  e volere 
render  conto:  nè  volle  riconoscere  le  mutazioni 
fatte  in  Piemoate.  Fu  Tintromessione'  del  Con- 
te Balbo  molto  utile  al  Re  in  Parigi,  nè  bisogna 
giudicare  delToperato  dall’ evento;  perchè  i tem- 
pi troppo  furono  contrarj,  e se  corruppe  alcuno 
con  denari,  il  che  non  è da  lodarsi,  maggior  bia- 
simo meritano  coloro,  che  si  lasciarono  corrom- 
pere. Non  era'alieno  il  Conto  dall’amare  un  reg- 
gimento più  largo,  ma  più  per  ragione,  che  per 
indole;  percliè  per  questa  amava  piuttosto  i reg- 
gimenti  stretti:  non  credeva  una  moderata  liber- 
tà biasimevole,  ma  detestava  con  tutti’ i buoni  il 
modo,  col  quale, in  Francia  si  era  voluta  recare 
ad  effetto.  Del  resto  uomo  d’ingegno  non  me- 
diocre,^letterato  di  valore,  dotto  anche  in  ma- 
terie scientifiche,  affezionato  alle  lettere  italia-^ 
ne,  amico ,at  letterati , amatore  del  giusto,  cono- 
scitore della  natura  umana,  erano  in  lui  tutte  le 
parti,  che  in  chi  s’ ingerisce  hello  stato,  si  ri- 
chieggono, se  non  forse  una  grande  pertinacia 
non  le  guastava,  quando  però  non  si-voglia  cre- 
dere, ch’ella,  come  spesso  la  sperienza  dimo.slra, 
•-sia  anche  una  delle  buone.  Questa  tenacità  mede- 
sima usava  nella  comune  vita,  e’perciò  le  sue  af- 
fezioni, come  leaversioni,  fondale  o no,  erano 
indomabili. 

Abolivansi  i fedecommessi , abolivansì  le  pri- 
T.lll.  ' i() 
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mogeuilare,  facendo  di  ciò. vivissime  istanze  i ca- 
detti delle  famiglie  nòbili,  ma  la  esecuzioneTu  So- 
spesa dal  Direttorio  di  Francia  per  opera  del  Gon-t' 
te  MOrozzo,.  che  sì  era  condotto  espressamente  a 
Parigi.  Abolivansi  anche  i. titoli  di  nobiltà,-  e fu- 
rono arsi  pubblicamente  sulla  piazza  del  Castello, 
Intanto  le  sette ^ per,  l’ incertezza  dèlie  sorti 
piemontesi , -si  moltiplicavano , e s’inasprivano. 
Chi  voleva  esser  Francese,  chi  Italiano,  chi  Pie- 
montese I primi  argomentavano  dalla  servitù 
delle  Hepnbblìclie  iti  liane,  dalla  potenza  della 
Francia,  dalla  vicinità  dei  luoghi;  i secondi  dalla 
bellezza  del  nome  italiano,  dalla  lingua,  e dai 
costumi,-  i terzi  dairantichilà , e dalla  rama  dello 


stato  piemontesef  dagli  ordini  suoi  tanto  peculia- 
ri, e tanto  diverbi  da  quei  di  Frància,  e d’ Italia  , 
dal’Sup  esercito  taiito  yalorosd,  che  si  conveniva 
conservare  col  m’oprio  nome.  SI  viveva  in  queste 
iijeertezzè,  quando' arrivava  da  Parigi  l’aVvocato 
Gàrió Bossi,  nno  degli  eletti  al  governo,  Tiisplen- 
deva  in  Bossi  una  natura  naolto  nobile,  benevola, 
amica  airumànità.  Per  questo  gli  juiaceva  la  li- 
bertà, perchè  gli  pareva,  che  al  ben. essere  del- 
Tumàtiità  conferisse.  Ciò  nondimeno  per  la  qua- 
lità deir  animo  amava  egli  piuttosto  11  tirato.  A- 
vcv'a  a vilè  le  loquacità,  e le  sfrènatezie  dei  de- 
mocrati  di  quei  tempi,  perchè  s’ accorgeva,:  sic- 
come quegli,  òhe  nelle  faccende  di  stato  era' di 
giudizio  Bnissìmo,  e forse  unicò  al  mondo,  chj^^ 
si,  non  potevano  condurre  a niun  goverrio  h.uoiffi^ 
e manco  ancora  al  libero.  Del  resto,  quant’^oque 
alcnni  amatori  di  libertà  l'avessero  per  sospetto, 
parendo  loro,  ch'egli  amasse  piuttosto  il  coman-' 
dareche  l’obbedire,  se  si  vuol  fare  stima  di  lui, 
come  uomo  privata,  nissuno  amico  piò  tenero 
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(!e*suoi  araici,  nissun  uomo  più  rotto,  o,più  ge- 
neroso di  lui  si.potrebbe  immaginare.  Non  dirò 
del  suo  ingegno  piuttosto  mirabile,  che,  raro,  per- 
chè^ è noto  a tutta  Italia,  e gii  scritti  suoi  ne  fa- 
fanno  ai  posteri  perpetua  testimonianza . EglT  a- 
dniique  avendo  avuto  iMntcsa  da  Joubert,  da  Ta- 
leyrand,eda  Rewbell,  uno  dei  (^iiinqueviri , di 
ciò  che  il  Direttorio  voleva  fare  del  Piemonte , e 
parendogli,  che  miglior  consiglio  fosse  l’essere 
congiunto  cbn  dii  comandava  , che  con  chi  obbe- 
diva, si  era  deliberato  a proporre  ih' cospetto  del 
governo  il  partito  deirùnione  colla  Francia.  Se- 
guì tosto  l’ effetto,  pèrche  avendo  favellato  con 
singolare  eloquenza,  e confermatoli  suo  favellare 
con  raziocini  speciosissimi,. perciocché  nell’nnae 
nell’altra  parte  \ale\a  moltissimo, vinse  facilmen- 
te il  partilo  , non  avendovi  nissuno  contraddetto, 
perchè  alcuni' non  Vollero  , -.altri  non  seppero, 
sfantecbè  la  proposta  era  inaspettata.  Accettatosi 
dal  governi»  il  partito  dell’ unione , furono  tentati 
al  medesimo  fine  i municipali  dfTorino.  Vi  ade- 
rirono volentieri.  La  deliberàziiine  della  capitale 
fu  di  grandissima  importanza , perchè  essendo 
conforme  a quella  del  governo,  facilmente  tirava 
con  se  tutto  il  paese.  Si  mandarono  commissari 
nelle  province  a far  gli  squittinì  per  l’ unione,  l 
popoli  non  r intendevano , e certamente  ripugna- 
vano. Ma  l’autorità  del  governo,  e la  presenza  dei 
francesi  facevano  chiarire  i iriagisfrati  in  favore.  [ 
più  sospetti  di  avversione  allo  stato  presente  si 
scopersero  i primi  fa.vorevolmenle:  vescovi,  ab- 
bati, canonici,  preti,  frati  sottoscrissero  la  inRg- 
gioioparte  perii  sì:  parve  partito  vinto  general- 
fncnte.  Mandavansi  a Parigi  per  portar  i sulfragj 
Bussi,  OottoD  di  Castellaiuonte,  e Sartoris,  uomi- 
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ni  di  celebrato  valore,  e dì  j»rao  famn  io  Piemon- 
’te;  ma  vissuti  discordi  in  Parigi,  produssero  di- 
scordia nella  patria  loro . ' 

Questa  risoluzione  del  governo,  Io  scemò  dì  ti- 

Sutazione,  perchè  il  popolo  non  amava imperio 
ei  forestieri { gP Italiani  si  adoperavano  per  farlo 
Tieppiò  odioso.  Fant(^ni^  poeta  celebre,  che  allo 
alito  delle  rivoluzioni  sempre  si  calava  , udito  di 
qiiel  moto  piemontese,  si  era  tosto  condotto  nel 
‘ paese  ^ e quivi  faceva  un  dimenare  incredibile 
I contro  il  governo,  tì  contro  la  sua  risoluzione,  qua- 
lificandola di  tradimento  contro  l’ Italia . Insomma 
tanto  disse,  e tanto  fece,  che  fu  forza  cacciarlo  in 
'cittadella-.  Certamente  Fantoni  amava  molto  Tlta- 
lia,  ma  egli  era  un  cervello  cosi  fatto,  che  se  fosse 
stato  lasciato  fare,  il  manco,  che  le  sarebbe  acca- 
duto, fora  stato  r andar  tutta  sottosopra . 

La  risoluzione  di  volersi  unire  a Francia  fu, 
non  dagione,  ma  occasione  di  un  moto  piò  feroce, 
e,ridicolo,che  nobile', e pericolóso  nella  provincia 
d’ Acqnl.  Vi  si  spargevano  voci,  non  giò  per  ispl- 
rito  italico,  ma  per  avversione  allo  stato  nuovo, 
che  unirsi  a Francia  era  un  perdere  la  Religione, 
ùhe  grandi  eserciti  marciavano  a liberare  l’Italia 
' dai  Francesi,  che  in  ogni  lido  seguivano  sbarchi 
di  gente  nemica  a Francia.  Rivalla,  terra  piena 
d’ Uomini  armigeri,  si  levava  a romore,  cacciava  il 
conimìss^rio;  per  poco  stette , che  non  Tuccides* 
W.  Strevi  seguitava  con  maggior  furore,  ed  atter- 
rato l’albero  della  libertà,  ed.òltraggiati  i muni- 
cipali, mostraVà  desiderio  di  cose  nuove.  II  co- 
mandante d’  Acqui  Plaizat  coti  cencinquanta  cac- 
ciatori, soldati  nuovi,  ed  inesperti,  vi  andava  per 
frenar  quel  tumulto,  e vi  restava  ucciso;  ì sol- 
dati disordinati  si  ritiravano.  Vi  andava  per  «al- 
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marlo  Della  Torre,  vescovo  di  Acqal;  i paesani  lo 
volevano  ammazzare.  La  ritirata  dei  soldati  fran- 
cesi diede  aniftio  a quelle  popolazioni  non  consi- 
deràtric!  del  pericolo,  al  quale  si  mettevano;  un 
medico  Porta  le  insligava.  Vigone,Ricaldone,  Ali- 
ce , Moirano  ajutavano  i tumultuosi  : una  molti- 
ladine  disordinata,  ed  armata  in  varie,  e strava- 
ganti forme  s’impadroniva  di  Acqui,  e del  suo 
castello;  creava  a voce  di  popolo,  e fra  uno  sdì  la- 
mazzo  incrediìliile  un  intendente,  un  comandante, 
ed  i magistrati  municipali . Arrestava  i giacobini, 
ma,  ricevuto  denaro,  gli  liberava.  Le  più  strane 
cose  si  dicevano  da  quelle  genti  ignare,  ed  infiam-, 
mate.  La  conquista  di  lutto  II  Piemonte, c la  cac- 
ciata dei  Francesi  pareva  loro  il  manco,  che  po- 
tessero fare.  Ed  ceco,  che  si  ode  uno  fra  di  loro 
più  impazzato  dogli  altri  gridare,  doversi  con- 
quistar Alessandria.  Porta ,''ajutato  da  un  Laneri 
scritturale,  scriveva  lettere  circolari  ai  comuni, 
affinchù  per  raccor  gente,  suonassero  caippana  a 
martello  , onde  il  sinistro  suono  si  /udlva  tutto  al- 
l’intorno. L’arciprete  Bruno,  che  non  voleva, 
che  nella  sua  parrocchia  di  Montediigro  a^tal 
estremo  sl‘veni«»se,  fu  harharameii te  ucciso  da  suoi 
parrocchiani  .‘Partiva  quelpinforme  ammasso  di 

f;ei)te  male  armata,  e peggio  disciplinala  per  al- 
' impresa  d’ Alessandria.Strada  facendo  sollevava,, 
a remore  1 comuni;  qw^i,  che  non  si  volevano  le- 
■vare,  saccheggiava , Nizza  della  paglia  resistè,  co- 
me terra  piu  grossa,  e non  gli  lasciava  entrare, 
(Comparivano  otto  in  dicci  mila  sollevati  sotto 
le  mura  d’ Alessandria  ; iLinedico  Porta  precede- 
va senz’armi  in  atto  di  voler  venire  a parla- 
mento, sperando, che  si  facesse  dentro. dal  popo- 
lo qualche  movimento  In, sua  favore.  Mail 
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mandante  della  piazza,  che  aveva  a tempo  aralo 
notizia  del  fatto,  a ciò  esortato  dal  marchese  Col* 
li  alessandriiio,  capitano  di  mollo  valore,  iTianda* 
va  fuòri  quaranta  soldati  piemontesi,  che  primie- 
ramente arrestarono  .Porta  ; poi  con  le  sfciabole 
tirando  dì  piatto,  e di  taglio,  ma  più  di  piatto, 
che  di  taglio , dissiparono  fra  lireve  tutta  quella 
imbelle  moltitudine,  non  assnèta  alle  ordinanze, 
nè  stabile  in  campagna.  Intanto,  mentre  giù  Tim- 
^resa  era  perduta,  si  spargevano  liete  novelle  fra 
1 sollevati  in  Acqui:  che  Alessandria  fosse  presa, 
la  cittadella  conquistata  , che  tutto  1*  Aiessan* 
drino  , cbé  tutto  il  Tortonese  in  favor  loro  si 
muovevano.  Suonavano  le  canfipane  a festa,  ban- 
tavano  T in  no  delle  grazie:  gridavano,  viva  Ac- 
qui', viva  S trevi , viva  la  nostra  faccia,  e qual- 
che volta,  viva  il  Re.  Già  pareva  loro,  che  il 
mondo  non  gli  potesse  più  capire  ,*"0  si  promette- 
vano la  mutazione  di  ogni  cosa.  Creduti  sicuri, 
mettevano  a ruba  le  case  dei  gallis^zanti,  o stima- 
ti tali  sotto  pretesto  dì  cercar  armi  nascoste.  li> 
questo  mezzo,  e quando' più  sì  persuadevano  di 
essere  in  possessione  deiln  vittoria , un  romor 
cupo;  poscia  voci  più  aperte  incominciavano  a 
torre  al  falso  l’apparenza  del  vero,  ed  al  vero 
l’apparenza  del  falso.  Chi  lo  disse  il  primo,  fu 
messo  per  la  peggiore.  In  fine,  romoreggiando  già 
le  armi  francesi,  e piemontesi  da  vicino,  la  veri- 
tà si  apriva  l’adito:  allora  prevalendo  nei  sol- 
levati il  timore  al  fhrore,  e vedutosi  da  loro,  che 
quello  non  era  tempo  da  aspettare,  si  sbandaro- 
no, non  senza  però  aver  dato  una  seconda  mano 
di  sacco  allé  case  dei  benestanti,  massime  degli 
ebrèi.  Arrivavano  i soldati  della  Repubblica! 
prima  coiuloUì  da.  nn  Flavigny , comandante 


Digitized  by  Goog[( 


LIBRO  BBCIMOSESTO  (1  799)  213 

(V  Asti j poi  in  numero  più  grosso  daGròucliy, 
Flavigny  incese  Slrevi:  Qrouchy*  accoriipagnato 
dall’avvocato  Colla,  commissario  del  governo, 
pose  a taglia  Acqui  ; arrestò  gl’  intinti,  ed  i so- 
spetti; ma  non  fè  sangue.  Porta  fu  fa  Ito ''morire 
col  supplizio  soldatesco  in  Alessandria.  Mostrossi 
Grouchy  continente,  Colla  ed  Avogadro,  coi  il 
governo  aveva  dato  carico  di  assestar  le  cose  di- 
sordinate dalla  sollevazione,  continentissimi, Fla- 
vigny non  ebbe  riguardo,  che  Acqui  già  fosso 
stato  saccheggiato  dai  sollevati  : il  suo  nome  sarà 
perpetuamente  udito  con  isdegno  in  quella  trava- 
gliata città.  Così  fini  la  informe  abbaruffata  degli 
alti  Monferrini;  dopo  il  fatto,  tutti  dicevano,  non 
esservisi  trovati  .• 

Avutoli  snffragio  dell’ unione,  e conoscendo  il 
Direttorio  di  Francia,  che  il  governo  del  Piemon- 
te, per  aver  perduto  la  riputazióne,  gli  era  dive- 
nuto uno  strornento  inutile,  vi  mandava  Musset 
con  qualità  di  comniissario  politico,  e civile,  affin- 
chè ordinasse  il  paese  alla  foggia  francesci'  Arri- 
vato, tutte  le  ambizioni  e di  nobili,  e di  plebei  si 
voltavano  a lui,  ed'  ei  si  serviva  dei  gallizzanti,  te- 
meva degl’italici.  Fece  i soliti  spartìrnenti  del 
territorio, creò  i tribunali,!  magistrati  distrettua- 
li, e municipali  secondo  gli  ordini  usati  in  Fran- 
cia. Per  riordinar  le  finanze  tanto  peggiorate  chia- 
mava a se  Prina,  che  molto,  ed  anche  troppo  se 
ne  intendeva.  S’ingegnava  di  sopire  le  passioni 
accese,  perchè  era  uomo  buono,  ma  f incendio-era 
troppo  grave;  già  nuovi  nembi,  che  s’ingrossava- 
no verso  settentrione,  dando  nuovi  timori,  e sve- 
g I ia  ndo  nuove  speranze,  infiammavano  vicmag- 
giormente  le  passioni  già  tanto  accese.  ■ 

Così  come  abbiam  raccontalo,  eran  condizióna- 
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ti  Napoli,  e Piemonte.  Genova,  e Milano  meglio  si 
mantenevano jier  avere  governi  più  ordinali,  ma 

Fiù  la  prima,  che  il  sécpndo,, perchè  Tamor  dei- 
adulazione  verso  i forestieri  vi, era  niinore. 
ma  era  stanziata  continuamente  da  nomini  avari, 
e da  importune  mutazioni  in  chi  governava.  Da|>. 
pertutto  erano,  per  imprudenza,  apparecchiate  le 
.occasioni  alla  tempesta,  che  già  si  avvicinava  ai 
conhni  d’Italia,  “ 

Le  arti,  le  instigazioni,  e le  òfFeclé  dell’ Inghil- 
terra, delle  quali  abbiamo, parhitò  in  uno  dei  pre- 
cedenti libri , partorivano  gli  efFctti,  che  da  loro 
si  erano ‘aspettati,  e.  già  tutta  Luropa  novella- 
i;nente  si  muoveva  a danni  della  Francia,  e dei 
nuovi  stati,  ch’ella  aveva  creato.  Aveva  l’Auslricr 
ipandato  un  fopte  esercito  in  Italia  , alloggiandolo 
sulle  sponde  dell’  Adige,  e delFà  Brenta.  Al  tempo 
stesso,  maòeggiandosi  nascostamente,  aveva  o- 
perato,  che  la  parte,  che  nei  Grigioni  inclitia- 
. va  a .suor  favore  , la  chiam>isse  sotto  colore  di 
(preservar  il  paese  dall’  invasione  dei  France- 
si. Vi  aveva  mandato  nuovi . battaglioni  per  oc- 
cupar quelle  montagne  per  modo  che  le  sue  pri- 
me guardie  si  estendevano,  da  . una  parte  sino  ai 
confini  della  Svizzera,  dall’altra  sino  a quei  della 
Valtellipa.  Aveva  dato  motivo  a questa  delibera- 
zione  dell’Imperatore,  e dei  Grigioni  l'occupazio- 
ne latta  dai  Francesi  della  Svizzera,  dalla  quale 
potevano  facilmente,  ove  le  ostilità ’si  rinnovasse- 
ro, correre  contro  jl  Tiròlo,  è gli  stati  ereditar] 
da  una  parte,  contro  io  stato,  vèneto  dall’ altra. 
Possente  freno  a questo  disegno  pareva  che  fosse, 
,ed  era  veramente  il  paese  dei  Grìgionr,  posto,  co- 
me cittadella  narrale,  incontro  agli  Svizzeri,  ed 
a difesa  del  Tirolo,  e accenna  ugualmente 
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in  Italia.  Omessi  i generali  vinti , commetteva 
l’Imperatore  Francesco  il  governomllltarea  pruo- 
vali  capitani , a Bellcgarde  nei  Grigioni,  a Melos 
in  Italia  : era  con  lui  Rray , guerriero , che  si  era 
acquistato  buon  nome  nelle  guerre  germaniche, 
e raolto'amato  dai  soldati.  In  Ude  guisa  l’Austria 
si  preparava  alla  guerra.  Ma  il  fondamento  prin- 
cipale di  tutta  l’impresa  erano  i soldati  di  Paolo 
Imperatore  , che,  già  lasciate  le  fredde  rive  del 
Volga,  e del  Tanai,  marciavano  alla  volta  della 
Germania,  ed  erano  destinati  a fare  cogli  Austria- 
ci uno  sforzo  contro  l’ Italia  . Conduceva  questi 
soìdati  tanto  strani  il  maresciallo  Suwarow,  ca- 
pitano uso  per  r incredibile  suo  ardimento  a rom- 
pere piuttosto  che  a schivare  gli ’.òstacoli  di  guer- 
ra. A tutta  questa  mole,  già  di  per  se  stessa  t'an- 
to  grave , si  aggiungevano  le  forze  marittime  del- 
r Inghilterra,  della  Russia,  e della  Turchia,  le 
quali  l’Adriatico  dominando,  ed  il  Mediterraneo 
correndo,  potevano  effettuare  sulle  coste  d’ Italia 
subiti  trasporti,  e sbarchi , abili' a disordinare  i 
disegni  dèi  capitani  della  Repubblica.  Nè,  come 
abbiara  veduto,  era  l’Italia  sana  rispetto  ai  Fran- 
cesi, perché  .infiniti  sdegni  vi  èrano  raccolti  si 
per  la  contrarietà  delle  opinioni  attinenti  allo  sta- 
to , od  alla  Religione!,  e sì  per  le  offese  recate  dal 
nuovo  dominio .• 

Dall’altro  lato  era  intento  del  Direttorio  di  fat' 
la  guerra  con  tre  eserciti,  dei  quali  il  primo  con- 
dotto da  Jourdan  , avesse  carico,  varcato  il  Reno, 
di  assaltare  la  Baviera,  che  si  era  accostata  alla 
lega,  il  secondo  governalo  da  Massena  negli  Sviz- 
zeri facesse  opera  di  cacciare  gli  Austriaci  dai 
Grigioni,  d’ invadere  il  Tiroloj  e camminando  a- 
vanti,  di  dar  la  mano  a Jourdan  dall’ una  parte, 
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clairallr.1  a Scherèi*  in  Italia.  Era  stato  preposto 
•'  alle  genti  italiche  il  generale  Scherer,  vincitore 
di  Loano.  Questo  terzo  esercito,  spingendosi  an- 
ch’  esso  avanti,,  doveva  , passatè  le  .\lpi  giulie,  e 
noriche,  congiuogersi  coi  due  precedenti  per  con- 
quistare gli  stali  ereditar],  e Vienna  capitale. 
Aveva  con  se,  congiunti  i Piemontesi,  ed  i (cisal- 
pini. Jonbert,  che  era  per  lo  innanzi  generalissi- 
mo, e molto  capace  per  l’ingegno,  l’ardire,  e 
l’esperienza,  di  governar  questa  guerra,  amico  a 
Championnet,  e come  egli,  nemico  dei  depredato- 
ri, scontento  a non  potei;gli  frenare, aye va  chiesto 
licenza.  Il  Direttorio,  che  riteneva  in  tutte  le  co- 
se le  solite  sospizioni,  temendo  di  lui , e. non  an- 
cora ben  riavuto  dalle  hupnaparliane  apprensio- 
ni, molto  volentieri  gliel’ aveva  conceduta  .La  li- 
cenza di  Jouhert  fè. cader  l’animo  agl’  Italiani  a- 
roatori  degli  stati  nuovi,  perchè  si  , riposavano 
con  intiera  fède  nel  valore , e nell’  ingegno,  e nel- 
l’integrità sua;  e più  ancora  I’ amavano,  perchè 
il  conoscevano  amico  all’Italia  Compariva  Sche- 
rer , non  senza  parigino  fasto  ; il  che  rendeva  più 
notabile  la  semplicità  del'vivere  di  Jouhert,  e lo 
squallore  dei  soldati.  Ciò  fece  anche  sospettare, 
che  le  opere  del  peculato  avessero,' peggio  che 
prima,  a rincominciare;  ògnuno  stava  di  mala 
voglia  . 

Non  ostante  le  ostili  dimostrazioni,  la  guerra  non 
era  ancora  rotta  fra  le  due^parti,  perchè  il  Diret- 
torio prima  di,  risentirsi  dell’ avvicinarsi  dei  Rus- 
si, aspettava,  che  la  fortezza  di  Erehresteìn  venisse 
in  poter  suo.  L’Austria  stava  attendendo,  per  non 
trovarsi  a combatter  sola,  mentre  poteva, combat- 
tere accompagnata,  che  le  genti  russe  alle  sue  si 
coDgiungessero.  Finalmente  dopo  un  lungo  asse* 
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dio,  astretto  dalla  fame,  Erebrestcln  si  dava  al  re- 
pubblicani. Insorse  incontanente  il  Direttorio  , e 
mandò  dicendo.alT Iroperator  d’  S lernagna , che  se 
i Russi  non  fermassero  impassi  contro  Francia,  e 
dagli  stali  imperiali  noti  retrocedessero,  Tavreb-  ^ 
he  per  segno  di  guerra;  la  Corte  imperiale  diò 
risposte  ambigue,  e si  temporeggiava  per  dar  co- 
moditi ai  .soldati  di  Paolo  di  arrivare.  Conobbe 
l’arte  il  Direttorio,  e?  però  si  determinava  del 
tutto  alla  guerra,  volendo  prevenire  quello,  che 
l’Austria  aspettava.  Per  la  quàl  cosa  Scherer'^  al- 
tro non  attendeva  per  dar  principio  alle  ostiliti  , 
che  l’udire,  che  Jourdan,  è Masseria  avessero 
fatto  il  debito  loro  sul  dorso  germanico  delle  Al- 
pi , Sentite  le  novelle  del  passo  elfettuato  sol  Re- 
no dal  primo,  e dello  aver  combattuto  il  secondo 

{irosperamente,  non  senza  però  sanguinosissime 
laltaglie,  nei  Grigioni , sperando,  che  Dessolcs  , 
e Lecourbe  con  un  corpp  di  repubblicani  scen- 
dendo dalla  Svizzera  il  seconderebbero  di  verso  la 
Valtellina,  si  risolveva  a' non  più  porre  tempo  in 
mezzo  per  assaltar  il  nemico  . Erano  i due  nemici 
schierati  nella  seguente  guisa;  aveva  il  generalis- 
simo di  Francia  il  suo  alloggiamento  principale 
in  Mantova.,  dove  aveva  adunato  gran 'copia  di 
munizioni  sì  da  guerra,  che  da  bocca.  Assicura- 
vano la  sua  ala  sinistra  la  fortezza  di  Peschiera, 
e la  destra  la  città,  ed  il  castello  di  Ferrara.  E- 
rano  con  lui  circa  cinquanta  mila  combattenti , 
fra  i quali  i reggimenti  cisalpini,  e piemonte- 
si. Oltre  a questo  altre  genti  francesi,  ed  alleate 
occupavano,  e guarentivano  i passi  situati  alle 
spalle  tra  il  Mincio  e le  Alpi . 

Gli  Alemanni  si  erano  distesi  ad  alloggiare  in 
linea  parallella  all’  Adige  dalle  frontiere  del  Tiro- 
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lo  italiano  insino  a Rovigo;  trenta  mila  combaU 
tenti  lango  L’Adige, -altrettanti  snlle  sponde  della 
Brenta.  Salla  sinistra  procurava' loro  sicurtà  la 
fortezza  di  Legnago,  sul  mezzo  la  città  di  Verona^ 
con  tutti  i suoi  forti;  I villaggi  di  Santa  Lucia,  e' 
di  San  Massimo*,  come  antemurali  di  Verona',  e* 
rano  moniti  di  trincèe,  e di  presidj  gagliardi. 
Quanto  alla  dritta,  che"  poHava  maggior  perico- 
lo,, percliè  non  vi  era  fortezza  artefatta,  e nella 
sua  difesa  consisteva  l’esito  felice  di  quella  guer- 
ra,' che  già  manifestamente  incomin'ciava  ad  ap- 
parire, conciossiachà,  perduti  quei  luoghi,  i Fran- 
cesi si  sarebbero  introdotti  fra  gli  stati  ereditar], 
« lo  stato  veneto, j f aveva  Kraj  fortificata  con 
molte  trincee  provviste  d’artiglierie  ne!  luogo  di 
Pastrengo  presso;  à Bussolengo . vivevano  anche 
gliÀnstciaci  posto,  per  facilitare  i transiti,  e ma- 
rito qìiàtt^  Parona,  a Pe- 

scantina,  a Pastrengo,  ed  a Polo.  Corpi  assai 
grossi,  e.  distribuiti  nei  loro  alloggiamenti  per 
modo  che  1’ uno  potesse  facilmente  accorrere  a 
soccorrer  l’altro,  guern ivano  tutti  questi  luoghi, 
tino  ad  Arcua,  terra  celebre  peV'esser  quivi  mor- 
to ihPetrarca.,  un  altro  a Bevilacqua,  cinque  mi- 
glia sopra  Lego  ago,  un  terzo  traConselvc,  ed 
Pste,  nnijuarto  .bnàlmsiite  a Bussolengo.- 
. Credeva  il  Direttorio  avvicinandosi  là  guer» 
ra  contro  1’ Austria , non  si- poter  fidare  del 
Gran  Duca  Ferdinando  di  Toscana,  e percià 
si  era  risoluto  a .cacciarlo  da’  suoi  , stali  . A 
questo  line,  toccato  ptimà,  che  avesse  dato  a- 
silo  al.  Papa  , e passo  ai  Napolitani , ed  affer- 
mato , che  s’  intendes^  segretamente  coi  con- 
, federati  a’ danni  della  Repubblica , Schèrer  or- 
dinava/. che  il  dominio  di  Francia  s’introdu- 
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doccssB  In  Xoscana.  Cosi  il  Dirottorio  stringova 
nelle  sue  mani  tutta  l’  Italia  a quel  momento 
stesso  , in  cui  era  vicino  a perderla  tutta.  Parti- 
tosi inaspettatamente  il  generale  Gualtier  da  Bo- 
logna, dove  aveva  le  sue  stanze^  entrava  nella  fe-  . 
lice  Toscana,  e il  di  venticinque  di  marzo,  con- 
ducendb  con  se  un  grosso  corpo  di  cavalleria  con 
qualche  nervo  di  fanteria  , e col  solito  corredo  di 
artiglierie  , e di  salrnerie,  faceva  , qual  trionfato- 
re, il  suo  ingresso  armato  per  la  porta  di  San 
Gallo  nella  pacifica  città  di  Firenze.  Così  la  sede 
cU  civiltà  venne  pccupata  da  insolite,  e forestiere 
soldatesche.  I trionfatori  disarmavano  i soldati 
toscani,  s’  impadronivano  delle  fortezze , del 
corpo  di  guardia  del  palazzo  vecchio,  e delle 
porte.  Al  tempo  medesimo,  Mlollis,  assaltata  , ed 
occupata  Pisa,  se  ne  andava  a Livorno,  e quivi, 
disarmate  le  truppe  del  Gran  Duca , poneva  pre- 
sidio nei  forti , guardie  sul  porto,  mano  sui  ma- 
gazzini inglesi,  e napolitani  . Un  Reinhard,  com- 
missario del  Direttorio,  recava  in  sua  potestà  la 
somma  delle  cose,  ed  ordinava,  che  i magistrati 
continuassero  a fare  gli  ulTiz')  in  nome  della  Re- 
pubblica francese.  Disfatto  dai  repubblicani  il 
governo  toscano  , partiva  per  Vienna  con  tutta  la 
sua  famiglia  il  Gran  Ducale  gli  fu  dato  facoltà 
da" li  occupatori  del  suo  stato  di  portar  con  se 
parte  del  mobile  del  palazzo  Pitti,  e alcuni  capi 
di  pittura , e di  scoltura  notabili.  Il  caso  strano 
mosse,  non  tutti,  ma  parte  dei  Toscani  ; pianta- 
rono i soliti  alberi  sulle  piazze  , fecero  discorsi , 
gridarono  libertà.  Pure  non  si  fecero  tanti  schia- 
mazzi, come  altrove.  . ..  . 

Il  dominio’ dei  Francesi  in  Toscana  comincio 
da  opere  spietate.  Gli  esuli  francesi , o preti,  o 
T.IIL 
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laici  che  fossero  , che  sotto  il  placido  dominio  di. 
Ferdinando  si  erano  ‘ricoverati'^  furonnc  senza 
rernissiooé  cacciati . Restava  Papg  Pio,  che  vec-  ‘ 
cbio,  infermo,  ed  oramai  vicino  all’ ultimo  tèr- 
mine della  vita,  se  ne  stava  assai  riposatamente . 

• nerlla  Certosa  di  Firenze . Quest’  ultima  quiete  gli  ‘ 
tnrharano'i  repubblicani,  sforzandolo  a partire 
alla  volta  di  Parma,  poi  fin  oltre  in  Francia  al 
tempo  stesso  della  partenza  di  Ferdinando.  Tan-  • 
lo  era  il  timore  che  avevano  di  un'opinione  ! Par- 
tiva il  canuto,  e cadente  Pontefice,  poco  conscio 
di  se  per  l’ infermità,  e pei  la  disgrazia,  molto 
salutato  dalle.pfétose , e nieste  popolazioni.  Stra- 
da facendo  era  chiuso  nelle  fortezze,  poi  venne 
serrato  in  Brianzone,  finalmente  trasportato  ire 
Valenza  di.  Pelfincitó:  quivi  concluse  nell’  esilio  - 
una- vita;  ;obe  toh  l^nto  disparato  di  maestà,  'e  di 
potenza  aveva  incominciatD*.L*  accompagnò  seni- 
.pre  lo  S|pina,'che  fu  poi  cardinale,  dolce,  e pie- 
losò  officiò.  Da  questo  esempio  imparino  i popo- 
li, ^naOto  siano  flnsse,  e labili  queste  umane 
sorti,  e che  se  la  libertà  può  nascere  qualche 
volta  dalle  guerre,  non  può  mai  dal  disprezzo 
delle  cose  tenute  rispettabili  per  lunga  età  da  po- 
jioli  intieri.  . \ r 

Ad  ano  spettacolo  compassionevole  succedeva 
uno  spettacolo  orrendo.  I Francesi  partiti  in  tre- 
schiere  affrontavano  valorosamente  il  di  ventisei 
di  marzo  i Tedeschi  sulle  sponde  dell’ Adige  , 
Moiitrifchard  con  la  destra  faceva  forza  d’impa- . 
dronirsi  di  Legiiago  ; Victor , e Hatr^  con  la 
mezzana  assaltate  le  terre' di  Santo  Lucia,  e di  . 
Sun  Massimo,  difese  esteriori  di  Verona,  si  sfor- 
zavano di  aprirsi  il  passo  a questa  città;  Moreare. 
finàlmente,  con  cui  militavano  Dalmas, Grenier,'^ 
c Serrurier , «veva  carico  di  vincere,  e questo 
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era  il  principale  sforzo,  Pastrengo*^,  e Bùssolen> 
* go,  Hi  pas5W»r  r\dlge,  e Hi  riuscire  minaccioso 
sul  Banco  di  Verona,  e degl’ imperiali,.  Ad  un 
punto  preso  tutte  le  tre  schiere  andavano  alla  fa- 
zione loro,  e già  la  battaglia  ardeva  con  molta 
uccisione  per  ambe  le  parti  da,Legnago  fin  oltre 
a Bussòlengo . Al  primo  romore  delle  armi  era 
corso  il  presidio  di  Legnago  governato  dal  co- 
lonnello Skal  ad  occupar  le  mura  j e la  strada  co- 
perta ; le  guardie  esteriori  già  si  urtavano  coi 
Francesi,  ai  quali  davano  favore  i fossi,  le  siepi., 
e gli  alberi,  cbe  ingombravano  il  terreno*.'  Si 
combatteva  con  grandissimo  valore  dai  Francesi, 
e dai  Tedeschi  sotto  le  mura  di  Legnago,  presso 
Angbiari,  ed  a San  Pietro  per  alla  strada  di 
Mantova , Combatterono  i repubblicani  felice- 
mente a vSah. Pietro,  infelicemente  ad  Angbiari, 
con  fortuna  pari  a Legnago;  ma  la  fortezza  del 
luogo  sosteneva  gli  avversar).  Kray,  che  si  era 
alloggiato  con  una  grossa  banda  a Bevilacqua,  co- 
me prima  ebbe  udito  il  pericolo,  spediva  il  Te- 
nente maresciallo Froelich  per  soccorrerlo.  Urta- 
rono queste  genti  fresche  i Francesi  in  parecchi 
luoghi,  ma  principalmente  a San  Pietro,  dove  e- 
rano  più  forti,  e già  vittoriosi,  e superata  final- 
mente h forte,  cd  ostinata  resistenza  loro,  gli 
costrinsero  a piegare,  ed  a ritirarsi  oltre  Anghia- 
ri,  e Cerea  verso  il  Tartaro.  Vinto  Montrichard 
a Legnago  con  perdita  di ‘circa  due  mila  soldati, 
gli  Alemanni  si  mettevano  in  punto  di  persegui- 
tarlo. iMa  sopraggiungevano  a Rray  le  novelle, 
che  Victor,  e Hatry,  battute  aspramente  le  terre 
di  Santa  Lncia,  e di  San  Massimo,  si  erario  im- 
padroniti della  prima,,  e si  sforzavano  di  occupa- 
re fermamente  la  seconda,  dalla  quale,  entrati  a 
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viva  forza  già  sette  volte,  altrettante  erario  siati 
risospintì^  Restarono  feriti  in  i|uesta  ostinata  mi- 
schia i due  generali  austriaci  Liptay,  eMinkwitz. 
Soprantendeva  alia  difesa  di-questi  luoghi,  e di 
Verona  stessa  il  Tenente  maresciallo  Keim,  brio- 
no,  e valoroso'  soldato.  Così  in  questa  parte  stava 
la  battaglia  in  pendente  per  l’acquisto  di  Santa 
Lucia -dall’ uh  - de’ lati,  Te  per  la  conservazione  di 
San  Massimo  dall’altro . Tuttavia  vi  si  continuava 
a combattere;  un  terrore  profondo  occupava  Ve- 
rona, non  sapendo  i Veronesi  qual  bne  fosse  per 
avere  quel  lungo,  ed  aspro  combattimento,  e 
.molto  temendo  dei  Francesi  per  le  ingiurie  anti- 
che, e nuove.  A questo  stato  dubbioso  sotto  le 
mura  di  Verona  s’aggiunse  la  rotta  toccata  dalle 
genti  aleiriannè  sull’ala  lóro  destra  governata  dai 
.generali  Gottesheim,  ed  Esnilz;  il  che  fece  fare 
nuovi’ pensieri  a K.ray,  distogliendolo  del  tutto 
dal  seguitare  i repubblicani  oltre  l’Adige  verso 
' Mantova  . Era,  come  abbiarii  detto , il  sito  di  Pa- 
strengo  , e Bnssolengo  mnnitissimo  per ‘molte 
fortificazioni,  che  consistevano  in  ventiduri  ri- 
dotti, in  frecce,  trincee  di  campagna,  e teste'  di 
pontj.  Urtarono  i Francesi  condotti  da  Delmas, 
e da  Grenier  con  tanto  impeto  tutte  queste  ope- 
re, che  sebbene  gli  Austriaci  vi  -si  difendessero 
virilmente,  le  .sforzarono.  II  càso  fu  tanto  subito, 
che  questi  ultimi  non- poterono' rompere  i ponti 
di  Pastrengo,  e di  Polo  per  moda  che  i repub* 
-blicarii  acquistarono  facoltà  di  passar  l’Adige,  e 
dì  correre  per'  la  sinistra  sua  sponda  contro  Ve- 
rona, e quella  parte  degl’  imperiali , che  aveva  le 
.stanze  sulla  strada  verso  Vicenza.  Al  tempo  stes- 
so, in  cui  Delmas,  e Grenier  vincevano  a Busse- 
lengo,  e Sefrurier  più  oltre , e più  su  distenden- 
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dost  aslaiica,  aveva  cacciato  i Tedeschi  dai^on» 
ti  di  Laslz»,  in  ciò  ajutato  efficacemente  da!  ca- 
pitanò di  fregala  Sibilla,  e dal  iuogotenente.  I^ns 
colle  navi  sottili , con  le  quali  .castodivano  il  lago 
di  Garda.  Perdettero  gli  Austriaci  in  questi  fatti 
cinqneòiila  soldati  tra  morti,,  e feriti,  con  mille 
prigionieri,  e sette  cannoni  . Mjentre  si  couibatte- 
va  salP  Adige^  i Francesi  assaltavano  Wufcasso- 
vich  sulle  frontiere  del  Tirolo  s<^ra  il  lago  di 
Garda.  Già  si  erano  fatti  signori  di  Lodrone,  ed 
avevano  guadagnato  molto  spazio  oltre  i laghi  4i 
Iseo , e d’Idro.  Ma  infine  venaero  in  ogni  phrte 
respinti,,  jwrcliè  Wukassovich  era  nomo  di  valo- 
re, conosceva  i luoghi  , ed  i a quella  proporzióne 
più  forza  acqui  stava , che  più  negli  stati  ereditar] 
s’internava.  Non  posi  tosto  ebbeKray  inteso  la 
rotta  della  sua  ala  destra,  che  ^ lasciato  un  presi- 
diosufficiente ih  Legnago,  s’ incamminava  a^  pre- 
sti passi,  malgrado  della*  stanchezza  de  suoti  sul” 
dati,  a Verona,  per  preseiTvarla  dal  gravissimo 
pericolo,  chele  sQvrastava.'Vi  arrivava  il  v,eo- 
*ette,  e ventotto,  e T assicurava . Nè  contento  a 
questo  mandava  Froel^ch  più  oltre,  in  ayoto  del- 
Fala  sua’ destra,  che  pèrióoìa^a  a cagipne  del  pas- 
so acquistato  dai  Francesi  sull’ Adige--.  Ma  Scberer, 
forsé  intimorito  per  le  rotte  di. Legnago,  e dì 
Lodroqe,  «e  ne, ristette,  e non  fece  più  aleon 
movimento  d’importanza  per  osare  la  vittoria  di 
Bussolengo.  1 due  eserciti  stanchi  dal  lungo  com- 
battere, pieni  di  morti , e di  feriti,  convennero 
di. sospendere  le  offese  un  giorno  per  dar  sepol- 
tura ai  priihi , e cqra  ai  secondi . Continuavano,  i 
Francesi  in  possessione  della  sinistra  riva  d^l  A- 
dige,  ed  era  forza,  o che  i .Tedeschi  no  glj  o*’®- 
«iassero.,  o’  eh’  essi  cacciassfero  i Tedeschi  di  Vc- 
' I a»- 
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Tona  . Se  cadeva  Verona , era  vinta  la  guerra  pei 
primi,  e Suwarów  avrebbe  potuto  arrivare  senza 
fi^utto.  Se  i Francési  erano  cacciati  dalla  riva  si- 
nistra, era  vinta  la  guerra  per  gli  Austriaci . So- 
■vrastava  adunque  agli  uni  ed  agli  altri  la  necessi- 
tà del  combattere,  ma  pili  ai  repubblicani,  cbe  ai 
loro  avverar j , perchè  se  gl’ imperiali  reggevano 
contro  l’impeto  loro-  insino  al  giungere  dei  bus- 
si, ogni  probabilità  persuadeva',  cbe  raggiunta 
,di  una  forza  tanto  potente  renderebbe  preponde*’ 
Tanti  le  partite  in iavor  dei  confederali . 

Adunque  alle  dieci  della  mattina  dei  trenta 
marzo,  i Francesi  condotti  da  Serrurier,. passato 
sogli  acquistati  ponti  iHìume  in  grosso  numero, 
assaltarono  Esnitz , e Gottesheim , ai  quali  già  si 
era  congiunto  con  genti  fresche  Frpelicb.  Un’al- 
tra parte  di  repubblicani  condotta  da  Victor  s’in- 
noltrava  verso  i luoghi'  supeiiiori  della  valle,  ed 
in  Montebaldo  verso  la  Chiusa,  e Rivoli  coll’ in- 
tento di  occupare  i monti,  ai  quali  si  appoggia- 
vano i Tedeschi,  e di  guadagnare  la  strada  di  Vi- 
cenza. Avevano  i Francesi  del  Serrurier , assal- 
tando con  un  impeto  grandissimo  guadagnato 
molto  campo,  e già  insistevano  sopra  Parona , 
luogo  distante  ad  un  miglio,  e. mezzo  da  Verona, 
fn  questo  peticploso  momento-,  Kray  mandava 
fuori  ottomila  soldati,  e partitigli  in  tre  colon- 
ne, gli  sospingeva  ad  urtarei  Francesi.  La  prima 
gK  assa{Hva  dalla  parte  di  Parona,  la  seconda  per 
la  strada  del  Tirolo  verso  Rivoli , la  terza  lungo 
le  montagne  di  Mantico.  Ne  sorse  nn  combatti- 
mento moltp  fero,  in  fin  del  quale  prevalserq  gli 
Austriaci,  ed  i Francési  pensarono  al  ritirarsi, 
non  senza  qualche ^dissolnzione  nelle  ordinanze. 
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In  questo  fatto  per  frenare  T Impeto  dervlncItO'» 
re,  e. dar  campo  ai  vinti  di  ritirarsi,  prestò  ope- 
ra egregia  la  cavalleria  piemontese.  Restavti,  che 
si  potesse  ripassare  » salvamento  il  (ìtime;  una 
parte  passò;  ma  Rray , avendo  occupato  i ponti 
con  la  cavallerìa , e rottogli  per  mezzo  dei  grana- 
tieri di  Korher  , Piqnelraont,  e Weher,  tagliò  fa' 
strada  ai  superstiti,  òhe,  deposte  le  anni,  veUne- 
ro  in  suo  potere.  Quasi  tutta  la  parte,  che  era  sa-  .. 
lita  ai  monti  , fu  in  questa  guisa  superata,  e pre- 
sa . Noverarono  i Francesi  'mille  soldati  tra  mor- 
ti, e feriti:  dodici  centjnaja  venuti  sani  in  poter 
delle  genti  imperiali  ornarono  il  trionfo  di  Rray. 
Non  conquistarono  i Tedeschi  alcuna  artiglierìa, 
perchè  un  sólo  pezzo  aveva  con  se  condotto  Ser- 
rurier.  Perdettero  gli  a ustriaci ' poca  gente,  sì 
per  le  buone  mosse  ordinate  dal  generale  loro , e 
sì  per  l’ardore  inestimabile,  col  quale  andarono 
all'assalto,  e che  sopruifece  in  bfeve  tempo il  ne-, 
micò . . * 

Dalle  raccontate  fazioni  si  vede  , che  Scherer 
aveva  con  arte  lodevole  ordinato  la  battaglia  di 
Verona,  ma  che  fece  erróre  nel  nón  seguitare 
subitamente  l’aura  favorevole  della  fortuna  sul- 
l'ala'sinistra,  che  era  nèf  primo  fatto  rimasta 
vittoriosa;  poiché  se  il  giorno  medesimo  della  bat^ 
tàglia,  cioè  il  ventiseì,  od  almeno  il  ventisette  a- 
vesse  fatto  passar  il  6ume  atutta  L’ala  medesima,  ' 
e r avesse  spinta  gagliardamente  cóntro  il  fìanco 
di  Verona,  se  ogni  probabilità  non  inganna,  a- 
Trebbe  rotto  Reim,  che  solo  si  sarebbe  trovato  a 
combattere , ed  acquistato  la  città,  innanzi  che.' 
Kray  arrivasse  in  ajuto  con  le  genti  vincitrici  di 
Legnalo  . Ognuno  vede  , ^uaU ’^effeiti  avrebbe 
partorito  la  presa  di  una  città  così  nobile,  e dì 
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aito  tanto  importante  con  la  sconfitta  di  dne  all 
dcf;!’ imperiali.  Non  errò  dunque  Scherer  per  di» 
fello  di  arte,  ma  ben s)  per  mancanza  d’addire, 
tanto  più  da.  condannarsi , quanto  più  qoello  fa 
il  solo  adito,  che  la  fortuna  in  tuttii  questa  guer- 
ra gli  abbia  aperto  alla  vittòria.  Narrasi,  che  Mo- 
reau  lo  confortasse  al  raccontato  partito;  ma  che 
non  vi  si  voj le  risolvere. 

Risultava  dalle  due  battaglie  di  Verona,  che 
gli  Austriaci  passavano  T Adige  a portar  guerra 
sulla  sua  destra  sponda.  Dal  canto  suo  Scherer  si 
era  accampato  dietro  il  Tartaro  tra  Villafranca,  e 
l’ isola  della  Scala';  attendendo  a fortificarsi,  ed  a 
riordinare  ì suoi:  aveva  fermato  il  suo  campo 
principale  a Magnano.  Ma  le  sue  condizioni' dive* 
nivano  ogni  ora  peggiori , perchè  il  nemico  incò* 
minciava  a romoreggiargli  sui  fianchi,  ed  alle 
spalle  con  truppe  armate  òlla  leggiera.  Wuk.a.<i- 
sowich,  sceso  dal  Tirolo  tra  il  lago  di  Garda,  e 
l’ Iseo,  minacciava  Brescia,  oltreché  il  colonnello 
San  Giuliano  mandato  da  , 'Wnknssowich  aveva 
spazzato  tatto  il  canapo  tra  la  destra  dell’  Adige, 
edi  il  lago  di  Garda  per  modo  che  il  navilio,  che 
i Francesi  avevano  sul  lago,  era  stato  costretto  a 
cercar  ricovero  sotto  le  mora  di  Peschiera.  Da 
un'altra  parte  K.lenao,  partitosi  dall’ala  sinistra 
austriaca  con  soldati  corridori,  era  comparso  sul 
Po;  aveva  messo  a romòre  le  due  sponde,  preci- 
pitato in  fpndo  le  navi  francesi,  e éostrettqi  re- 
pubblicani a rifuggirsi  o in  Ferrara,. o in  Osti- 
glia  .'  Si  "trovava  adunque  il  generaljasimo  di 
Francia  in  grave  pericolo , ed  aveva  tanto  più 
fòrte  cagione  di  temere,  quanto  il  suo  esercito 
scemato  per  le  perdite  fatte  nelle  giornate  preco 
denti,  era  divenuto  d,i  oomero  inferiore  a quello 
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d’ Austria.  Oltre  a tatto  questo  non  Isfuggiva  a 
Scherer,  che  Suwarow,  ritardato  solamente  dal- 
le ploggie^  insolite,  che  avevano  fatto  gonfiare  ol- 
tre modo  i fiumi,  ed  1 torcenti,  si  accostava:  il 
elle  avrebbe  del  tutto  fatto  prevalere  il  nemico , 
se  prima  del  farri  vare  del  Russo  non  ristorava  la 
fortuna  cadente.  Ricordavasi  delle  antiche  vitto- 
rie. considerava  esser  quelli  quei  medesimi  Fimo. 
cesi , vincitori  di  tante  guerre,  avvertiva,  quelle 
terre  medesime,  sulle  quali  insisteva,  essere  sta- 
te poco  tempo  innanzi  testimonio  di  tante,  e sì 
gloriose  foro  fazioni.  Mosso,  da  tutto  questo  , nè 
mancando  anche  d’  animò  per  se  medesimo,  «si 
risolveva  a cimentarsi  di  nuovo  col  nemico,  spe- 
rando, che  Magnano  avrebbe  restituito' le  cose 
perdute  a Verona.  Dall’altro  lato  il  generale  au- 
striaco, non  fuggendo  il  tentare  la  fortuna  da  se 
solo,  agognava  ancor  esso  la  battaglia,  perchè  non 
voleva  dar  tempo  al  nemico  di' riordinarsi,  e ria- 
versi dall’ impressioni  delle  rotte  precedenti,  nè 
lasciar  raffreddare  l’impeto  de’  suoi,  tanto  pii\ 
imbaldanziti  dalle  vittorie  recenti,  quanto  più  le 
avevan(»  acquistate,  mentre  era' ancor  fresca 'la 
memoria  di  tante  loVo  sconfitte  w Forse  ancora 
Kraynel  più  interno  del  suo  animo  desiderava 
una  nuova  battaglia  per  operare  , che  per  suo 
mezzo  la  guerra  fosse  del  tutto  vinta  innanzi  che 
arrivassero  il  generalissimo  Melas,  ed  il  forte 
maresciallo  di  Paolo.  Se  tale,  fu  il  suo  pensiero, 
come  è da  credersi , e’bisognerù  confessare,  che 
egli  avesse  una  gran  fede  in  se  medesimo,  e nis- 
sun  dubbio  della  vittoria;  ’perchè  se  perdeva  coi 
possenti  ajuti  tanto  vicini,  avrebbe  meritamente 
incorso  molta  riprensione  per  aversi  commesso 
colle  sole  armi  austriache  alla  fortuna.  Ivano  al- 
l’affronto i due  nemici  divisi  in  tre  schiere,  il 
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ili  cincone  Aprile.  Lh  destra  dei  repubblicani  gui- 
dati dà  Victor,  e Grenier  marciava  all’ assalto  di 
San  Giacomo  j la  mezzana  governata  da  Montri- 
ebard,  e Hatry,  sotto' guida  suprema  di  Morrao, 
doveva  sloggiare  rinintico  da' suoi  posti  tra  Villa» 
franca,  e Verona.  La  sinistra  sotto  la  condotta  di 
Serrnrier  aveva  il  mandato  d’impadronirsi  di 
Villafranca,  e di  andarsi  j approssimando  all'Adi- 
ge. Delmas,  soldato  animoso,  e molto  arriscliiato 
accennava  con  un  po’di  antignardo  a Dossobono 
per  fare. spalla  alla  mezzana.  Il  generale, austria- 
co pol^flÌb4À. superare  ij  campo  di  Magnano,  e di 
c«cciai«  f Francesi  oltre  il  Tartaro,  ed  il  Mincio, 
aveva  ordinato  i suoi  pe;*  modo  che  il  generale 
Zopf  guidasse  la  destra,  K-eim  . la  mezzana,  ed  il 
g.enerale  Mercantin  la  sinistra:  un  antignardo 
condótto  da<  ’Hobenzollern  assicurava  Zopf,  ed 
un  grosw  retroguardo  di  tredici  battaglioni  sol- 
to  guida  d.i  Lnsignano,  non  obbligandosi  a luogo 
alcuno,  era  prèsto  per  accorrere  ai  casi  improv- 
visi, e soccorrere  quella  parte,  che  inclinasse. 
Al  tempo  stesso  TLray  aveva  comandato  al  presi- 
dio di  Legnago,  ebe  uscisse  a percuotere  nel  fian- 
co destro  del  nemico,  ed  a Rlenao , che  turbasse 
vieniaggìormente  le  rive  del  Po.  Sorgeva  uuafie- 
rissiroa  battaglia;  benché  i Frapeesi  fossero  infe- 
riori di  numero,  guadagnavapò  nondimeno,  va- 
forosissintamente  combattendo,  del  campo  , e fa* 
cevano piegar  l'inimico.  $i  vedeva, in  tutto  que- 
sto ed^  il  valore  solito  dei  soldati  repubblicani,  e 
la  perizia  dei  loro  capitani.  Serruriér,  risospio- 
to  prima  felicemente  da  Viliafranca,  fatto  un 
nuovo  sfòrzo  , e riordinati  ì suoi , se,  ne  impadro- 
niva. Delmas  si  spingeva  ancor  esso  avanti;  Mo- 
r»au  il  seguitavai con  ugual  prudenza,  evalore. 
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Victor,  e Grenler  sforzavano  San  Giacomo;  e vi 
si  alloggiavano. 

Volle  Kray  rompere  Moreau  con  aver  fatto 
girar  un  grosso  corpo  a line  di  attaccar  il  Fran- 
cese alle  spalle,  ed  al  tempo  medesimo  urtava 
impetuosamente  Delmas.  Questa  mossa  ottima- 
mente pensata  poteva  trarre,  a duro  partito  Mo- 
reaa , s’ei  non  fosse  stato  quelTesperto  capitano 
ch’egli  era;  IVla  risolutosi  incontanente  su  quan* 
to  gli  restava  a fare  in  si  pericoloso  accidente, 
in  vece  di  camminare  dirittamente,  si  voltava  . 
con  grandissima  audacia  a destra,  ed  assaltava 
sul  destro  fianco  coloro,  che  disegnavano  di  as- 
saltarlo alle  spalle.  Per  questa  tanto  bene  ordi- 
nata mossa  gli  Austriaci  furono  rotti,  e fugati 
verso  Verona,  a cui  si  accostavano  Delmas,  e 
Morèau'con  le  altre  due  schiere  compagvie:  già  il 
terrore  assaliva  la  città.  Pareva  in  questo  punto 
disperata  la  battaglia  pei  Tedeschi;  ma  Rray  or- 
dinava a nove  battaglioni  del  retroguardo,  che  si 
spingessero  avanti,  condotti  dal  generale  Latter- 
raan,  ed  urtassero  il 'nemico,  tre  da  fronte  a si- 
nistra, cinque  di  fianco.  Fu  questo  urto  dato  con 
tanto  ordine,  ed  ìmpeto,  che  i Francesi,  svelta 
per  forza  la  vittoria  dalle  loro  mani,  se  ne 'anda- 
rono rotti  in  fuga.  Cosi  chi  aveva  vinto  con  som*  ' 
mo  valore,  era  stato  vinto  con  pari' valore.  A 
questo  decisivo  passo  ordinarono  Scherer,  e Mo- 
reau un  po’  di  retroguardo,  che  loro  restava  , 
quest’era  l’ ultima  posta,  e mandatolo  contro  il 
nemico  insultante,  non  solamente  ristoravano  la 
fortuna  della  battaglia,  ma  ancora  rompevano  del 
tutto  la  mezzana  schiera  degl’  imperiali , e fuga- 
vano Reim  fin  quasi  sotto  alle  mura  di  Verona.. 
Restava  un  ultimo  rimedio  a Rray«  quest’ erano 
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I restanti  Battaglioni  del  retrogaardo.  Se  .essi 
fallivano,  la  fortuna  austriaca  era  vinta,  ed  i 
trionfi  dei  Francesi  rincominciavano  su  quelle 
terre. già  tanto  famose,  per  le  segnalate  faticlie  lo- 
ro . Serraronsi  i freschi  battaglioni  alémanni,  a- 
doperandosi  virilmente  Lusignano,  sui  Francesi 
con  un  .incredibile  furore-  Non  piegarono  i re- 
pqbblicani , ma  s* arrestarono:  nasceva  no  urtare, 
un  riurtare  tale  cbe pareva,  che  più  che  uomini 
tra  di  loro  combattessero.  Stette  lungo  spazia 
dubbia  la  vittoria,  e già,  cbecBè  la  fortuna  appa- 
recchiasse ad  una  delle  parti,  èra  per  ambedue 
salvo  r onore.  Finalmente  la  tenacità  tedesca 
prevaleva  air  impeto  francese;  i repubblicani  fu- 
rono piuttosto  cbe  cacciati  ^ svelti  dal  campo  di 
battaglia . B.ptto  l’argine , precipitarousi  ‘ impe- 
tuosamente.cóntro  j viriti  ì vincitori,  é oe  fecero 
unà  strage. grandissima . La  schiera  di  Serrurier, 
che  era  conservata  ratiera,  e tuttavia  teneva 
Vi  ilafranca,  fu  costrétta,  a mostrar  le  spalle  al 
nemico,  non  senza  scompiglio  nelle  ordinanze, 
pel  ca.so  improvviso,-  lasciando  il  fardaggio,  le 
artiglierìe,  ed  i feriti  in  poter  del  vincitore. .Non 
fu  fatto  fine-ai  perseguitare,  non  quando  so- 
praggiunse la  notte.  Perdettero  i'  repubblicani 
più  di  quattromila  soldati  tra  morti , e feriti,  con 
tremila  prigionieri:  rimasero  in  preda  al  vincito- 
re diciassette  pezzi  d’artiglierìa,  con  salmcrìe, 
munizioni , e 'bagaglie  in  quantità.  Noveraronsi 
fra  i feriti  Beuumoiit,  Dalesme,  Pigeon,  è Dei- 
mas.  Nè  fu  la  vittoria  senza  sangue  per  gl’impe- 
riali, perchè  desiderarono  circa  tremila  soldati 
tra  uccisi,  e feriii,.  Quasi  un  ugual  numero erana 
venuti  come  prigionieri,  in  mano  dei  Francesi, 
ma  la. più  parte  furono  riscattati  durante  la  rot- 
^a.  Mcrcantin,  capitàno  in  molta  Stima  presso  gli 
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Austriaci  SI  pel  suo  vailore,  come  per  la  dolcezza, 
della  sua  natura,  fu  tra  gli  uccisi.  Morirono  altri 
uf&ziali  di  grado,  e di  nome,  fra  i quali  il  maggio- 
re Vogg'rasi,  che  àvendo  combattuto  valorosaqien- 
te  nel  precedenté  fatto  di  Legnago,  si  era  meritato 
la  Croce  di  Maria  Teresa  .«Durò  la  battagli»  dalle 
ore  sei  della  mattina  sino  alle  sei-delia  sera.  Il  va- 
lore vi  fu  uguale  da  ambe  le'  parti;  la  vittoria  uti- 
lissima alle  armi  imperiali.  Spianò  Kray  col  suo 
valore  là  strada  alle  vittorie  di  Melas , e di  Su- , 
warow»  • ’ - 

Scherer,  scemato  il  numero  de’ suol,  e scema- 
to altresì  l’animo  loro  perule  sconGtte,  e dopo  di 
aver  fatto  alcune  dimostrazioni,  come  se.volesse 
fermarsi  sul  Mincio,  si  deliberava  a ritirarsi  sul- 
la sponda  destra  dell’ Adda,  per  ivi  fare  opera, 
se  ancora  possi bil  fosse,  di  arrestar  l’ inimica, 

■ e difendere  Li  capitale  dellà  Cisalpina.  À questa 
deliberazione  piuttosto  inevitabile,  che  volonta- 
ria davano  motivo  la  grande  sXtperiorità  del- ne- 
mico,'accresciuto  dalle  forze  rosse  per  guisa  che 
sommava  a se^antamila  combattenti , non  nove- 
rati quei  dì  Wùkassowich,  e di  Klenau,.cbe  ro- 
moreggiavano  sui  corni. estremi,  mentre  il  suo, 
tolti  i presidj,  eh’ era  obbligato  a lasciare  rio 
Mantova,  ed  in  Peschiera,  ed  in  altre  fortezze 
dr  minor'importanzQ,  non  passava  i ventimila.  La 
medesima  deliberazióne  rendevano,  necessaria  i 
progressi  fatti , e che  tuttavia  facevano  Wukas- 
sowicb,  e Klenan,  il  primo  versa  i munti  sulla  si- 
nistra dei  repubblicaoj , il  secob do  sulle  rivp  del 
Po,  dove  .metteva  ogni  eosa  a remore.  Si  levava- 
no i popoli  a calca  al' suono  delle- vittorie  tede- 
, scile,  e dell’arrivo  dei  Rus-si,  gente  strana  e ripu- 
tata d’invincibile  valore,  non  considerando,  se  il 
T.Ill.  ‘ ai 
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dominio  anstriaco,  e russo  avesse  a mostrare  mag* 
giore  benigniUi,  che  quello,  cHe  tolevaiio  levarsi 
dal  còllo.  Ma  il  presente  sempre  noja  i popoli, 
mentre^  il  futuro  gli  alletta  i perchè  giudicano 
del  primo  col  senso,  del  secondo  coll’ immagina- 
zione.' • • - . ' 

Bene  è da  condannarsi,  che  i comandanti  rus- 
si, ed  austriaci  queste  mosse  popolari  in  paesi  e- 
stranei  a loro  con  parole,  con  iscritti,  e con  fatti 
«uscitasseró , e fomentassero . Perciocché  nelle 
sollevazioni  dei  popoli',  e nelle  guerre  civili  ogni 
più  peggior  male  si  contiene,  ed  ^i, forestieri,  che 
non  possono  vincere  con  le  soie  armi, T umanità 
prèscrive,  che  se  i^e  astengano,  e che  lascino  ripOr 
sare  altrui.  Le  guerre  bisogna  lasciarle  fare  a chi 
ha  il  carico  di  farle,  non  a chi  ha  il  carico  di  pa- 
garle. Oltre  a CÌÒ4  siccome  gli  eventi  delle  guerre 
sono  sempre  dubhj,  pocò  umana  cosa  è il  solleva- 
re i popoli  contro  coloro,  che  possono  tornare  a 
vendicarsi'.  Queste  sommosse  molto  àjutavano  gli 
imperiali , perchè  intimorivano  gli  avversar] , 
tagliavano  le  strade,  e davano  spiatori  utilissimi 
ai'  nuovi  conquistatori . Esse  erano  più  q pieno 
forti  secondo  te  varie  inclinazioni  dei  luoghi,  ma 
molto  romorose  nel  Polesine,  e hel  Ferrarese., 
Grandi  tempeste  ancora  si  levavano  contro  i Fran- 
cesi nel  Bresciano , e nel.  Bergamasco  : Wnkasso- 
wieh  vi  trovava  molto  seguito. 

Arrivati  » Francesi  sulle  sponde  dell’Adda,  Gu- 
me  assai  più  grosso,  e di  rive  più 'dirupate  , che  il 
IWIncio,  e rOglio  non  sono,  nel  seguente  modo  vi 
sì  alloggiavano.  Serruriercon  la  sinistra Qustodhra 
le  parti  superiori  del  6ume,  stanziando  a Lecco  sul 
lago,  dove  aveva  una  testa  di  ponte  fortiGcata,  a. 
liiibezzago,  ed  a Trezzo;  In.qnest’ultima  terra 
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si  congiungeva  con  la  battiiglia ,,  o mezzana  scine* 
ra  , alla  quale  erano  preposti  Victor,  e Grenier,ve 
che,  sprolungundosi  a destra, -si  distendeva  sino  a 
Cassano.  Possedeva  sulla  sinistra  del  Biime  una 
testa  di  ponte  con  trincee  munite  d’artiglierie, 
' ed' oltracciò  le  artiglierìe  del  castello  doininavar 
no  questa  parte.  Un  grosso  di  cavalleria,  perchè 
essendo  Cassano  posto  sulla  strada  maestra  per  a 
Milano , i repubblicani  presumevano , che  i con- 
federati avrebbero  fatto  impeto  contro  di  questa 
terra,  stava  pronto,  alloggiato  essendo  dietro  a 
Cassano,  ad  accorrere,  ove  d’uopo  ne  fosse.  La 
destra  sotto  la  condotta  di  Debnas  , si  sprolunga- 
va lungo  r Adda;  con  assicurare  Lodi,  e. Pizzi- 
gheltone.  Quest’era  l’ alloggiamento  preso  dai 
Fra  ncesi  sulle  rive  dell’ Adda , in  cui  giudicarono 
poter  arrestare  il  corso  alla  fortuna  del  vincitore, 
intanto  una  grande  mutazione  si  era  fatta  nel 
governo  supremo  dell’ esercito,  l soldati  repubr 
blicani  stimandosi,  invincibili,  perchè  non  soliti 
ad  esser' vinti,  avevano  concettò  un  ‘grandissimo 
sdegno  contro  Scherer,  di  tutte  le  loro  disgrazie 
accagionandolo.  1 meno  coraggiosi  si  erano  an- 
che perduti  d’animo,  e questo  sbigottimento  di 
mano  in  mano  si  propagava:  l’ immagine  di  Fran- 
cia già  s’appresentava  alla  mente  dei  più  , e quel- 
le terre  italiane  diventavano  loro  odiose.  Le  S117 
bite.ed  estreme  nmlazioni  dei  Francesi  davano 
a temere  ai  capi  per  modo  che  dubitavano  di 
aver  presto  a contrastare  non  solamente  col  ne- 
mico , ma'  ancora  con  la  cattiva  disposizione 
dei  proprj  soldati  . Già  si  mormorava  contro 
Scherer,  ed  il  meno,  che  dicessero  di  lui,  era, 
che  non  sapeva  la  guerra.  Certo,  essendo  tan- 
to declinato  del  suo  credito,  ei  non  poteva  più 
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oltre  governar  don  fruito , e ia  confidenia  , ed  ìt 
coraggio  'dei  soldati  per  nissun  altro  modo  pote- 
vano riaccendersi,  che  con  quello  di  mutar  il  ca- 
po, e di  surrogargli  un  generale  amato  da  loro^e 
fcTmoso  per.vittorie . Videsi  Coherer  queste  cose, 
e conforihandòsi  al  tempo,  rióunziò,  al  grado, 
con  rimetterlo  in  mano  di  Moreau,  e con  prega- 
re il  Direttorio,  che  commettesse  in  luogo  di  lui 
la  guerra  al  capitano  famoso  per  le  renane  cose. 
Piacque  lo  scambio:  Scherer,  confidate  te  sorti 
francesi  al  suo  successore,  se  ne  partiva  alia  vol- 
ta di  Francia.  1 repubblicani  iortolleran ti >di  di» 
sgrazie  l’accusarono  in  varie  guise;  ma  se  la  di- 
sciplina^non  era- buona,  ciò  dai  cattivi  ^sernp) 
precèdenti  si  doveva  riconoscere  . Quanto  alla 
perizia  nell’arte  della  guerri> , óon  si  vede  di 
quale  altro  fatto  si , possa  hi^Wa re,  se  non  di 
non  aver 'corsoi  gagliardamentc^e  senza  posa  con- 
tro Verona  nella  giornata  del  ventisei,  quando, 
rptfa  l’ala  destra  austriaca , si  era  fatto  signore 
del  passo  del  fiume.  Del  rimanente  il  disegno 
principale  di  questo  stesso  fatto  dei , ventisei , e 
cosi  quello  dell’asprissima  battaglia  di  Magnano, 
non  sonò, -se  non  da  lodarsi;  nè  la  sua^ritirata 
dall’ Adige  all’ Adda  in  circostanze  tanto  sinistre 
mostra  un  capitano  di  poco  valore:  ma  l’aver 
fatto  guerra  infelice  in.  Italia  in  memoria  tanto 
fresca  di  Buonaparte  nocque  alla  sua  fama,  ed 
accrebbe  l’ impazienza. dei  repubblicani . Da  un 
altro  lato  non  si  debbe  defraudare  della  debita 
lode  Moreau  per  aver  consentito  al  recàrsHn  ma- 
no il  governo  di  genti  vinte,  e quando  già  poca, 
o ninna  speranza  restava  di  vincere.  Sapeva  egli , 
che  il  difendere  lungo  tempo  le  rive  dell’ Adda 
contro  un  nemicò  tanto  potente,  non  era  pos- 
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sibne  :ma  andò  considerando  che  il  cedere  se n* 
za  un  nuovo  sperimento  la  capitale  della  Cisalpi* 
na , che  aveva  i suoi  soldati  congiunti  co’  suoi , e 
che  era  alleata  della  Francia,  gli  sarebbe  stato 
di  poco  onore,  ed  oltre  a ciò  voleva,  xon  ottene» 
re  qualche  indugio  , dar  tempo  al  munire  di 
provvisioni  le  fortezze  del  Piemonte;  In  questo 
mézzo  arrivavano  alcuni  ajuti  venuti  di  Francia, 
dal  Piemonte , e dalla  Cisalpina.  Per  tutto  que- 
sto deliberossi  di  voltar  il  viso  al  nemico,  e di 

! trovare,  se  la  fortuna  fosse  piò  favorevole  alla 
le  pubblica  ini  le  sponde  dell’Addaj  che  su  quelle 
dell’  Àdi^ . 

' Arrivava  Suwarow  a fronte  del  nemico,  e sen- 
za soprastare , si  rfsolveva  a combatterlo . Suo 
pensiero  era  stoto,  dap^ichè  aveva  il  freno  dei 
collegati,  d’insisl^re  sulla  destra  versoi  monti, 
piuttosto  che  seguitare  il  corso  dèi  Po,  perchè 
desiderava  di  disgiungere  i Friiitcesi^  che  com- 
battevano in  Italia  da  quelli , che  guerreggiavano 
nella  Svizzera.  Per  la  qual  cosa  andava  raden- 
do le  falde  dell’ Alpi,  ed  amò  meglio  tentare  il 
passo  del  fiume  più  verso  il  lago,  che  verso  il  Pq. 
Divideva,  come  i Francesi,  i suoi  in  tre  parti: 
commetteva  la  prima,  ché  marciava  a destra  al 
generale Rosemberg,  che  aveva  con.se  Wukas- 
sowich,  guidatore  dell’ antiguardo.  Questa  parte 
aveva  il  carico  di  aprirsi  il  varco  in  qualche  |uo- 
go  vicino  al  lago.  La  seconda,  cioè  la  mezzana 
guidata  da  Zopf , e Olt , doveva  far  opera  di  pas- 
sare i%  cospetto' di  Vaprio;  e d’impadronirsi  di 
questa  terra.  Finalmente  la  terza,  che  cammina- 
va a sinistra  , commessa  al  valore  del 'gencralis* 
stmo  austriaco  Melas,  andava  a porsi  a campo  a 
Triviglio  contro  1’  alloggiamento  principale  dei 

ai. 
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Francesi  a Cassano.  Francesi,  e Russi,  nuovi  h€- 
mici,  eccitavano  l’altention  del  mondo. 

Serrurier , dopo  di  aver  combattuto , e re- 
spinto con  sommo  valore  i Russi  condotti  dal 
principe  Ragrazione,  che  aveva  assaltato  la  te- 
stii  del  ponte  di  Lecco,  avevo  rititai\dosi  per  or- 
dine di  Moreau  verso  il  centro,  lasciato  alcune 
reliquie  di  un  ponte.tll  piatte  rirnpetto  a Brivio., 
per  crii  egli  si  era  trasferito,  oltre  il  fiume.  La 
notte  dei  ventisei  aprile  Wukassowich  di  queste 
' reliquie  prestamente  yalendòsi,  ed  avendo  riat- 
tato il  ponte,  varcava,  e s’insignoriva  di’ Brivio, 
dove  non  trovava  guardie  di  sorte  alcuna . Nè 
noi  possiamo  restar  capaci,  come  in  tanta  vici- 
nanza dèi  nemico,  ed  in  tanto  sospetto-di  una 
battaglia  ìmmit^nte , i Francesi  -non  abbiano 
guardato  questo  passo  importante  con  uu- ga- 
gliardo presidio.  Passato,  correva  .Wukassowich 
la  vicina  contrada,  e non  trovava  vestigia  di  ne- 
mico, se' non  se  ad  Agliate,  ed  a Carate.  Ciò  non 
ostante  molto  pericolava  la  sua  squadra,  se  lo 
altre  non  avessero  passato  nel'  medesimo  tetn- 
to.  Andava  Suwarow  accompagnato  da  Chasto- 
ler  generale  delU  Iraperator  Francesco  , capita- 
no audacissimo,  e di  molta  sperienza, sopravve- 
dendo i luoghi, per  trovar  modo  di  passare  all’in- 
contro di  Trèzzo.  Pareva  anche  agU 'ufficiali , che 
sOprautendevano  l’opera  delle  piatte , e del  pas- 
sare! fiumi, il  vurcàré  impossibile  la  rapidità, 
e profondità  delle  acque,  e per  la  natura'  rotta,  e 
scoscesa  delle  grotte.  Tuttavia  no,n  disperava  del- 
l’impresa Chasteler;  però  &tto  lavorar  sollecita- 
mente i suoi  soldati  nel  itrasportar  le  piatte,  e le 
tavole  necessarie,  tapto  s’ingegnò,  che  alle  cinque 
della  mattina  del  ventisette  mandava  a pigliar 
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luogo  sulla  destra  un  corpo  di  corridori,  che  vi 
si  appiattavano,  senza  che  i Francesi  se  ne  ac- 
corgessero, e poco  poscia  passava  egli  stesso  con 
tutte  le  genti  della  mezza  schiera  armate  alja 
leggiera.  Parve  cosa  strana 'a  Serrurier,  il  qua-- 
le,  adito  del  passo  conseguito  da  Wukassowich, 
marciava  per  combatterlo,  e si  trovava  a Vaprio. 
Ma  da  quell’uomo  valente,  ch’egli  era,  raccolti 
subitamente  i suoi,  anche  quelli,  che  erano  stati . 
fugati  da  Trezzo,  ingaggiava  la  battaglia  col  ne- 
mico , non  beo  ancor  sicuro  della  ‘ possessione 
della  destra  riva.  Piegava  al  durissimo  incontro 
l’ antiguardo  dei  confederati  , e sarebbe  stato  in- 
tieramente sconfitto,  se  non  arrivava  subitamen- 
te al  riscatto  con  tutta  la  sua  schiera  l’ austriaco 
Ott,  Si  rinfrescava  la  battaglia  più  aspra  di  pri- 
ma tra  brivio,  e Pozzo.  Mandava  Victor  alcuni 
reggimenti  dei  più  presti  in  ajuto  di  Serrurier,  il 
quale  valorosissimamente  instando,  già  era  in 
punto  di  acquistare  la  vittoria,  quando  giungeva- 
no in  soccorso  di  Ott  le  genti  di  Zopf,  e facevano 
inclinar  la  fortuna  in  favox  degli  alleati;  perchù  ’ 
dopo  un  sanguinoso  affronto  cacciarono  i France- 
si da  Pozzo,  e gli_  misero  in  fuga.  Un  colonnello 
austriaco  fu  morto  in  questo  combattimento,  il 
generale  francese  Baker  fatto  prigione.  Ingegnos-; 
si  Grenier  di  raccozzare  a Vaprio  le  genti  rotte,'? 
ma  indarno,  perchè  assaltato  dagli  Austriaci,  e 
Uussi  fu  rotto  ancor  esso,  ed  obbligalo  a ritirar-  . 
si  frettolosamente , Era  accorso  Moreau  in  questo 
pericoloso  punto,  ma  la  sua  presenza  non  val- 
se a ristorare  la  fortuna  della  battaglia  . Per 
questa  fazione  fu  Serrurier  respinto  all' insù  f 
ed  intieramente  separato  dall’ altre  parti  dell’e- 
sercito, ' . ' . 
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Mentre  riel  raccontato  modo  si  combatte  va  fra 
le  due  scUiere  superiori,  Melas  piìi  sotto  non  se 
n’erà  stato  ozioso.  Avevano  i Francesi  cori  forti 
trincee  munito  una  testa  di  ponte  sul  canale  Ri* 
torto,  pel  quale  avevano  r adito  libero  sulla  riva 
sinistra.  Melas  , che  sebbene  fosse  già  molto  in- 
nansi  con  gfì  anni,  era  nondimeno  nomo  di  gran 
cuore,  assaltava  col  fiore  de’suoi  granatieri  que^ 
sta  teàta  di  ponte;  ma  vf  trovaiva  un  duro  in- 
toppo , .perchè  con  estremo  valore  ostarono  i 
Francesi,  ed  anzi  parecchie  volte  il  ributtarono. . 
Infine  dopo  molto  sangue, e molte  «norti,  supe- 
rava tutti  gl’ impedimenti,  e si  rendeva  padro- 
ne del, passo  del  canale  Ritorto.  Restava  a ..supe- 
rarsi, opera  mollo  più  difficile,  la  testa  del  ponte 
sull’ Adda  inolto  fortificata.  Quivi  fuvvi  il  mede* 
simo  fqrorO  per,  l’ assalto , il  medesimo  valore 
per  la  inesistenza.  Ma  crescevanò'ad  ogni  momen- 
to i soldati  freschi  ai  confederati  per  modo  che 
spingendosi  avanti  sui  cadaveri  dei  loro  compa- 
gni, che  quasi  pareggiavano  il  parapetto,  con  le 
bajonette  in  canna  superarono  il  passo,  e fecero 
strage  del  nemico.  Moreau,  che  in  queste  orribi- 
le mischia  si  era  mescolato. coi  combattenti,  co- 
mandava a’  suoi,  che,  abbandonato,  e rotto  il 
ponte,  si  ritirassero.  Ciò  mandarono  ad  effetto, 
aspramente  seguitati  dal  nemico.  Bbbero  como- 
dità di  rompere,  non  tutto,'  ma  solamente  una 
parte  del  popte^  sulla  opposta  riva  attendevano 
a riordinarsi  . Ristorava  prèstamente  Melas  il 
ponte,  ed  una  nuova,  èd  ugualmente  aspra  bat- 
taglia ingaggiava  coi  repubblicani,  che  animati 
dalla  pi'esenza,  e dai  conforti  del' loro  generalis-* 
simó  virilmente  si  difendevano.  Ma  già  la  fortu- 
na più  poteva  che  il  valore  ; già  tutte  le  schiere 
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Eàperiori  erano  o separate,  o volte  in  fuga,  e 
già,  oltre  la  schiera  di  Melas  passata  a Gassano,^ 
una  novella  squadra,  che  aveva  varcato  *a 'San 
Gervasio,  urlava  i Francesi  per*tìanco:  già  Mo- 
reau  medesimo  era  in  pericolo  di  esser  preso  dai 
vincitori, rche  il  cingevano  d’bgnl  intorno. 

Altro'  consiglio  non  gli  restava  se  non  quello 
di  partirsi  prestamente  con  tutte  le  sue  genti, 
lasciando  intieramente  la  vittoria  in  poter  di  co- 
loro , che  r avevano  acquistata.  iVIa  questa  risolu- 
zione non  era  facile  a condursi  ad  effetto,  per- 
chè-gl'i  Austriaci  vincitori  da  ogni  parte  baldan- 
zosanjente  instavano . I^ure  jie)  disperato  valore 
dei*  suoi  soldati,  che  amavano  meglio  perdete  la 
vita,  che  il  loro  capitano,  Moreau  si  riscattava  da 
' quel  duro  passo,  e perduta  intieramente  la  halta- 
I glia,  e lasciato  Milano  sicura  preda  ai  confedera- 
I ti,  gli  parve  di  condurre  a presti  passi  1’  esercito 
l sulla  destra  sponda  del  Ticino  . Melas e i*uw'a- 
» row  si  ricongiunsero  a Gorgonzola.  Da  quanto  si 
l è fin  qui  raccontato  si  vede,  che  nissuna  speran- 
1 za  di  salute  restava  a Sorrurjcr.  Fu  assaltato  dai 
i due  corpi  riuniti  di  Rdsemberg,  e di  Wukas- 
‘ sawich  .si  difendeva  con  un  valore  degno  di  lui, 
I e dei  suoi  soldati  ; e sebbene  il  combattimento  fos- 
se tanto  disuguale  pel  numero,  tanto  fece,  che 
sì' condusse  intero  a Verderia,  e quivi  afforlifica- 
tosi  con  molta  prestezza,  ed  arte  attendeva  a di- 
fendersi . Ma  essendosi  finalmente  accorto  dal 
continuo  ingrossare  del  nemico, 'deirinfelice  suc- 
cesso della  battaglia  sulle  altre 'parti,  e tempe- 
stando da  tutte  le  bande  le  artiglierìe  nemiche 
sopra  uno  spazio  assai  ristretto,  chiese  i patti,  e 
gli  conseguì  molto  onorevoli.  GH  ufficiali  aves- 
sero la  facoltà  di  tornarsene  sotto  fede  in  Fran- 
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eia,  i soldati  fossèro  i primi  ad  avere  gli  scatnLj  'i 
Combatterono  in  questo  fatto  con  molta  fede^,  e 
Valore  i reggimenti  piemontesi  condotti  dal  gene* 
l'ale  Fresia.  Serrurier,  e Fresia  furono  trattati 
umanamente  dai  vincitori . Un  presidio  lasciato 
in  Lecco  sotto  il  colonnello  Soyez , imbarcatosi 
^nl  lago  , e giunto  con  prospèra  navigazione  a 
, ^Como,  arrivava  a salvamento  sulle  rive  del  Tici» 

QO;  difficile,  e coraggiosa  impresa.  Mancarono  in 
questa  battaglia  di  ^ssanò,  che  fn  una  delle  piìt 
aspre,  e sanguinose,  che  si  siano  vedute  , dei 
Francesi  meglio  di  due  mila  uccisi,' ed  attret-  | 
tanti  feriti  ; cinqno  mila  prigióni  vennero  in  po«* 
ter  del  vincitore;  tra  questi  Seirurier,  Baker,  e 
Fresia.  Furono  scemati  gl’imperiali  di  tre  mila 
soldati  o morti,  o feriti.  Molte  armi^  e bandiera 
conquistate  accrebbero  l’allegrezza  loro.  Piu  di 
cento  cannoni  venuti  in  poter  loro  attestarono 
massimamente  la  grandezza  della  vittoria.  Erra» 
rono^  come  è evidente,  i Francesi  in  questa  bat*  < 
taglia , prima  per  aver  troppo  disteso  le  ali  loro, 
poi  per  negligenza  nel  sopravvedere;  .il  che  diè 
comoditi  a Wukassowich,  ed  a Ghasteler  di  pas* 
sare  a Brivio.,  ed  a Trezzo;  del  resto  combattero- 
no col  solito  valore.  Debbonsi  lodare  i coufedera- 
ti  di  un  valor  pari,  di  molta  destrezza,  e di  mag- 
gior audacia  nell’ aver  passàto.  Tuttavia,  se  non 
era  Ghasteler,  che  prestamente  accorse  in  ajuto 
dei  passati  con-genti  fresche,  la  cosa  si  sarebbe 
ridotta  dal  canto  dei  confederati  in  gravissimo 
pericolo,  e probabilmente  la  loro  audacia  sareb- 
be stata  stimata  temerità. 

La  vittoria  di  Cassano,  che  compiva  quelle  di 
Verona,  e di  Magnano,  e faceva  tanto  crescere  il 
nome  imperiale  in  Italia,  recò  in  poter  degli  al- 
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leuti  latta  la  Lombardia,  ed  il  Piemonte.  In  tan» 
ta  disuguaglianza  di  forze  militari,  ajiitate  dalle 
inclinazioni  dei  popoli,  non  si  comprende  cornei 
Francesi  si  siano  risoluti  a lasciare  tanti  prrsidj 
nelle  fortezze  dei  paesi  abbandonati  ; era  eviden- 
te, cbe  sarebbero  stati  costretti  a capitolare,  at- 
teso massimamente  cbe  le  più  non  erano  difende- 
yoli  lungo  tempo.*  Mantova  sola  poteva,  e dove- 
va guardarsi.,  perchè  abile  a sostenersi,  e ad  a- 
spettare  i sussidj  di  Francia;  c quanto  portassero 
i destini  dà  Napoli  per  opera  di- Macdonald.  Se 
dopo  leTotte  di  Verona,  e di  Magnano,  sì  fosse- 
ro cbianiatl  i presiti]  a cougiungersi  colla  parte 
principale  , avrebbero  potuto  combattere  del  pa- 
ri, e tenere  in  pendente  la  fortuna., Ma  avendo 
voluto  combattere  spartitamente,  furono  anche 
spartitamente  debellati,  colpa o di  soverchia  con- 
fidenza,in  se  stessi,  o di  poca  avvertenza  dei  loro 
generali. 

Le  genti  russe  più  affaticate  delle  'austrìache  , 
pel  lungo  viaggio,  si  riposarono  dopo  la  battaglia. 
Fu  perciò  commessa  la  cura  a Melas  di  condurre 
quelle  dell’ Imperatore  Francesco  in  Milano  giù 
vinto  prima  che  occupato.  Importava  altresi,  che  . 
un  paese  austriaco  fosse  dagli  Austriaci  ritornato 
alla  consueta  obbedienza . Vivevasi  in  Milano 
con  grandissima  sospensione  di  animi,  perchèì 
reggitori  ridia  Repubblica  con  tutti  gli  addetti; 
cd  aderenti  loro  non  avevano. altra  speranza  in 
tanta  mutazione  di  fortuna  , che  quella  di  salvar- 
si esulando  in  Francia.  1 partigiani  del  governo 
antico  sollevavano  gli  auimi  a grandi  speranze,  e 
.si  promettevano  nella  depressione  altrui  1’  p-alta- 
zione  propria.  Ognuno  pensava  od  a tnggire  la 
tempesta,  che  sovrastava,  od  a farla  fruttifica- 
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re  in  suo  prò  ^ Gli  amatori  del  governo  imperiale 
buoni  compassionavano  i repubblicani  ^stimando* 
gli  piuttosto  fanatici  che  malvagi , i cattivi  gli  vo-^ 
levano  perseguitare,  i pessimi  denunziare,  i prò* 
fiigati  calunniare Questi  umori  covavano . tira 
un  gran. fatto,  che  la  sede  di  una  repubblica  ri- 
conosciuta da.lla  maggior  parte  dei  potentati  -di 
Europa,  e che  poc’anzi  pareva,  a tanti  gloriosi 
gesti od  alla  forza  dei  Francesi  appoggiandosi , 
che  fo'sseper  durare  molti  secoli,  ora  con  tanto 
precipizio  cadesse,  ed  al  nulla  .si  riducesse . Il 
pensare  da- Una  parte  agli  or/lioamenti  si  civili, 
che  militari  . che  vi  regnavano,  alle  pompe,  che 
vi  si  spiegavano,  ai  discorsi,  che  vi  si  faceano, 
agli 'Scritti,  che  vi  si  pubblicavano,  ai  trionh , 
che  yi  si  menavano.y  alle  impreso,  ed  alla  niiiita- 
re  glòria  di  ^uonaparte,  che  vi  risplendevana, 
dal.r  altra  alla  sembian.Aa,  eh’  ella-,  non  che  f^^a  po- 
clii  dì,  fra  poche  ore  avrebbe,  dee  soprappren^e- 
re  con  maraviglia , e' con  ìstupore  qualunque  uo- 
mo, anche  di  quelli,  che  più  sono  avvezzi  a con- 
siderare queste  umane  vicissitudlnr.  Sapevano  i 
capi  della  Repubblica,  quale  rnina  sovrastasse, 
ma  le  cattive  novelle  si  celavano  al  volgo,  ed  inor- 
pellate cose  si  dicevano,  ora  di  vittorie  francesi , 
ora  di  alloggiamenti  insuperàbili  da  loro  fatti , ora 
dì  dumi  impossibili  a yarcarsi  ,,ora  di  mosse  rane- 
strevoU,  e sicure  eseguite  dai  repubblicani,  ora 
di  una  apprestata  per  arte  , e prossima  mina  di 
tutte  le  genti  imperiali  ; questa  famamutrieavano 
diligentemente  ,‘e  con  ogni  studio . Con  questo  fal- 
so corrompevano  il  vero;  i popoli  si  confondeva- 
no. In  su  questo,  ecco  arrivare  a porta  orienta-' 
le  dalla  parte  di  Cassano  soldati  repubblicani 
alla  sbaudiita,  cafri  di  feriti,  fastelli  di  munì> 
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rioni,  e dì  biigaglie,  armi  sanguinose,  ogni  cosa 
retrograda.  Principiava  il  popolo  a fare  discorsi, 
ed  adunanze;  la  sera  cresceva  il  terrore  degli  uni, 
l’ansietà  degli  altri.  Partivano,  scortati  da' qual- 
che squadra  di  cavalleria  alla  volta  di  Torino  i 
direttori  della  Repubblica,  Marescalchi,  Sopran- 
fi^,  Vertemati-Francbi , e con  loro  quasi  tutti  co- 
loro, che,  o nei  grandi  fossero,  o no,  avevano 
maggiormente  partecipato  del  governo  repubbli- 
cano. Portò  il  Direttorio  con  se  denaro  del  pub- 
blico, di  cui  una  parte  mandava  a Novara:  venne 
poco  dopo  in  poter  degli  alleati . Rimase  in  Lom- 
bardia Adelasio,  uno  dei  Quinqueviri , avendo  tro- 
vato grazia  appresso  agl’ imperiali  per  aver  loro 
svelato  i depositi  dei  denari,  e degli  Arebivj  del- 
la Repubblica.  Degli  altri  repubblicani  Italiani, 
che  fuggivano,  e con  loro  le  donne, ed  i figliuoli, 
che  erano  uno  spettacolo  compassionevole,  i più 
.se  ne  partivano  poveri,  perchè  ai  ladronecci  avert- 
do  mostrato  piuttosto  sdegno,  che  imitazione^ 
potevano  meglio  essere  accusati  d’illusioni  che 
di  vizj.  Nè  il  duro  dominio,  di  cui  erano  stati  te- 
stimoni , e vittime , nè  le  tedesche  grida , che  loro 
suonavano  alle  terga , gli  svegliavano  dal  lusin- 
ghevole sonno;  che  anzi  varcando  miseri, 'esuli, 
e squallidi  le  Alpi  durissime,  andavano  ancora  so- 
gnando la  loro  l'elice  Repubblica.  Sì  forte  era  la 
malattìa,  che  gli  occupava.  Quanto  a.quelli,  che 
non  avevano  sognato,  le  stesse  Alpi  io  cocebj  do- 
rati coi  depredatori  della  patria  loro  varcavano. 

Arrivava  il  vincitore  Mclas  il  dì  ventotto 
aprile  al  cospetto  della  città.  Gli  andavano  al- 
l’incontro sino  a’  Cressenzano  l’arcivescovo,  ed 
i municipali  . Poco  dopo  entrava  trionfando, 
accorrendo  il  popolo  in  folla,  e’con  lietissime 
T.  III.  «a 
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grida  Àalptandolo d Udivaiisi  ^ voci,  viva  la  RclU 
gipne,  viva  l'Imperatore  Francesco  secondo.  Cre' 
sceva  ad  ogni  momento  la  calca;  pareva  ^ che  tut-.^ 
tà  la  città  si  versasse  a vedere,  ed  a salutare  i sol- 
dati, e le  insegne  dell’antico  signore.  La  sera  si 
accesseroj  locni  alle  case,  si  fecero  cantate , balli, 
fuochi  .d’allegrezza;  dimostrazioni,  tutte,  che  si 
erano  fatte  per  lo  innanzi  ad  ogni  novella  di  rot- 
te austriache.  La  bontà  del  popolo  milanese  ri- 
splendette in  questo  importante  fatto:  non  fece 
ingiuria,  nè  minaccia  ad  alcono.  Ma  quando  ar- 
rivò la  ^ente  del  contado,  s’ incominciarono  le 
persecuzioni  contro  i giacobini,  o veri,  o suppo- 
sti, e andò  a sacco  ibpalazzo  del  Duca  Serbellonj. 
Per  frenar  il  furore  di  ques^ nomini  facinorosi  in 
paese  tanto  riputato  per  la  dolcezza  degli  abitato- 
ri., l’^amministrazione  temporanea,  che  si  era 
creata,  esortava  il  popolo  ad  astenersi  da  ogni  in- 
giuria, ed  a non  contaminare  con  insolenze,  e 
persecuzioni  l’allegrezza  comune.  .Avvisava  inol- 
tre,  che  chi  non  obbedisse,^  sarebbe  castigato. 
Volendo  Melos,  ed  il  commissario  imperiale  Co- 
castelli  dare  maggior  nervo  a queste  esortazióni, 
avvertivano,  che  al.governo  solo  s’apparteneva  la 
punizione  de’  rei , e che.chi  s’ arrogasse  vendette 
private f o turbasse  il  pubblico,  sarebbe  senza  re- 
missione punito  militarmente.  A questo  mpdo  si 
frenarono  in  Milano  ì$  intemperanze  popolari. 
Solo,  poco  tempo  dopo,  si  udì  il  mal  suono,  che 
erano  stati  arrestati  alcuni  dei  capi  dello  stato 
repubblicano,  che  poi  si  mandarono  carcerali  al- 
le bocche  di  Cattare.  Fu  questa , non  so,  se  cau-  ' 
tela,  o castigo  cagione  di  grave  dolore,  e terrore, 

Serchè  i presi  erano  uomini  ragguardevoli  per 
oUrina,  e per  virtò  . Si  sentiva  tosto  .a n’ altra 
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tocfe  sinistra,  cbe  le  cedole  del  banco  di  Vienna 
avessero  a spendersi. come  contante:  parve  enór* 
me  in  quel  fiorito  paese,  in  cui  era  ignota  la  peste 

delle  carte  pecuniarie.,  fncominciossi  a temere  

'delle  persone,  e degli  averi:  ciò  contaminava  Tal- 
'legrezza  recente . Arrivava  intanto  Sowarow;  il 
guardavano  come  un  nuovo  uomo:  disse  alTarci- 
vpscovo,  essere  venato  a rimettere  la  Religione 
in  fiore  . il  Papa  in  seggio,  i Sovrani  in  onore . Si 
maravigliavano  i popoli  a tanto  amor  del  Papa.: 
si  taceva,  che  fosse  scismatico.  Soggiunse  ai  mu- 
nicipali venuti  a fargli  riverenza^  che  gli  vedeva 
volentieri;  che  solo  desiderava,  che  come  suona- 
vano le  parole  loro , così  avessero  i sentimenti. 

Dal  che  si  vede,  ché  Suwarow  vecchio  se  ne  in- 
tendeva. 

Restavano  a compirsi  da  Sowarow  due  impre- 
se secondo  che  il  consigliasse  il  procedere  dell’, av- 
versario: qnest’erano',  o di  premere.a  destra  per 
disgiungere  i Francesi  d’Italia  'da  quei  della 
Svizzera, 0 d’incalzare  sulla  Stanca,  passando  il 
Po,  per 'impedire  la  congiunzione  di  Macdonald 
con  lyjorean . Sulle  .prime,  non  ben  ' certo  della 
risoluzione  dj»l  generale  di  P’ rancia  accenuavà  al- 
l’ima parte  rd  all’altra,  mandando  dall’un  lato 
Wukassowich  grosso  ad  invadére  il  Novarese  , 
ed  il  Vercellese,  dall’altro  Roseniberg  , grosso 
ancor~esso  a rornoreggiare  sul  Voglierese.  G)sl 
aspettava  a pigliare  deliberazioni  piu  risolute, 
secondo  cbe  insegnassero  gli  andamenti  del  ne- 
mico. 

Dal  canto  suo  Moreau,  essendo  ridotto  il  suo 
esercito  a quindici  mila  combattenti,  aveva,  con- 
siderato , che  senza  pericolo  di  estrema  rui- 
na , non  poteva  starsi  a difendere  la  fronte  del 
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■Ticino,  siccome  quella,  che.era^  troppo  estesa 
non  corroborata  aa  alcuna  fortézza.  Pertanto  si 
era  risoluto  ad  abbandonarla,  portandosi  più  In- 
dietro. Ma  a quale  parte  gli  convenisse  condursi,  i 
stava  in  dubbio;  perchè  o doveva  ancor  egli  pen- 
sare al  tenersi  accosto  all’  Alpi  per  consentire  con 
Massena,  che  continuava  a combattere  aspramen- 
te in  Isvizzera,  o al  piegarsi  sulla  destra  del  Po 
-per  dar  la  mano  a Macdonald,  al  quale  avevalnan- 
dato  ordine,  che  da  Napoli  partendo,  e presta- 
mente viaggiando  venisse  a congìungersi  con  es- 
•so  lui  sulle  sponde  della  Trebbia.  Elesse  questo  i 
secondo  partito,  nè  perchè  non  si  ?Ia  deliberato 
a condursi  direttamente  a Genova,  passando  il 
Po  tra  Pavia,  e Voghera,  a noi  non  appare,  se 
fbrsé  non  fu  per  dar  animò  con  la  sua  propi nqni- 
tè  ai  comandanti  delle  .fortezze  assediate  di  so- 
stentarsi. Per  la  qual  cosa  visitato  Torino,  e qui- 
vi informatosi  diligentemente,  se  le  strade  da  < 
Genova  a Piacenza  fossero  praticabili  per  le  arti- 
glierie, nè  temendo  di  essere  seguitato  cosi  pre- 
sto, perchè  i grossi  torrenti  del  Ganavese  si  era- 
no per  le  piogge  smisurate  gonfiati  strabpcche-  i 
volmente  dietro  a Ini,  e le  strade  ne  erano  sofFo*  ^ 
cate,  conducRva  l’esercito  nei  contorni  di  Ales- 
sandria, alloggiandolo  in  un  sitò  mollò,  forte.  1 
L’ala  sua  desila  era  assicurata  da  Alessandria,  e ' 
dal  Tanaro,  la  sinistra  da  Valenza,  e dal  Po.  Per 
tal  modo  non  abbandonava  del  tutto  le  pianure,  e 
si  teneva  la  strada  aperta  verso  gli  Apennini.  Per 
la  quale  deliberazione  del  capitano  di  Francia  fa 
necessitato  Suvvarow  a fermare  la  guerra  tra  la 
destra  del  Po,  e la  catena  di  quéi  monti.  Erano 
cinte  d’assedio  dagli  alleati  Peschiera,  Pizzighfit- 


Digilized  by  Googlc 


IfBttO  DECIMOSKSTO  (1799)  %'ì7 

(onp,  il  castello  di  Milano,  e Mantova.  Ma  non  in* 
duj'iaronolnngo  tempo  ad  arrendersi  Peschiera, 
ed  il  castello,  fatto  leggiere  difesa;  Pizzighettone 
si  tenne  più  lungamente;  Infine  un  caso  fortuito 
di  una  conserva  di  polvere,  che  accesa  da  una 
bomba,  aveva  intronato  tutta  la  terra,  die  causa 
di  dedizione  ai  difensori.  Rimanevano  in  favor 
dei  Francesi  Mantova, intorno  alla  quale, siccome 
piazza  di  maggiore  importanza  , Rray  si  affatica-* 
va,  e con  Mantova  tutte  le  fortezze  del  Piemonte. 
Ingrossati  gli  alleati  dai  corpi,  che  avevano  oppu- 
gnato le  fortezze  conquistate,  e fatti  arditi  dalle 
sollevazioni  dei  popoli  in  loro  favore,  si  accosta- 
vano a Moreau  coirintento  di  cacciarlo  per  forza 
I da  quel  forte  nido,  in  cui  si  era  ricoverato.  Ma 
i credendo,  che  egli  fosse  più  debole,  oi  Francesi 
I più  perduti  d^aniino,  in  vece  di  andar  alPincon- 

i fro  con  forze  grosse,  ed  unite  per  venirne  ad  una 

i battaglia  giusta,  giudicarono  di  poterlo  snidare 
i con  dimostrazioni  parziali,  e con  romoreggiargli 

0 all’  intorno.Passarond  i confederati, massiinameii- 

1 te  Russi,  il  di  undici  maggio,  il  Po  a Bassignanti; 

Il  i Francesi,  essendo  andati  ad  urtargli,  gli  ruppe- 

t ro , è tuffarono  nel  fiume.  Rlpassaronlo  più  gros- 

si  II  giorno  segnente^  ed  assaltaronò  virilmente  i 
^ repubblicani,  ma  essi  più  virilmente  ancora  resi- 
I stendo,  rimasero  superiori,  ed  uccìsero  gran  nu/ 
i mero  d’imperiali;  i superstiti  cacciarono  nel  fiu- 
I me.  Nè  quale  utilità  avessero  questi  assalti  par* 

I ticolari,  io  non  lo* so  vedere,  perciocché,  quando 
j puoi  vincere  con  tutte  le  forze,  non  ti  devi  raet-  %. 

I lere  a pericolo  di  perdere  con  una  parte  . Dall’M' 

, fio  lato  Reim,  acquistato  Pizzighettone,  era  vc^ 

[ nulo  ad  ingrossare  Rosemherg  sulla  destra  del 
Poj  e fatto  forza  contro  Tortona^  fapibnenle  I» 

• • »»■ 
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, recava  in  suo  potere^  essendosi  i Francesi  ritirati 
nel.  forte.  Tentata  invano  l'ala  sinistra  di  IVIorena, 
avvisarono  i confederati  di  far  pruova,  .se.mi^c> 
ciancio  sulla  destra^  il  potessero  sforzare  a|fi^i-  i 
tirata.  A questo  fine  si  appresenturpno  molto 
grossi  a San  Giuliano,  che^ accenna  a Marengo, 
luogo  vicino  ad  Alessandria.  Ma  Morean  , che 
conosceva  l’arte,  ed  aveva  penetrato  l’ intento 
’ del  nemico,  ricusava  il  combattere,  difendendosi 
con  la  fortezza  degli  alloggiamenti . Ciò  fu  cagio* 
ne,  che  Sùwaròw  pensasse  a fare  il  principale 
sforzo  della  guerra  sulla  sinistra  del  Fo.  Della 
qnal  còsa  accortosi  il  generale  di  Francia,  usciva, 
traversata  la  Bormida,  dal  suo  campo,  ed  assalta- 
va con  impetograndissifBoKeim,  e Froelich,  che 
avevano-  le  stanze  a S^. Giuliano,  ed  obbedivano 
a Lnsignarno.  S’ ingaggiavà  nna  battaglia  mpito 
viva,  traendo. i Francesi  a.  spaglia,  e caricando 
Poh  la  cavalleria.  Avrebbero  anche  vinto  qnella 
pngna,  sc'per  caso  fortuito,  non  sopraggiungeva 
con  gente  fresche  Bagrazione,  che  entrando  nella 
battaglia  neT  rnome'nlo,  in  cui  già  i confederati 
piegavano,  gli  sostenne,  ,ed  obbligò  Moreau  a ti- 
rarsi indietro*.  Ritirossi  in  fatti,  ma  intiero,  c mi- 
naccioso, tornando  nel  suo  sicuto  alloggiamento 
fra  i due  fìuipi  « Fu  sanguinosa  la  zuffa  dà  ambe 
] e sparti , ed  ambedue  si  attribuirono  la  vittoria. 

• ^G)sl  Moreau  dimostrava,  che  era  ancor  vivo,  e 
s «he gl’  iqfortnnj  présenti  non  gli  pvevapo  tolto  nè 
la  mente,  nè  la  fortezza  d’animo.  ' ^-1 

Oramai  la  guerra,  che  gli  romoregglava  tutto, 
all’intorno,  lo  sforzava  a far  nuove  déliberazioni. 
Wukassowich,  accompagnato  da  un  principe  di 
Boaro,  conquistato  il  Vercellese,  si  er^i  fatto 
avanti  sinò  ,allc  prime  terre  del  Canavese  , e 
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tutto  tI  metteva  a remore  ..Reirn  ancor  e^li  tem- 
pestava sulla  destra  del  Po  per  modo  .clie  il  ge- 
nerale/francese  si  trovava  spuntato  da  ambi  i lati. 
Oltre  a ciò  i popoli  del  Canavese^  condotti  da 
preti,  e frati  si  'erano  levati  a calca  contro  i re-  x 
pubblicani . Mondovi  parimente,  si  muoveva  con-  ^ 
tro  di  loro;  Fóssano,  e Cberasco  il  seguitavano. 
Ceva  incitata  da  un  ufficiale  tedesco  di  singolare 
audacia,  prese  le  armi , tumultuava.  Alba  si  som- 
muoveva , e creato  il  suo  vescovo  Pio  "Vitale  , 
comandante  delle  armi  , si  avventava  contro  i 
Francesi,  ed  i democrati  del  paese.  Si  commise- 
ro sotto  l’imperio  del  vescovo  atti  di  gtande  cru- 
deltà . Asti  stesso  tanto  vicino  al  campo  di  Mo- 
reau  , invasOvda  contadini  armati , e stimolati  da 
alcuni  curati,  di  cui  avevano  le  lettere!,  vide  sac- 
cheggiarsi il  palazzo  municipale,  e la  chiesa  del 
Carmine  da  questa  plebe  sfrenata,  che  gridava  vi- 
va la  fede,  viva  San  Secondo.  Il  presidio  francese 
non  penò  poco  a cacciargli:  pure  finalmente  gli 
cacciò,  uccidendone  un  cehtinajo.  Poi  venne  il 
generale  Meusnier  saccheggiando  il  paese  per 
punirgli;  e ne  fece  per  giudizj  militari  uccidere 
un  altro  centinajo  . -I  compagni  gli  gridavano 
marliri.  Le  terre  astigiane  gridavano  sangue, 
quasi  in  sul  cospetto  di  Moreau  . Pensava  egli 
alla  salute  de’suoi:  vedendo,  pipna  troppo  gros- 
sa, e che  era  non  più  tempo  di  aspettar  tempo, 
passando  per  Asti,  Gherasco,  e Fossano  , e lascia- 
te ben  guardate  Alessandria,  e Tortona,  anda- 
va a porsi  alle  stanze  di  Cuneo  , per  avere  le 
strade  libere  verso  Francia  |>el  colle  di.  Ten- 
da, e per  la  .valle  dèli’  Argenterà.  Mandava'  u- 
na  grossa  banda  a castigare  Mondovi  v come  i 
sollevati  a niuua  cosa  avevano  perdonato,  che 
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fosse,  o paresse,  o si  supponesse  a loro  contrari}!, 
nemmeno  alle  donne  di  coloro,  che  chiamavano 
a morte,  perciocché  crudelmente  le  svillane^;- 
giovano,  e stupravano; così  i repubblicani  pari- 
mente a niuna  cosa  perdonarono,  non  salvando 
nemmeno  Ponesti  dei  monasteri  delle  donne  . 
Preti,  e frati,  capi  delle  sommosse,  dopo  di  aver 
ncciso  crudelmente  i repubblicani,  furono  essi 
medesimi  uccisi  soldrftescamenle  dai  repubblica- 
ni. In  mezzo  a questi  atroci  accidenti,  di  cui  am« 
be  le  parti  si  rendevano  ree',  Ruronzo  del  Signo- 
re, arcivescovo  di  Torino,  mandava  fuori,  a peti- 
zione di  Musset,  commissario  di  Francia  , lettere 
pastorali  lodatrici  del  governò  repubblicano  , e 
pareggiatrici  delle  sue  massime  a quelle  del  Van- 
gelo. Poi  crescendo  vieppiù  la  rabbia  dei  popoli, 
pubblicava  una  pastorale  esortatoria  , in  cui  mol- 
to amorevolmente  citando  frequenti  passi  delle 
sacrò  scritture,  confortava  i popoli  a quietare,  e 
ad  obbedire  ai  magistrati.  Questi  erano  veri  uf- 
ficj  di  pastore  delle  anime;  ma  la  rabbia  , e la 
concitazione  degli  altri  clierlci  erano  più  poten- 
ti delle  amorevoli  esortazioni  dell’  arcivescovo  : 
dicevano,  che  le'  faceva  per  forza  e forse  era 
vero:  altri  il  chiamavano  giacobino.  Da  Cuneo 
il  generale  della  Repubblica,  lasciatovi  un. for- 
te presidiò,  si  conduceva , 'essendo  oggimal  stre- 
mo di  genti,  sul  destro  dorso  degli  Apennini. 

Partiti  i Francesi,  il  cbe  fu  cagione,  cbe  T am- 
ministrazione del  Piemonte,  che  Moreau  passati* 
do  per  Torino  aveva  creato  di  quattro  persone, 
Pelisseri,  Rosslgnoli; Capriata,  e Geymet,  in  sur- 
rogazione di,  Musset  tornatosi  in  su  quei  primi 
romori  in  Francia,  andasse  a far-capo  in  Pinero- 
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lo , perchè  le  valli  dei  Valdesi,  vicine  a questa  cll- 
tù , ed  abitate  da  popoli  quieti,  e nemici  di  ogni 
scandalo,  davano  un  adito  sicuro  a ripararsi  in 
Francia  .Quivi  concorrevano  tutti  i Piemontesi, 
ed  altri  Italiani , che  avevano  più  speranza  nella 
fuga,  che  nella  benigniti  del. vincitore.  Le  cose 
erano  disperate:  pure  quest’ ugmini  ingannati 
dalle  solite  fantasime,  con  grandissioaa  acerbità 
sdegnati,  minacciavano  ancoi’a  i nemici , ed  inci- 
tavano i popoli  ad  armarsi  in  sostegno  delia  Re- 
pubblica. Per  la  partenza  medesima  dei  soldati 
di  Francia  si  moltiplicavano  a dismisura  in  Pie- 
monte le  sommosse  popolari.  La  rabbia  politica, 
il  zelo,  come  pretenacvanò,  della  Religione,  spes- 
so ancora  V amore  del  sacco , e gli  odj  privati 
producevano  questi  effetti.  Sorse  ad  accrescergli 
un  manifesto  mandato  da  Suwarow  ai  Piemontesi 
dalle  sue  stanze  di  Voghera,  il  quale-  con  parole 
aspre,  e'minalorie  spiegava  le  intenzioni  impe- 
riali: che  gli  eserciti  vincitori  mandati  dall’Au- 
stria, e dalla  Russia  in  nqmej  del  legittimo  Sovra- 
no del  Piemonte,  verso  il  Piemonte  volgevano  il 
passo;  che  venivano  per  rimettere  il  Re  sul  trono 
de’ suoi  augusti  antenati,  del  quale  per  la  perfi- 
dia loro  l’avevano  1 Suoi, nemici  detruso;  che  ve- 
nivano, perchè  la  Religione  trionfasse,  perchè  il 
Piemonte  da  quel  duro  e tirannico  giogo,  al  qua- 
le da’suoi  oppressori  era  stato  posto,  si  liberasse, 
perchè  il  mal  costume,  eh’ essi  in  tutti  i cuori 
andavano  seminando,  si  spegnesse:  che  sapevano, 
tjuale  amore,  quale  fedeltà  i Piemontesi  portas- 
sero all’augusta  Casa  di  Savoja,  la  quale  da  tan- 
ti secoli  con  tanta  gloria,  e sapienza  gli  aveva 
governati  ; gli  esortavano  pertanto  ad  armarsi  per 
una  causa,  nell’esito  felice  della  quale  tutta 
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feliciti  lord  consisteva:  pensassero*  ai  loro  ante-^ 
* nati,  quelle  armi  in  mano  di  nuovo  si  recassero, 
elle  erano  state  sì  spesso  yil-toriose'contro  il  co- 
mune nemico;  accorressero,  sotto  le  insegne  del- 
l’esercito vittorioso,  ch’egli  reggeva,  si  unissero, 
••  e sarebbero  gl’  impostori,  che  per  opprimergl»  gli 
avevano  ingannati,  cacciati  per  sèmpre  delie  ter- 
re loro;  che  alle- artni  gl’iovitava  solo  pel  soste- 
gno della  Religione,  che  alle  medesime  gl’ invi- 
tava solo  per  la  conservazione  dèlie  proprietà  : 
che  i due  Imperatori , ed  ei  per  loro , prómetté- 
vano  protezione , ed  assistenza  ai 'fedeli  ^ perdono 
ai  deboli,  castigo  ai  scellerati.  Si  armassero  a- 
donqne,  concludeva,  si  armassero,  ed  alle  genti 
imperiali^l^Jècostassero:  pensassero , quanto  fos- 
se pietosi;:!'!!  liberare  il  Piemonte  dalla  tirannide 
aèerbissimà' dei  giacobini ;xiò  da  loro  richiede- 
re l'onore;  ciò  richiedere  il  dovére  ; non  gli  r,at- 
tfenéssèrd  le  false  promesse:  solo  valere  il  giura- 
mento antico,  non  quellb  prestato  ad  un  gover- 
no iniquo;  le' sublimi  virtù  dei  due  Imperatori 
abbastanza  dimostrare,  che  la  fede  sua  nel  pro- 
mettere o benignità^  o castigo  viverèbbe  santa,  ed 
inviolata. 

♦ Queste  parole  atterrivarib  maravigliosamente 
gli  nomini  avversi , perchè  sapevano,  che  Suvra- 
row  era  nomo  capace  di  fare  più  che*  non  diceva. 
Dall’  altro  lato  le  genti  stimolate  si  sollevavano  : 
atroci  fatti  segnitavano  parole  ineitatrici'.  Car- 
magnola, cjttà  vicina  a Torinn,  si  levava  a ro- 
more,  ed  ammazzava  t repubblicani,  che  viag- 
giavano alla  spicciolata;  i repubblicani  accorsi 
armatamente  da  ’Pinerolò  ammazzavano  i Car- 
magnolesi,  ardevano  In  case  loro,  e davano  ine- 
sorabilmente a morte  i frati,  autori  dèlia  som- 
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mossa . Queste  cose  succedevano  a ostro  di  Tori- 
no: a tramontana  delle  peggiori.  Il  Canavese,  pro- 
'vincia  dotata  di  popoli  armigeri , e fieri,  vieppiù 
s’ infiammava  ; vi  sorgevano  opere,  parte  da  com- 
media, parte  da  tragedia  . Un  antico  ufficiale  in, 
riposo  d’Austria,  che  Brandalucioni  aveva  nome, 
giudicando  che  quello  fosse  tempo  da  prevalerse- 
ne, si  era  fatto  capo  di  villani  armati,  e giù  aveva 
corso  sollevando  , e depredando  il  Novarese,  ed 
il  Vercellese,  quando  fer.matosi,in  Canavese,  po- 
se la  sua  sede  in  Chivasso.  Le  turbe  agresti  che 
il  seguitavano,  erano  andate,  strada  facendo,  in- 
grossandosi:'le  chiamava  masse  cristiane.  Que- 
sto Branda  con  le  sue  masse,  quando  arrivava  in 
una  terra,  prima  cosa,  atterrava  l’alhcro  della  li- 
bertà, e piantava  in  suo  luogo  una  croce:  quivi 
poscia  s’inginocchiava,  e stava  un  pezzo  orando. 
Poi  trovavp  ij  parqco,  e si  confessava,  e comuni- 
cava. Nè  dimenticava  la  cura  del  corpo;  perchè  si 
dava  al  desinare;  ed  usava  anche  del  vino  immo- 
deratamente:  la  massa  cristiana  vedeva  spesso  an- 
dar a onde  il  buon  uomo.  Nè  gl’ importava^  che. 
due  più  che  una  volta  le  medesime  cose  nello 
stesso  giorno  facesse,  perchè  quanti  villaggi  visi- 
tava, tanlede  ripeteva.  S’inforrnava,  se  nella  terra 
fossero  giacobini,  ed  avveniva,  che  i giacobini  e- 
rano  sempre  i più  ricchi:  erano  messi  o a taglia, 
o a ruba.  Chi  non  pagava,  predato,  o carcerato, 
ma  il  pagar  la  taglia  mezzo  sicuro  di  riscatto.  Due 
cappuccini 'aveva  per  segretar  j ; preti,  curati,  e 
frali  Taccompagnavano  con  forche,  picche,  pi- 
stole, e crocifissi.  Frati  erano  di  ogni  sorta,  e 
di  ogni  colore,  ed  armati  in  varie,  e strane  gui- 
se; un  curato  accinto  di  pistole  assai  ben  grosse, 
custodiva  il  passo  della  Stura . 1 villani  segui- 
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taiido  faceTano  gesti,  e schiamazzi,  parte  ridico* 
li , parte  tremendi.  Il  .terrore  dominava  il  Capa- 
vrse.  Pfon  solo  chi  avèva  Opinione  contraria,  ma., 
chi  aveva  o lite,  o interesse  contrario  con  alcttno 
di  quest’aomini  fanatici,  era  chiamato  a strazj,  a 
prigionia,  ed  a. morte.  Nè  preservava  l’età,  o 
la  irirtà,  o l’innocenza  : tutti  erano  da  nn  incom* 
pósto  furóre  lacerati . Sonai  vedute  donne  trat* 
te,'  per' opinioni  o vere  o supposte,  alle  ingia» 
rie  estreme  da  nomini  seeleratiSsimi  : sonsi  ve- 
duti magistrati  rrspettabili  legati  con  corde,  e 
svillanéggiatì  con  ógni  obbrobrio  da  nomini  fa« 
coltosi,  che  avevano  anticamente e sotto  il 
verno"  regia  .chiamati  a giustizia  per  commessi 
delitti:  soP||àveduti  vecchi  infermi , o, scempiati 
da  quéste  masse  furibonde,  o fuggenti  con  isten- 
tq'la'cieca  rabbia,  cbe  gli  perseguitava.  Le  mai* 
té'cosé,  cbe, questo  Branda  dava  a credere  alle 
sne'' masse,  sono  piuttòsto  di  un  altro  mondo  che 
rfi  questo;  pèrchè  diceva,  'che  con  bastoni , è con 
pah  ayreh^é  preso  la  cittadella  di  Torino,  ed  el- 
ìè  sè  lo  Credevano.^  che  avrebbe  preso  Francia,  e 
«ó  lo  credevano^  che  Gesù  Cristo  gli  compari- 
va, e selo  credevano;  e preti,  e frati  applaudi- 
vano, e più  applaudivano  nelle’  meriggiane  ore, 
che  nelle  mattutine:  Credo,  che  scena  simile  a 
questa  non  sia  stata  al  mondo  mai . Intanto  il  buo- 
no Uomo  si  prendeva  le  taglie,  ed  attendeva  al  vi- 
no. Infine,  prima  i preti  timorosi,  poi  i villani 
sospettosi' incominciarono  a subodorar  Tumore, 
c diedero  mano  àT mormorare.  Bravamente,' ve- 
dendosi scoperto,  si  cansò;  e témendo,  che  i ge- 
nerali rossi,  o tedeschi,  ari  quali  non  piacevanp 
le  opere  nefande,  gli'  dessero  premio  secondo  i 
meriti,  andava  doEUaodàndo  attestati  di  ben  ser- 


^Digitìzed  by  Coogle 


LIBRO  BRCIMOSBSTO  (1799) 

▼ito  a questo,  ed  a quello,  massime'ai  preti  ; al- 
cuni gliene  diedero , o per  compassione,  o per  ti- 
ihorej  i più  gli  ricusarono.  Il  vescovo,  e la  città' 
di  Novara  sdegnosamente  glieli  negarono  . Fu 
posto pe’  suoi  portamenti  in  carcere  a Milano,  e 
vi  stette  tre  mesi . Durerà  lungo  tempo  la  memo- 
ria di  questo  Branda  io  Canavese,  come  caso  di 
credulità  sciocca,  e di  furóre  pazzo.  Ai  tempi 
che  seguirono,  e quando  i repubblicani  tornaro- 
no in  Piemonte,  prevalse  fra  di  loro  T uso,  che 
chi  parteggiava , o fosse  creduto  parteggiare  pel  f 
governo  regio,  Branda  dà  questo  lepido  capo  si 
chiamasse.  Intanto  le  masse  sollevate  continuava-, 
no,  nè  furono  sciolte,  se  non  quando  i confede- 
rati, fatti  più  sicuri  dalle,  vittorie,  giudicarono,  i 
naoti  composti  essere  migliori  degl’incomposti . 

Frattanto  Suwarow  intendeva  l’ animo  all’ acr 
quistodi  Torino,  perchè  essendo  città  capitale  , 
si  stimava,  che  la  possessione  di  lei,  facendo  ri- 
sorgere r immagine  del  regno,  inviterebbe  i po- 
poli a tornare  all’  antica  obbedienza . Oltre  a que- 
sto importavano  agli' alleati  il  suo  sito,  molto 
accomodato  alla  guerra,  e la  copia  delle  artiglie- 
rie e delle  munizioni,  che  vi  si  trovava  ammas- 
sata. Non  aveva  potuto  Moreau,per  la  debolezza 
delle  genti,  che  gli  restavano,  lasciar  in  Torino 
un  presidio  sufficiente,  e dalla  guernigione  della 
cittadella  in  fuori,  non  vi  era  forza,  che  potesse 
preservar  la  citta  , quantunque  fòsse  cinta  di 
mura  forti  ed  ordinate,  secondo  1 arte  , a difesa  • 
Ad  un  recinto  tanto  largo  appena  avrebbe  potuto 
tastare  contro  1’ oppugnazione  tutto  l’esercito, 
che  il  generale  di  Francia  aveva  condotto  oltre  i 
sommi  gioghi  dei  monti . Solo  vi  era  dentro  una 
guardia  cittadina,  che  prima  urbana,  poscia  na- 
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zionàle  chiamata  , ed  avendo  oggiioai  a noja  c le 
mutazioni , e le  guerre, e le  grida  di  questo,  o di 
quello,  intendeva  solamente  a conservare  intatte 
le  proprietà,  e le  persone. 'Arrivava  Wukas- 
sowich  con  g'enti  regolari,  e turbe  paesane  ; fa- 
ceva la  chiamata , Rispondeva  Fiorella,  volersi 
difendere.  L’anstriaco,  occupato  il  monte  dei 
cappuccini,  che  dalla  riva  opposta  del  Po  so- 
praggindica.la  città,  e piantatevi  alcune  artiglie- 
rìe, non  grosse,  ma*da  guerra  sciolta,  principia- 
va da  quel  luogo  rilevato  a dar  la  batterla;  ri- 
spondevano, ma  debolmente  le  artiglierìe  dellè 
muta,  ^on  facendo  frutto  con  le  palle,  pruovò  le 
bombe  , perchè  sapeva,  che  si  resisteva  piuttosto 
pel  difetto  delle  armi , e delle  genti  necessarie  ad 
espugnare,  che  per  la  sufficienza  del  presidio  . 
S’accesero, alcune  case  vicine  alia  porta  di  Po;  il 
che  fra  quello  strepito  di  artiglierìe  accrebbe 
molto  il  terrore;  già  le  mentì  commosse  credeva- 
no approssimarsi  l’estremo  sterminio.  In  questo 
ponto  la  guardia  urbana  apriva  la  porla.  Entraro- 
no a furia  i soldati  corridori  di  Wukassowìch;  gli 
accompagnavano  , cosa  di  grandissimo  spavento, 
le  turbe  informi  di  Rrandalucìoni . Salvaronsi 
frettolosamente  in  cittadella  i pochi  soldati  re- 
pubblicani, che  alloggiavano  in  città,  dei  quali 
alcuni  furono  presi,  altri  uccisi . Già  Torino  non 
era  più  in  poter  di  Francia,  ma  non  era  ancora 
del  tutto  in  poter  d’Austria,  peichè'su  quel  pri- 
mo giungere  la  turbe  contadinesche  dominavano. 
Per  primo  fatto,  ed  in  sul  bel  l’entrare  uccisero 
un  Gbiliossi,  ufficiale  d’artiglierìa  multo  rip^ta- 
to,  il  quale,  quantunque  fosse-in  voce  di  amare’il' 
governo  nuovo,  si  era  mescolato,  certo  molto 
imprudentemente,  cpi  circostanti  per  veder pas- 
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sare  quegli  nomini  arrabbiati . Scopèrto,  oh  , ec- 
co un  gl  a cobi  no.,  dissero,  e tosto  l’ammazzarono. 
Il  suo  cadavere, fu  lasciato  giacere  nel  sangue  lun- 
go tempo,  e ad  esso  con  gli  scherni , e con  gl’ira- 
properj  insultavano.  Le  feroci  masse  ebbre  di 
rabbie,  e di  vino  correvano  le  contrade,  riem- 
piendo l’aria  di  grida  orribili;  si  promettevano  il 
sacco.  Un  Cavaliere  Derossi,  colla  spada  nuda  in 
mano,  gli  guidava,  ed  animava,  e correndo  con 
loro  gridava,  e faceva  che  gridassero  viva  il  Re, 
viva  la  Casa  di  Sàvoja,  muojano  i giacobini.  In 
mezzo  a queste  grida  la  moltitudine  sfrenata  da- 
va il  sacco  alle  qase  Ferrerò,  e Miroglìo,  ed  al 
caffè  di  Scanz , a queMe  come  di  giacobini , a que- 
sto per  non  so  quale  insegna  repubblicana.  De- 
rossi faceva' minacce  a chi  affacciatosi  alle  fine- 
stre, non  gridasse,  viva  il  Re  . M'mgiari  di  ogni 
sorta,  e fiaschi  di  vino  si  calavano  contìnuamen- 
te, e so  dire,  raoRo  volentieri,  dalle  finestre, 

I perchè  non  era  tempo  da  esitare.  I villani  grida-» 
vano  senza  poSa,  muojano  i giacobini  ! dove  sono 
qiiestì^ì acobini  > che  ci  si  diano  qua:  che  stiani 
Jacendoy  che  non  gli  ammazziamo  tutti  ? Giaco- 
bini, e non  giacobini,  si  nascondevano,  perchè 
sapevano,  qual  discernimento  abbia  in  simili  casi 
il  volgo.  Insomma  Torino  pieno  di  spavento  a- 
I spettava  qualche  gran  mina-,  e se  i confederati 
non  fossero  stati  presti  ad  “accorrere,  ed  a frena- 
re quegli  uomini  furibondi,  sarebbero  forse. av- 
venuti mali  peggiori  di  quelli,  che  si  temevano. 
Premevano  gli  animi  di  tutti  i pensieri  delle  cose 
presenti,  e future. 

Quando  i tumulti,  che  avevano  conquassato  il 
Piemonte,  alcun  poco  réstarono,  entrava  a guisa 
di  trionfatore  il  generalissimo  Suwarow . Andava 
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in  sul  giungere  nella  Chiesa  metropoli  lana  di  Sao 
Giovanni  per  ringraziare  Iddio,  dell’ acquistata 
vittoria.  Fu  ammesso  molto  volentieri  al  bacio 
della  pace,  ed  alla  celebrazione  dei  divini  miste- 
ri dall’ arcivescovo  Buronzo,  il  quale,  dopò  di  a- 
ver  lodato  alcuni  giorni  prima  la  Repubblic»,  ora 
chiamava  nelle  sue  nuove  pastorali  il  generale  | 
russo,  Inviato  del  signore,  novello  Ciro,  Nè  si  ' 
oppose  al  vedere  certe  immagini,  che  si  andavano 
vendendo,  e che  il  volgo  ignaro  osservava  mara- 
* vigliando,  nelle  qdali  la  Russia,  1 Austria,  e.  la 
Turchia  erano  rappresentate  con  gli  attributi 
della  Santissima  Trinità.  Queste  cose  io  narro 
bene  a*inala  voglia;  pure  son  costretto  a narrarle 
per  amor  della  verità,  e perchè,  i nostri  nipoti 
sappiano,  quanto  noi  siamo  stati  pazzi. 

Intanto  Fiorella,  che  governava  la  cittadella, 
traeva  con  le  artiglierìe;  i confederati  traevano 
contro  di  lui;  era  vicino  un  altro  sterminio;  i 
miseri  Torinesi  tra  Francesi , Russi , Austriaci, 

‘ repubblicani,  reg]  dalle  paure,  é dai  dolori  non 
potevano  respirare.  Infine  ledne  parli  convenne- 
ro^ perchè  altrimenti  la  sede  del  re  ne  andava  in 
subbisso,  che  i confederali  non  assalterebbero  la 
cittadella  dalla  parte  della  città,  ed  i Francesi 
non  infesterebbero  Ja  citta  dalla  cittadella.  Fra 
Snwarow  continuamente  veduto,  e corteggiato  ij 
dai  nobili;  i più  savj  consigliavano  la  moderazio- 
ne, gli  altri  il  rigore. 

11  Russo,  quantunque  fosse  di  natura  molto  ri-  j 
• sentita,  ed  anzi 'acerba,  massime  in  queste  fac- 
cende dì  stato,;  più  volentieri  udiva  i primi , che 
i secondi,  perchè  giudicava  secondo  la  ragione, 
non  secondo  1^  parzialità  del  luogo,  o i desiderj 
di  vendetta.  Gli  pareva,  sebbene  fosse  venuto 
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dall’orsa,  che  fosse  oggi  mai  tempo  cU  riordinare 
lo  stato  piuttosto  che  di  alterarlo  con  le  aderbi- 
tà,  che  generano  nuove  inimicizie , e nuovi  sde- 
gni. Chiamava  a se  il  marchese  Thaon  di  San- 
t’ Andrea,  e gli  dava  carico  di  riordinare  i reggi- 
menti del  Re.  Il  marchese  con  un  acconcio  ma- 
nifesto esortava  i soldati  piemontesi  a tornare 
sotto  le  antiche  insegne,  promettendo , che  sf  sa- 
rebbero perdonate  le  trasgressioni  ; e si  aprireb- 
be volentieri  il  grembo  a tutti  gli  sviati,'  che  per 
le  difficoltà  dei  tenàpi  si  erano  voltati  a servire 
ai  governi'nuovi , e che  prontamente  si  rimettes- 
sero nell’obbedienza:  a queste  parole  senza  tar- 
dità i soldati  si  raccoglievano.  Poi  Suwarow  con- 
sigliandosi còl  marchese  medesimo,  e con  gli  al- 
tri capi  del  governo  regio  creava,  per  dar  forcna  , 
olle  cose  sconvolte,  un  governo  interinale  sotto' 
nome  di  consiglio  supremo  insino  al  ritorno  del  j 
Re.  Riputando  poi  a proposito  di  lui  il  dare  la! 
potestà  ai  piu  afleziónati,  vi  chiamava  il  marche- 
se, i capi  delle  tre  segreterVe,  ì primi  presidenti 
del  Senato,  e della  camera  dei^conti , T Avvocato , 
ed  il  Procurator  generale,  l’ Intendènte  generale 
delle  finanze,  il  Contador  generale,  ed  il  BbCg- 
gente.il  Cpntrollo  generale;  voleva, iche  i inagi- 
.strati  antichi  riprendessero  gli  uffizj:  órdinava, 
qhe  il  consiglio  supremo  fi'a  le  leggi  emanale  do- 
po la  partenza  del  Re,  scegliesse  quelle,  che  si 
dovessero  conservare . Grave  peso  era  addossato 
òl  consiglio:  le  cose  scomposte  oltre  ogni  crede- 
re, massimamente  le  finanze.  Oltre  la  voragine 
della  guerra,  e le  molestie,  le  fraudi , e le  rapine 
degli  amministratori  degli  eserciti  russo,  etf  au- 
striaco , certamente  non  pili  coqlinenti  dei  re- 
pubblicani,  quei  biglietti  di  credito  laceravano- 
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lò  stato.  Per  liberarsene,  decretava,  che  si  spen- 
dessero, e nei  pagarpenii  si  accettassero,  non  a 
valor  di  segno,  nè  di  editto,  ma  a valor  .di  carp' 
bio,  deliberazione  giusta  in  se  rispetto  ai  par;ti-> 
colar!  tifa  di  loro,  non  rispetto  al  governo  ..Parva 
decreto  enorme.:  gravi  risentimenti  aveva  prodot* 
to  là  legge  precedente,  cbe  aveva  sceuiato  dei 
dne  terzini!  valore  dei>bjglietti , ma  questa  del 
consiglio,  sancita,  come  si  disse,  a petizione  del 
Conte  Balbo , Sopra  lite  n dente  le  finanze  , del  vo-^ 
lere,  cbe  solo  valessero  a ralor  di  cambio,  ne 
partorì  dei  più  gravi.  Oltreché  i possessori  si 
trovarono  o.fiesi  della  differ^za  tra  il  valore  e^ 
dittale,  e quel  di  cambio,  la  legge  del  governo 
instituito  dai  Francesi  aveva  offeso  solamente  gli 
interessi  privati,  nien tre. questa  offendeva  gl’  in- 
teressi privati,  ed  il  buon  costarne,  ed  aperse  la 
porta  ad~abusi  innumerabili.*  imperciocché  s’  To- 
cominciò  a far  disegni,  ed  a negoziare  %aII’aggio, 

Sessima  corruttela  dello  stato  sociale!  Grande 
ifhcoltà.era  pure  nel  provvedere  le  vettovaglie 
necessarie  alle  popolazioni  paesane,  ed  a tante 
genti  forestiere;  .perchè  la  vernata  essendo  stata 
molto  aspra,  vi  erB estrema  carestìa,  e siccome  i 
più  forti  erano  i primi  a procacciarsele,  cosi  i 
vincitori,  cbe  si  cniamavano  amici,' ed  allonlì, 
se  ne  vivevanC^ largamente,,  mentre  gli  «omini 
del  paese  pativano  all’estremo  dei  cibi  necessntj, 
ed  erano  .tormentati'da'ile  ultime, necessitò;  alcu- 
ni se  ne  morirono  di  fame.  I vincitori  pascevano 
i cavalli  coi  granelli  della  saggina  , o sia  mcìig  », 
.che  è il  Principal  cibo  dei  coutadini  del  paese, 
^.gdj  piemontesi  jjfFainjjiti  ne  domandavano  inva- 
no. Furon  visti  uomini  costretti  dalla  estrema  la* 
.«c  razzolare,  crudo  , ed  .insolito  spettacolo  ju 
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Piemonte,  nello  stallatico  dei  cavalli,  e pascersi 
dei  granelli  ^nperstiti , miserabili  reliqoie  , A, 
questo  si  aggiungeva,  che  se  i villani  frenati  dai 
capitani,  avevano  cessato,  sebbene  non  intiera» 
mente.,  dai  sacco,  e dalle  persecuzioni,  i cosac- 
chi ^i  pandori,  e non  so  qual  altra  peste  di  que- 
sta sorte,  avevano  principiato  a far  da  loro  : la 
• parzialità  pei  Francesi  era.il  pretesto,  la  cupidi- 
gia la  cagione,  la  violenza  il  mezzo,  il  furto  il 
fine.  I Piemontesi  non  erauo  sicuri  nè  in  casa, 
nè  fuori  : le  case  andavano  in  preda,  o per  forza  , 
o per  inganno  ; le  ingiurie  per  le  strade,  ed  an- 
. che  per  le  contrade  della  reai  Torino  si  molti- 
plicavano; varie  erano  le  forme;  alcuni  rapivano 
gli  orologi  di  tasca,  dicendo,. Jacob,  Jacob,  come 
dir  giacobino:  e gli  rapivano  ai  giacobini,^ ed  ai 
non  giacobini  ugualmente.  Toccavano  altri  i ca- 
pelli, credendo,  che  i giacobini  gli  avessero  moz- 
zi, e se  venivano,  gridavano  Jacob,  Jacob,  o 
metteva.no  T uomo. per  la  peggiore:  nelle  campa- 
gne , veduto  chi  andasse  per  la  strada  ai  fatti 
suoi,  tosto  gridavano.  Jacoh,  correvano  dietro, 
ed  era  forza  riscattarsi,  quando  non  si  poteva 
fuggire.  Io  ho  conosciuto  un  repubblicano,  che 
era  fatto  fuggire  su  pei  monti  da  una  stretta  di 
pandnri,  che  gli  teneva  dietro,  gridando, 
ti  Jacob  fermati  Jacob,  che  siani  truppe , del- 
V Imperatore.  Quella  gente  zotica  si  persuadeva 
che , perchè  eran  truppe  dell.  Imperatore , il  re- 
pubblicano  dovesse  fermarsi;  ma  ei  si  dileguava 
loro  davanti  con  migliori  gambe  Insomma  la 
guerra  è guerra*,  i vincitori  son  vincitori,  e il 
ciel  guardi  gli  stati  deboli  dagli  alleati  potenti  * 
Non  mai  il  Piemonte  fu  tanto  squallido,  quanto 
ai  tempi  della  presenza  degli  Austriaci , e dei 
Jlussi.  • - 
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Non  si  fece  sangue  per  gindizj  civili  nè  solfo 
il  governo  di  Jonbert,  nè  sotto  quello  di  Suwa- 
row;  ma  dominando  il  Russo,  molti  partigiani  del 
nuovo  stato,  fra  i quali' non  pochi  virtuosi  nomi- 
ni, furono  carcerati,  parte  pei*  odio,  parte  per 
assicurarsi  di  loro,  massimamente  perchè  i re- 
pubblicani  innanzi  che  partissero,  avevano  arre- 
stato, e condotto  ostaggi  in  Francia  per  sicurez- 
za dei  compagni,  i capi  delle  principali  famiglie 
nobili  del  Piemonte.  11  collegio  dei  nobili  in  To- 
I rino  pieno  di  questi  prigionieri  di  stato;  eranvì 
il  Conte  San  Martino , il  Conte  Galli , il  Cojnte  A- 
vogadro,  T avvocato  Colla,  il  giudice  0raid^  e 
con  molti  altri  quel  Ranza,  che  al  suono'detla  ri- 
voluzione del  Piemonte  sua  patria,  era  presta- 
mente accorso  da.  Milano,  dove,  secondo  la  sua 
disordinata  natura,  ma  pure  con' sincerità  d’  ani- 
mo, non  contento  di  cosa,  che  si  facesse,  o di  a- 
nima , che  vivesse,  scriveva  contro  tutti  senza 
freno  alcuno  quanto  gli  suggeriva  la  mente  sua 
torbida,  ed  inquieta.  Gli  scherni,  che  loro  si  fa- 
cevano dal  popolazzo  erano  gravi , le  minacce  an- 
cor più  gravi;  le  medesime  carcerazioni  nelle 
province.  ' . 

> Vedeva  il  consiglio,  che  per  confermare  lo 
stato  del  Re,  principalmente  nella  capitale,  si 
rendeva  necessario  r .espugnare  la  cittadella  ; 
perchè  non  solamente  ella  era  di  sicurtà  grande 
alle  cose  del  Piemonte,  mà  non  si  giudicava  nem- 
meno onorevole  l’avere  quel  morso  in  bocca  nel- 
la sede  stessa  della  potestà  suprema:  laonde,  ac- 
ciocché la  faccenda  camminasse  con  maggior  di- 
ligenza, si.  ofièrse  a far  le  spese  dell’  oppugnazio- 
ne .,11  giorno  tredici'giugno  principiarono  i con- 
federati a lavorare  al  l’osso^  ed  alla' trincea  della 
prima  circonvallaziene , che  si  distendevi^  dalla 
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•tra^a  di  San  Salvario  a quella  di  Susa,  ed  era 
distante  solamente  a trecento  passi  dalla  strada 
coperta.  Mon  mancarono  gli  assediati  a se  mede- 
simi nel  voler  impedire  colle  artiglierìe,  che  i 
nemici  tirassero  a perfezione  la  trincea.  Ma  que- 
sti con  le  solite  arti  aifaticandosi , ed  ajutati  con 
molto  fervore  dai  contadini,  che  ninna  fatica,  o 
pericolo  ricusavano,  apprestarono  le  batterìe,  e 
la  mattina  del  diciotto  diedero  mano  a bersaglia- 
re la  fortezza.  Circa  cento  bocche  da  fuoco  butta- 
vano contro'di  lei,  parte  di  punto  in  bianco,  par- 
te e molto  più  di  rimbalzoj  la  quale  ultima  ma- 
niera di  trarre  fece  nella  piazza  danni,  e rovine 
grandissime^  perchè;  siccome  lo  spazio,  per  non 
essere  la  cittadella  molto  grande,  in  cui  pioveva- 
no le  palle,  era  angusto,  così  coi  salti,  coi  rim- 
balzi, e coi  rimandi  loro  avevano  rotto  tutte  le 
traverse,  fracassato  i carretti,  terito  a morte  un 
gran  numero  di  cannonierij  il  suolo  si  vedeva 
smosso,  ed  arato  per  ogni  verso.  Tiratori  pie- 
montesi abilissimi  dalle  trincee  con  grosse  cara- 
bine molto  aggiustatamente  traevano,  ed  imber- 
ciavano i cannonieri  per  le  cannoniere;  i para- 
petti in  molte  parti  gii  squarciati,  erotti.  Face- 
va Reim,.che  da  Suwarow  aveva  avuto  carico  di 
quest’oppugnazione,  la  intimata  alla  piazza:  ri- 
spondeva Fiorella,  volersi  tuttavia  difendere:  Il 
bersaglio  rincominciava  più  forte  che  per  lo  in- 
nanzi , e continuava  sino  al  mezzodì  del  diecino- 
ve. La  caserma,  i magazzini,  |a  casa  stessa  del 
governatore  Fiorella  ardevano:  una  conserva  di 
polvere  aveva  fatto  Scoppio:  le  caseinatte  , per 
esservi  trapelata  toolf  acqua,  non  offerivano  rifu- 
gio . Morti  erano  la  maggior  parte  dei  cannonie- 
ri, le  batterìe  scavalcate,  i parapetti  distratti  ;U 
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piazza  ridotta  senza  difesa  d’artiglierie.  Gii  ìa 
seconda  circonvallazione  si  scavava  a gittata  di 
pistola  dalla  strada  coperta,  e gli  oppugnatori  la 
còntinnavano  con  una  zappa  per  modo  che  giù  e- 
rano  vicini  a sboccare  nel  fosso.  Il  perseverare 
nella  difesa  sarebbe  stato  piuttosto  temerità,  che 
valore;  perciò  Fiorella  trattò  della  resa.  Si  fer- 
maròno  il  dì  venti  i capitoli , pelqnali  si  pattuì, 
cheli  presidio  uscisse  con  gli  onori  diignerra; 
che  deponesse  le  armi;  che  avesse  libero  ritorno 
in  Francia  coi  cavalli,  e colle  bagaglie,  che  desse 
fede  di  non  servire  contro  i confederati  6no  agli 
scambj  ; Fiorella,  e gli' altri  ulhciali  maggiori 
fossero , come  prigionieri  di  guerra  fino  agli 
scambj,  condotti  in  Germania.  Uscirono  i vinti 
in  numero  di  circa  tremila.  Entrarono  i vincito- 
ri il  dì  ventidue.  Trovarono  trecentosettanta- 
quattro  cannoni  , cento  quarantatre  mortaj,  qua- 
ranta obici , trentamila  fucili , polvere,  ed  altre 
munizioni  da  guerra  in  grande  abbondanza;  in- 
signi spoglie  conquistate  iu  pochi  giorni . In  cosi 
breve  spazio  di  tempo  ebbe  la  sua  perfezione  l’o- 
pera di  sforzare  la  cittadella  di  Torino,  e fu  co- 
stretta alla  dedizione  una  fortezza  , che  in  una 
guerra  anteriore  aveva  per  beo  quattro  mesi  vin- 
to la  contesa  contro  un  esercito  assai  grosso  di 
Francia.  Gli  uffiziali  d’artiglierìa,  ed  i cannonie- 
ri piemontesi , che  in  questo  fatto  combatterono 
pel  Re,  fecero  opere  di  egregio  valore  . Dimo- 
strossi  massimamente  singolare  la  virtù  di  un 
Huifini,  capitano  di  non  mediocre  perizia,  e mol- 
to dedito  all’ antico  governo.  Ottenuta  la  citta- 
della, se  ne'giva  Keim  ad  ingrossare  sulle  spon- 
de della  Bormida  Suwarow,  al  quale  la  fortuna 
stava  preparando  nuove  fatiche,  e'nuovi  trionb  . 
Fecersi  in  Torino  molti  rallegramenti  civili»  mi- 
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litari,  e religiosi  per  la  riacquistata  cittadella  . Ne 
pigliarono  i regj  felici  augarj . Mandava  Suwa- 
row  pregando  il  Re,  acciocché  se  ne  tornasse  al 
regno  ricuperatb  . Ma  1’  Austria  ^ che  aveva  altri 
pensieri,  e che  era  sdegnata  per  avere  lui  segui- 
tato sino  alJ’estromo  la  parte  di  Francia , attra- 
versava questo  disegno:  singolare  condizione  di 
Cario  Emanuele,  che  la  sua  fede  verso  Francia 
tanto  con  lei  non  gli  abbia  giovato  ch’ella  noi  ro-  • 
vinasse,  e che  la  sua  mina  operata  dalla  Francia 
tanto  non  abbia  potuto  colf  Austria cb’ ella  il 
rintegrasse . ' ' . . 

Perla  conquista  fatta  dagli  alleati' dello  stato' 
di  Milano,  del  Piemonte,  e delle  tre  legazioni, 
ne  seguitava,  che  una  moltitudine  quasi  innume- 
revole di  repubblicani  italiani  d’ogni  sesso,  d’o- 
gni  grado,  e d’ogni  eté,  che  si  erano  scoperti  per 
la  Repubblica,  fuggendo  la  furia  boreale,  che  gli 
perseguitava,  si  erano  ricoverati  iu  Francia,  mas- 
simamente nei  dipartimenti  vicini  del  Monte- 
branco , dell’ Isero,  delle  Alpi  alte,  basse,  marit- 
time, e delle  Bocche  del  Rodano.. Coloro  , che  si 
trovavano  in  maggiori  angustie,  si  fermarono  in 
questi  dipartimenti,  sperando,  che  presto  la 
Francia,  dalla  bassa  fortuna,  in  cui  era  caduta, 
riscuotendosi,  avrebbe  di  nuovo  aperto  loro  le 
strade  per  tornarsene  nella  patria.  1 più  riochi,  o 
i più  ambiziosi  andarono  ai  piaceri , ed  alle  ambi- 
zioni di  Parigi.  Erano  fra  tutti  diversi  amori . I 
più  timidi,  deplorando  l’esilio,  che  riusciva  loro 
Hisopportabile , e stimando , che  fosse  aver  dilet- 
to d’ingannarsi  da  loro  medesimi  il  nutrire  spe- 
ranza, chela  Francia  fosse  per  risorgere  ,>  per - 
chè  per  le  rotte  d’Italia  pareva  loro  impossibile 
fermare  tanta  rovina,  considerato  masmniamente 
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che  le  sinistre  novelle  Ojgni,  giorno  pfìli.si  mpHr* 
f^jicavano  ^ desideravàno  di  rappattumarsi  coi 
Tinoitori . I più  costanti  voleTano  aspettar  qual- 
che tempo  per  vedere  a qoal -cammino  fossero 
j^r  andare  quelle  UCque  cosl  grosse . 1 più  animo- 
si, non  dubitando,  che  la  vittoria  potesse  visitat 
di.  nuòvo,  le  insegne  di  Frància,  facevano  ogni  ò? 

P®*"  ®tioiolarla  a non  lasciar  cadere  le  cose 
d Italia  ^ e con  ogni  instanza  sollecitavano  uba 
nuova  passata  dei  repubblicani , Mettevo  avVo- 
ti  la  ricchezza  del*  paese,  P importanza ^di  lui  per 
la  Repubblica  , la  gloria  acquistata,  le  .menti 
sdegnate  elle  enormità  dei  confederati,  i deside- 
ij  rinnovellati  di  Frància;  còse  tutte,  che  accre- 
s^vano  facilità  alla  vittoria,-. Promettevano.,  si 
oneriyano , la  potenza  loro  oltre  ogni  ragione 
magnificavano,  , • . 

• Intanto  rii  tempo  pssava,  l’esiglio  si  proluo^ 
gava,  le  speranze  scemavano,  i bisogni  cresceva* 
no  5 il  forestiero  aere  diveniva  loro  ad  ogni  ora 
più  grave,  e più  nojoso.  In -tanto  infortunio  la 
. 6^,*  *'3CCOglieva  benignamente  ; concios-' 

siacbè,  oltre  qualche  soccorso,  col  quale  il  gover- 
no alleggeriva  la  sventura  loro  ^ trovarono  nella 
cortesia  dei  Francesi  ospitalità  tale  che  a' loro 
tutte  le  cose  erano  in  pronto;  salvò.qoelle,  che  la 
sola  patri^può  dare.  Nè  in  questo  pietoso  ufficio 
te  opinioni  operavano,  perchè  molti  Francesi  fu- 
V®**’  quali  era  in  odio-la  Repubblica,  averò 
soMecitamente  cura  dei  fuorusciti,  nélle  case  loro 
ricov^andogli,  e con  ogni  più  amorevole  servi* 
mento  consolandogli.  Tutte  4e  terre  francesi,  alle 
quali  lo  s^ttacolo  degli  esuli  era  pervenuto , nel 
far  toro  bemfizk)  emolavano  le  une  alle  altre. 
Cuambery , Grenoble , e Marsiglia  si  dimostrarono 
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per  questi  benigni  risguardi  piuttosto  mirabili  ^ 
che  singolari.  In  mezzo  al  conforto , eh’  io  provo 
nel  raccontare  questa  francese  umanità,  non  so, 
s’io  mi  debba  dire  una  cosa  orribile  : pure  per  far 
conoscere  l’etàj  io  non  sarò  per  tacerla,  e questa 
è,  che  a questi  sfortunati  Italiani  si  dimostrarono 
duri,  spietati,  ed  inesorabili  la  maggior  parte  di 
coloro,  che  erano  carichi  delle  spoglie  d’Italia. 
Costoro  altri  fra  gl’italiani  non  vedevano,  se  non 
quelli,  che  avevano  tenuto  loro  il  sacco,-  e gli  u- 
ni  e gli  altri  in  mezzo  alle  gozzoviglie,  dell’Jta- 
lia,  e della  Francia  ridevano.  Avrebbero  veduto 
con  ciglia  asciutte  rovinare,  e gir  sottosopra  il 
mondo,  se  del  mondo  pei  loro  male  acquistati 
piaceri  non  avessero  avuto  bisogno.  Così  il  ricco, 
ed  ll  povero,  il  repubblicano,  ed  il  regio,  gli  a- 
matori,e  gli  odiatori  dell’impresa  d’  Italia  dava- 
no sulla  ospitale  terra  di  Francia , quanto  era  in 
facoltà  loro,  ed  amorevolissimamente  ai  mise- 
ri Italiani.  Solo  coloro,  che  principale  cagione 
erano,  ch’eglino  fossero  caduti  in  quel  caso  e- 
stremo,  e che  dall’Italia  solamente  avevano  ac- 
quistato quello,  che  gli  metteva  in  grado  di  be- 
neficare altrui,  pane  alcuno,  neppure  l’amaro,  ai 
depredati  offerivano.  Che  anzi  non  solamente 
dalle  laute,  e lascive  mense  loro  gli  allontanava- 
no, ma  ancora  dagli  atrj,  e perfino  dalle  porte 
crudelmente  gli  ributtavano.  Cosi  attempo  stes*. 
so  si  vedeva  quanto  l’umanità  ha  di  più  tenero, 
e di  più  generoso,  e quanto  l’ avarizia  ha  di  più 
duro,  e dì  più  spietato:  tanto  è vero,  che  un  so- 
lo vizio  gli  tira  a se  tutti,  ed  una  soia  virtù 
tutte! 

Gl’Italiani  ricoverali  in  Francia,  dico  quelli, 
ebe  si  erano  acquistato  maggior  credito  nelle  fac- 
T-W.  ai 
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cende,  avevano  persuaso  a loro  niedesimi,  che  ia 
tanta  tempesta  ili  fortuna  grande  mezzo  a far  ri- 
sorgere ritalia,  e ad  ajutare  lo  sforzo  della  Fran- 
cia per  ricuperarla,  fosse  il  pretendere  il  disegno 
di  unirla  tutta  in  un  solo  stato;  perchè  non  dubi- 
tavano, che  a questa  parola  di  unità  italica,  gl’i- 
taliani bramosamente  non  concorressero  a pro- 
curarla . Per  la  qual  cosa  volendo  trar  frutto  dal- 
rdccasionè,  si  appresentarono,' oltre  le  esortazio- 
ni non  istampate,  e presentate  ai  consigli  legis- 
lativi, con  una  rimostranza  stampata,  e diretta 
al  popolo  francese,  ed  a’ suoi  rappresentanti,  la  j 
quale  favellando  della  necessità  ai  creare  l'unità 
d’Italia,  con  queste  parole  incominciava  : « Il  tra- 
« dimenio,  e la  perfidia  hanno  soli  dato  la  vitto- 
« ria.ad  un  nemico  barbaro,  e crudele.  Chi  con 
« maggior  efficacia  gli  favoriva,  reggeva  allora  la 
, « vostra  Francia.  Voi  foste,  come  noi,  inganna- 
le ti,  voi,  come  noi,  traditi  da  coloro,  che  del** 

«(  l’assoluta  potestà  dilettandosi  volevano  voi  tut- 
« ti  in  un  con  la  libertà  dei  popoli  precipitare  m 
« queir  abisso,  ohe  le  empie  mani  loro  avevano 
« aperto.  Per  pochi  giorni  stette,  che  gli  abbo- 
« rninevoli  disegni  loro , accompagnati  da  atroci 
a delitti,  non  si  compissero;  per  pochi  giorni 
« stette,  che  voi,  come  noi,  più  non  aveste  nè 
tt  patria,  nè  leggi.  Violando  essi  i vostri  diritti 
« più  santi,  vendettero  a prezzo,  come  gli  spi®' 

« tati  padroni  vendono  gli  schiavi  loro,  la  libcr-  / 
0 tà  vostra,  la  libertà  dei  vostri  alleati.  Ma  ora 
« s’incomincia  a sperare.  Quanto  dolce  ai  no*  , 
« stri  cuori  naostrossi  la  vera , ed  amichevole  o- 
« spitalità,  che  in  Francia  trovammo,  e quanto 
a ella  è diversa  dalle  avare  vessazioni  degli  ageo* 

« ti,  dei  somministratori,  delle  ^compagni® 
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« hanno  spogliato  l’ Italia  I Gli  ajuti  da  quest’  uo- 
« mini  vili  non  ci  vennero,  nè  noi  gli  avressi- 
« mo  accettati.  11  gittare  i nostri  liberi  sguardi 
« verso  la  patria  nostra,  mandare  in  dimentican- 
te- za,  se  fia  possibile,  la  ^andezza  dei  mali,  chn 
« da  tutte  le  tirannidi  sonerto  abbiamo;  rintrac- 
« ciarne  le  cagioni,  mostrarne  i rimedj,  colloca- 
ti re  le  speranze  nella  giustizia,  nella  lealtà  del 
« Francesi,  e nei  principj,  che  hanno  man ife- 
« stato;  pruovare  , che  i popoli  d’Italia  debbono 
« essere  amici,  ed  alleati  naturali  della  Francia; 

« mostrare,  che  vogliono  esser  liberi;  porre  in 
« chiaro  finalmente, che  l’unità  d’Italia  è neces- 
« saria  alla  felicità,  ed  alla  prosperità  del  due 
« popoli,  fia  l’argomento  dello  scritto,  che  indi- 
tt  rizziamo  al  popolo  francese , ed  a’  suoi  rappre- 
« sentanti.  » ' 

Dette  poscia  molte  altre  cose,  parte  vere,  parte 
di  poca  entità  sult’nnità  d’Italia,  terminavano  di- 
cendo:'* Se  la  Repubblica  francese  finalmente 
« non  dichiara  l’unità  d’Italia,  essa  non  potrà 
« mai  purgarsi  da  quella  opinione,  in  cui  è venu- 
ti ta,  quantunque  ingiustamente,  di  perfidia  nei 
« negozianti,  di  traode  nei  patti,  alla  quale  il 
« Direttorio  ha  dato  occasione  di  sorgere  in  tutta  ‘ . 
« Europa  per  mezzo  de* suoi  agenti  tanto  perfidi, 

« quanto  corrotti.  In  nome  della  Repubblica  fran- 
ti cese  osarono  essi  cacciare  con  le  bajonette  il 
« popolo  dalle  assemblee  primarie*,  in  nome  della 
« Repubblica  francese  esclusero  dai  consigli  le- 
a gislativi  i rappresentanti  pili  fedeli,  per  sosti- 
« tuire  ai  luogni  loro  gli  agenti  dell’ aristocrazìa, 
u i fautori  dei  tiranni  ; in  nome  della  Repubblica 
(I  francese  obbligarono  ad  accettare  trattati  ingiu- 
sti, poi  gli  violarono:  in  nome  suo  il  libero  par- 
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« lare,  ed  II  libero  scrìvere  fu  spento:  in  nonuT  j 
« suo  cacciati  dagli  ulfizj  arbitrariamente  gl’im*  I 
0 piegati;  in  nome  suo  rotto,  anche  di  nottetem" 

« po,  l’asilo  sacro  dei  cittadini  ; in  nome  suo  toi- 
« te  loro  per  forza  le  proprietà,  confuse  le  pote- 
« stà  civili,  e criminali:  in  nome  suo  dichiarati 
« licenziosi,  e nemici,  della  libertà  coloro,  che 
« ancora  avevano  il  coraggio  di  amare  la  virtù,  e 
« di  opporsi  al  loro  scialacqui , ed  alle  loro  depre* 

« dazioni:  in  nome  suo  ributarono  le  armi  ai  re- 
« pubblicani , e chiarirono  ribelli  coloro,  che  vo- 
« levano  difendere  le  native  sedi  contro  il  tradi- 
« mento  di  Scherer  : in  nome  inbne  della  Repùb- 
« blica  francese  introdussero  la  oligarchia , con- 
« laminarono  con  istudìate  corruttele  il  retto  co- 
« stume,  e per  tale  guisa  prepararono  le  solleva- 
ci zioni  dei  popoli  sdegnati  da  tanta  oppressione, 

« e licenza.  La  Repubblica  francese,  che  va  a 
« gran  destino,  debbe  dimostrare  al  mondo  con 
« fatti,  che  opei'a  di  lei  non  sono  tanti  mali  prò* 

« dotti,  tanti  delitti  commessi,  e cui  ella  è debi-  , 
a trice  di  ricorreggere.  Dicelo  il  popolo  francese 
. « ne’  suoi  scritti  indirizzati  ai  corpo  legislativo; 

« dìconlo  aringando  i rappresentanti  suoi,  pieni 
« .di  sdegno  alle  disgrazie  d’Italia:  palesano  que- 
ll sti  scritti,  palesano  questi  discorsi  l’affezione; 

V che  si  porta  all’Italia.  Nel  loro  giusto  sperarci 
« repubblicani  d’Italia  d’ogni  ingiuria,- e d’ogni 
« danno  dimenticandosi,  nell’ esiglio  loro  solo  j 
u sono  intenti  a ristorare  la  patria  loro^  dalle 
« immense  sue  riùne  liberandola.  Pruovarono, 
a che  la  ragione  eterna,  che  la -naturale  legg® 

« richieggono  la  libertà,  e la  unità  d’Italia,  e si 
a persuadono,  che  la  giustizia,  e 1’  affezione  dei 
« Francesi,  quello,  che  la  natura  vuole,  con  U 
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4t  volontà  loro  confermandoy  s’apprestino  ad  in^ 

« caro  ni  inare  a tal  destino  questa  bella,  ed  infe- 
o lice  parte  d’ Europa  » . Onorati-,  e numerosi  ' 
nomi  sottoscritti  davano  autorità,  e valore  al  di- 
discorso. 

Gravi  parole  erano  queste,  e parte  ancora  ve- 
re, e parte  ancora  eccelse,  ma  mescolate  ancora 
di*  non  comportabile  intemperanra,  perchè,  se  ' 
era  lodevole,  e generoso  il  richiedere  dai  Fran- 
cesi la  libertà,  e V unità  d’Italia,  bene  era  da 
biasimarsi  quel  voler  giudicare  il  governo, fran- 
cese, quél  volersi  intromettere  nelle  faccende 
domestiche  di  C’lancia,' quel  chiamar  traditore 
un  capitano,  a cui  mancò  piuttosto  la  fortuna,  e 
forse  l'animo  in  un  solo  fatto,  che-la  rettitudine 
e la  fede  verso  la  patria  . Il  Direttorio  disprezza- 
va  queste  improntitudini,  perchè  l’unità  della 
nazione  Italiana,  come  emola,  ed  essendogli  mo- 
lesta la  sua  potenza,  non  gli  andava  a grado.  I 
rappresentanti  anche  i più  vivi,  e che  si  dimo- 
stravano più  propensi  agl’italiani,  abborrivano 
ugualmente  dall’unità  d’Italia,  non  avendo  in-  ^ 
clinazione  alla  sua  grandezza;  ma  di  queste  cose 
si  servivano  nei  discorsi,  ed  orazioni  loro  per 
{sbattere  la  riputazione)  e la  potenza  del  Diret- 
torio, ed  aspreggiare  i popoli  contro  di  lui.  In- 
tanto le  armi  settentrionali  viemaggiormente pre- 
valevano; nè  era  conceduto  dai  cieli  ai  gridatori 
di  Parigi,  od  ai  capitani,  che  allora  tenevano  il 
campo  in  Europa  per  la  Repubblica  di  rintuz-^ 
zarle,  e di  restituire  alla  Francia  il  dominio 

d’ Italia. 
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Xia  guerra , che  fnsangDrnavé  le  terre  itairche, 
non  risparmiaTa  le  greche . Le  isole  del  mare 
ionio  tolte  sotto  specie  di  amicizia  dai  repubbli- 
cani di  Francia  all’ imperiò  dei  Veneziani^  ven- 
nero per  forza  d*  armi  sotto  quello  dei  Turchi , e 
dei  Russi.  Bomiuavano  i confederati  l’Ionio  con 
le  armate  loro,  e giJi  con  molta  felicità  si  erano 
impadroniti  delle  isole  di  Cérigo,  Zante,  Gefalo- 
nia,  ed  Itaca;  delle  prime  con  1’ opera  efficace 
degl’isolani  niOssi  a^  tumulto  dai  nobili  contro  i 
Francesi,  dell’ultima  non  senza  grave  rammarico 
degli  abitatori,  ai  quali  in  quei  grandi  perico- 
li non  rifuggì  l’ animo  dal  mostrarsi  favorevoli  ai  * 
repubblicani , e dall’  accarezzargli  con  ogni  segno 
di  affezione  insino  all’ultimo.  Bene. e meritamen- 
te, come  pare,  fu  biasimato  dagli  uomini  periti 
di  guerra  il  generale  Gbabot,  che  reggeva  tutti 

3uei  paesi  nuovamente  acquistati  alla  Francia, 
el  non  avere,  quando  vide  avvicinarsi  un  nemi- 
co più  potente  di  Ini^  ristretto,  .abbandonando 
' T.  HI. 
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le  altre  ìsole,  tutte  lé  sue  genti. in  Corfù;  perchè 
all’ ultimo  a chi  rimanesse  l’Imperio  di  quest’ i-’ 
. sola,  rimaneva  quello  dèlie  possessioni  ioniche. 
L’avere  tenuto  le  sue  forxe  spartite  fu  cagione, 
che  più  di  mille  buoqi  soldati  vennero^ in  poter 
de’ confederati  nelle  isole  poco  difendevoli,  che 
abbiamo  soprannominate,  e Gorfù  non  ebbe  per 
la  vastità  delle  fortificazioni  presidio  sufficiente 
al  difendersi.  Solo  il  castello  di  Santa  'Maura  si 
difendè  gagliardamente,  e lungo  tempo,  ma  fi- 
nalmente fu  costretto  di  cedere  alla  fortuna  del 
vincitore  con  la  prigionìa  della  valorosa  guerni* 
glone.  Pel  medesimo  errore  aveva  Chabot  mu- 
nito con  presidj  i luoghi  dèlia  terraferma,  che 
essendo  di  antico  dominio  veneziano,  erano  ve- 
nuti in  mano  dei  F'rancesi'.  Nè  alcuno  può  restar 
capace, come  egli  sperasse  di  potervisi  mantenere 
contro  tutta  la  potenza  di  Ah,  Pasciìi  di  Janina, 
che  già,  meno  per  obbedire  ai  comandamenti  del- 
la Porta  ottomana,  che  ^r  ingrandire  se  stesso 
in  ^uel  rivolgimento  di  stati,. si  era  risoluto  a 
combattere  i Fraucesi,  Era  All  uomo  di  perfida, 
e feroce  natura;  aveva  vezzeggiato  i Francesi, 
quando  trovandosi  forti,,  pensava,  che  la  forza 
loro  fosse  per  tornare  in  sua  liti t ita  propria.  Ma 
ora,  abbassatasi  la  fortuna,  si  ^ra  indotto  a dar 
loro  l’ultima  pinta :o  per  inganno,  o per  forza, 
‘ che  sei  facesse,  non  gf  importava.  Aveva  spera<^ 
to,  che  i Francesi,  quando  già  erano. minacciati, 
gli  avrebbero  dato  in  mano-^rfù,  perchè  pote- 
va spendere  molto  denaro,  e misurava  altrui  da 
se  stesso.. Di  ciò'  aveva  anzi  mosso  parole  crm 
Chabot, >i1  quale , siòcome  quegli, .che  per  inte- 
..grità)  e per  fede  verso  la  sua  patria  non  era  a 
uissuno secondo,  aveva  sdegnosamente  ricusato. 
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Per  questo  Ali  si  era  apprestato,  avendo  conside- 
rato, chele  fraudi  non  fruttavano,  a combattere 
con  tutte  le  forze  i repubblicani,  che  tuttavia  te- 
nevano'piedc  nel  continente  a Butintrò,  a Pur- 
ga, a Preveza,  ed  a Nicopoli . Ma  giù  la  guerra  ro- 
nioreggiava  intorno  n Corfii;  Butintrò,  combat- 
tuto aspramente  dagli  Albanesi,  e dai  Turchi  di 
A lì,  era  stato  sgombrato  da  Chabot , non  senza 
grave  perdita  di  parecchi  valorosi  soldati  . Fu 
ferito  in  questo  fatto  un  Petit  colonnello,  uomo 
di  squisitissimo  valore.  Fè  anche  sgombrare  Par- 
ga  , del  che  non  poco  dolore  sentirono  i Parga- 
niotti,  che  si  erano  àffezionati  ai  Francesi , e te- 
mevano la  ferocia  di  Alì.  Ma  giù  le  cose  si  ridu- 
cevano alle  strette  in  Corfù,  a Preveza,  ed  a Ni- 
copoli; imperciocché  i confederati  comparsi  con 
l’armata  nel  hraegio  di  mare  , che  separa  l’ isola 
dal  vicino  lipiro  , ìnipedivano  i soccorsi , che  da 
Ancona  avrehhero'i  repubblicani  potuto  manda- 
re , ed  avendo  sl>a  reato 'genti  in  sull’ isola,  e pian- 
tato artiglierìe  sul  monte  Olivete  dall’una  parte, 
sul  monte  Pantaleone,  ed  alle  Castrate  dall’ al- 
tra , avevano  incominciato  a battere  la  fortez- 
za . Al  tempo  stesso  parecchie  sommosse* sorte 
nell’isola,  principalmente  alle  Benizze  , luogo 
abbondante  di  acque  chiare ,' e dolci,  ajutava- 
no  gli  assalitori,  e travagliavano  gli  assaliti.  In 
queste  sollcvazi«)fii  si  mescolavano  volentieri  i 
Corfiolti,  accesi  in  questa  disposizione  da'  alcuni 
nobili  , i quali  poco  amavano  il  nome  france- 
se , e molto  il  russo;  nel  che  procedevano  con 
maggiore  c»fTetlo  il  Conte  Bulgari  , personaggio 
di  ottima  natura,  ricco,  e di  nftolta  dipenden- 
za nell’  Isola  ; e la  famiglia  dei  Capo  a Istria. 
La  Religione  anch’essa  operava  efficacemente  in 
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quei  capi  greci  tanto  vivaci,  e tanto  facili  a dar 
la  volta.  Hanno  i Greci  la  medesima  Relìgioiìe,' 
che  i Russi , e pareva  loro , che  il  dominio  russo 
importasse  per  loro  il  divenire  da  servi  padroni . 
Fra  tutti  no  grave  tumulto  contro  i Francesi  sor- 
geva nel  Man'druccio,  sobborgo  della  città  posto 
sotto  tutela  del  monte  Olivete,  a frenare  il  qua- 
le spesero  i Francesi  molta  fatica,  e molto  san- 
fioe.  . ^ . 

Intanto  All,  radunato  il  suo  esercito,  in  cui  si 
noveravano  meglio  di  undici, mìgliaja  di  combat- 
tenti, la  maggior  parte  a cavalfo,  si  apparecchia- 
va a dar  T assalto  a Prevezà,  e massimamente  a 
Nicopoli,  dove  era -ridotto  il  maggior  campo  dei 
Francesi,  circa  settecento  Soldati,  fra  i quali  ses- 
santa Sullioti,  e ducénto Prevezani.  Erù  questo 
campo  fortiiicato  con  alcune  trincee , m^i  ancora 
imperfette,  ed  al  governo  dergeneraleXasalcette, 
che,  udito  il  pericolo  di  Nicopoli,  vi  si  era  trasfe- 
rito da  Santa  Maura,. dove  aveva  le  stanze,  per 
non  defraudare  i suoi  ih' quell’ estremo  accidente 
4ella.sua  presenza,  c del  suo  esempio.  Era  fata- 
le, che  non  pochi  valorosi  Francesi  perissero  in 
istrani  lidi,  non  di  buona,  ma  di  barbara  guerra, 
pérchè  fossero  soddisfatti  i desiderj  smisurati  di 
chi  colà' gli  aveva  mandati,  ed  all’ ambizione  di 
cui  pareva, che  il  mondo  non  ponesse  bastare^ 
S’awjentava  Mufctar,  figliuolo  di  Afi , contro  i 
nicopolìtani  alloggiamenti  ferocemente,  e più  fe- 
rocemente ancora  ne  era  dal  difensori  ributtato. 
Nasceva  nelle  barbare  schiere  uno  schiamazzare 
orribile;  gli  uni  stimolavano  gli  altri  alla  vendet- 
ta, perchè  le  armi  repubblicane , massimamente 
la  scaglia,  avevano  di  loro  fatto  mòlbi  strage.  Le 
grida,  eJe  imprecazioni  atrocissime , e le  minao 
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ce,  e r impeto  nnovo.e  gli  squadroni  grossi  dei 
barbari  spaventavano  i capitani  prevezani  , elio 
con  le  loro  genti  tenevano  il  mezzo  dell’esercito 
repubblicano:  davnnsi  alla  fuga,  e fuggendo  trae- 
vano con  se  quasi  lutti  i soldati  loro.  Questo  im- 
pensato accidente  disgiunse  le  due  ali  estreme  dei 
Francesi,  e fu  lasciato  fra  di  esse  uno  spazio  vuo- 
to. Del  quale  favor  di  fortuna  subitamente,  valen- 
dosi Muklar,ed  Ali  medesimo,  ebe  in  su  quel 
fatto  con  tutte  le  genti  era  sovraggiunto,  metten- 
dosi di  mezzo,  perchè  Lasalcelte.  quantunque  a- 
vesse  voluto,  non  era  stato  a tempo  di  rannodar- 
si, inondarono  tutto  il  campo , troncando  ai  loro 
nemici  ogni  speranza  di  salute.  Vide  quel  greco 
suolo  già  tanto  famoso  per  le  battaglie  <!’ Augu- 
sto, e d’Antonio,  i medesimi  miracoli  di  valore 
dall’un  canto , maggior  barbarie  dall’altro:  poi- 
ché non  mai  la  virtù  francese  nelle  battaglie  si 
mostrò  tanto  eminente,  quanto  in  questa',  nò  mai 
Lina  scellerata  barbarie  tanto  intieri  contro  infe- 
lici, e buòni  guerrieri  , quanto  in  questo,  e dopo 
questo  miserando  fatto.  Rofli , e scompigliati  gli 
ordini  dei  Francesi  dai  barbariche  da  ogni  parte 
insultavano,  era  la  battaglia  ridotta  in  affronti 
particolari,  in  cui  venti  combattevano  contr’uno . 
Perivano  i Francesi,-  ma  dopo  vendette  a cento 
doppj  fatte;  perebè  in  loro  quel  che  noh  poteva 
la  forza  naturale,  poteva  l’incredibile  coraggio, 
Lasalcette  medesimo,  ed  un  Holle,i  colonnello 
della  sesta,  con  le  mani  loro  si  difendevano  al 
pari  del  gregarj . Cornbnttevasi  dai  Francesi  non 
per  altra  cagione'  che  per  morire  onoratamente, 
e da  uomini  forti;  ma  anche  in  questo  era  la  for- 
tezza maggiore' di  quel , 'che  appare  ; poscia- 
ehè , che  le  generose  opere  loro  venissero^  rac- 
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contate  ai  posteri,  siccome  quelle,  che  in  terre 
prive  dì  ogni  civiltà  si  comtnettevanó,  ^era  nelle 
menti  loro  piìi  che  incerto.  Adunque  comhatte- 
vano  pinltosto  per  virtù  propria  che  per  lode  al- 
trui .'Infine  fattosi  dai  Francesi,  non  quello,  ma 
più  di  quello,  che  per  la  natura  umana  si  può, 
piuttosto  per  stanchezea  insuperahile^  che  per 
libera  volontà  si  diedero  In  poter  dèi  vincitori, 
forse  cento  soldati,  soli  superstiti  di  sì  grosso  cor- 
po. Lasalcette,  e Hotte  incontrarono  la  cattività 
medes^na;  nè  non  ignoravano,  che  quella  gente 
barbara  tra  capi,  e subalterni  non  avrebbero  fat- 
to differenza.  ^ 

Mentre  con  tanto,  valore  si  combatteva  alle  trin- 
cee di  Nicopoii,  succedeva  nella  vicina  Preveza 
un  fatto  non  menò  del  raccontato  maravìglioso,  e 
che  in  se  non  ebbe  nè  minore  crudeltà  dalPnn 
de’Iati,  nè  minor  valore  dall’altro.  Era  al  gover- 
no di  Preveza  un  Tissof,  capitano  della  sesta  con 
ottanta  Francesi.  Avendo  egli  intaso  della  fiera 
battaglia,  cHe  ardeva-  a Nicopoii , lasciati  alcuni 
de’suoi  alla  guardia , si  era  avviato  coi  festanti  al 
soccorso  dei  compagni:  ma  già  la  fortuna  aveva 
conclusola  tragedia  di  Nicopoii,  e già  Lasalcette 
era  venuto  ip  poter  del  barbari . Di  ciò  ebbe  le 
novelle  Tissot,  e la  forza  del  nemico,  che  d’ogni 
intorpo  correva  la  campagna,  gliene  dava  anche 
manifesto  argomento.  Ritirava  il  pa^o  verso  Pre- 
yeza, continuamente  assalito  da  torme  innumere- 
voli di  Albanesi  a cavallo,  dalle  quali,  ristretti  i 
suoi  in  gomitolo,  ed  usando  T opportunità  dei  luo- 
ghi, con  immenso^  valore  si  difendeva.  Ma  il  ne- 
mico, che  tanto  abbondava  di  soldati  corridori, 
si  era  condotto  a Preveza,  dove  aspramente  com- 
battuta la  piccola  goernigiope  Jasciatavi  da  Tiv 
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sol,  e combattalo  anche  aspramente  da  lei,  si  e- 
ra  impadronito  di  una  parte'della  terra  . Giunto 
il  capitano  francese  in  Preveza  tanto  fece  con  la 
sua  debole  squadra,  che  uccisi  quanti  Albanesi 
se  gli  pararono  davanti,  e calpestando  i mucchj 
dei  cadaverHoro  , riusciva  sul  porto,  donde  poco 
lontano, discopriva  una  nave  bombardiera  della 
ltepubblica,‘ed  alcune  barche  venute  da  Santa 
Maura,  che  gli  arrecavano  qualche  ajutò  di  gen- 
ti, e di  munizioni . Sorgeva  nuova  speranza  in 
coloro,  ai  quali  nion’  altra  speranza  era  rimasta  , 
se  non  quella  di  una  morte  onorata:  perciocché 
gli  Albanesi  raccolti  a torme  inondavano  Preve- 
za, e-le  campagne,  e troncavano  ogni  via  di  scam- 
po. Ma  la  speranza  non  fu  lunga:  succedeva  una 
disperazione  tanto  più  dolorosa,  quanto  più  la 
speranza  era  stata  viva,  ed  inaspettata.  Un  Pre- 
vezano  affezionato  a Tissot  si  offeriva  per  andar 
ad  avvertire  il  capitano  della  nave  del  pericolo 
de’suoi  compatriotti , acciocché  accorresse  pre- 
stamente in  soccorso,  se  non  per  vincere,  che  ciò 
era  iinjpossibile,  almeno  per  iscampargli.  Faceva- 
io il  Prevezano,  non  curando  le  armi  dei  barbari, 
che  gli  suonavano  d’ogni  intorno.  Ma  un  France- 
se, tace  la  storia  il  nome  di  questo  piuttosto  mo- 
stro che  uomo,  messosi  sulla  barca  del  generoso 
Prevezano,  e con  questo  condottosi  alla  nave,  af- 
fermava, avere  veduto  con  gli  occhi  suoi'proprj 
l’uccisione  di  tutti  i Francesi,  uè  restar  loro  al- 
tra salute,  se  non  quella  di  allontanarsi  tostamen- 
te da  quei  disumani,  e sanguinosi  lidi.  La  crude- 
le bugia  allignava;  la  nave  bombardiera  con  le 
barche  maurita^nc  , voltate  le  vele,  se  ne  tor- 
nava là,  dond’ era  venuta.  Che  cuore  fosse  di 
Tissot , e dei  compagni  nel  vedere  le  andanti- 
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si  vele  , nptj  so  In  qual6  lingua,  nè  con  quali 
parole  dire  adeguatamente  si  potrebbe  . Fatto 
in  quel  mortale  caso  il  capitano  francese  nlag- 
giòre  di  ' se-  medesimo , gridava;  « Saran  dun- 
« que , o compagni,  i nostri  giuraménti  indar* 
« no?  Insulteremo  noi-,  qnai  pusillanimi  soldo* 
« tl  alle  ombre  dei  nostri  compagni  eroicamen- 
« te  morti  nelle  presenti  battaglie?  No,  noi  mor- 
ii rem  piuttosto,  se  vincere  non  possiamo,  e la 
« tomba  accorrà  coloro,  che  nel  momento  e- 
« stremo  ban.no  onorato  la  patria  loro;  lascia - 
« mo  ségni  terribili  del  nostro  Valóre,  ed  i no- 
li mici  nostri  all'udire  le  battaglie  di  Nicopoli, 
« e di  Pre'vev-a , ed  al  «rammentjire  il  nome  di 
« Francia  stupiscano  di  maraviglia,  e tremine 
* di  terrore.  ». 

Ciò  detto,  si  avventava  con  furiosissima  pinta 
in  mezzo  ai  barbari;  segnitavanlo  i compagni; 
Preveza  vedeva  una  battaglia  senza  pari.  Pochi 
nomini  assaltavano  una  moltitudine  innumerabi-' 
le;  iiè  solo  Tàssaltavano,  ma  là  ribaltavano,  © la 
cacciavùho  piena  di  marav.rglia,  e dì  spavento.- 
Le  contrade,  le  piazze,  i portici  di  Preveza  ab- 
bondavano di  cadaveri,  fumavano  di  sangue.  Da- 
tosi daglianimi,  che  sono  instancabili,  quanto  da 
loro  si  poteva  dare  , incominciavano  a^  mancare  i 
corpi',  le  cui  forze  lungamenté  non  possono  dora- 
re in  isforzo  estreoio^  La  fame,  la  sete,  la  fa- 
tica, r ìmpeto  stesso  dèlie  volontà  avevano  dato 
luogo  alla  estenuazione,  e se  non  erano  rotti  gli 
animi,  erano  consumate  le  forie,'  nè  piò  si  com- 
batteva pei  repubblicani  con  tanto  ardore.  Accorti- 
si t barbari’deir  insperato  céssamehto,  tornavano 
alla  battaglia  . con  grida  Spaventevòlr:  l’avidità 
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^ella  preda,  la  rabbia  della  vendetta  gli  stimola- 
vano. Vinse  la  moltitudine  fresca  contro  pochi, e 
lassi  ..Chi  non  fu  morto,  fu  preso,  e chi  non  volle 
andar  preso,  a tale  salse  un  coraggio  indomabile, 
si  uccise  da  se  stesso  con  le  armi  tinte  del  sangue 
dei  barbari;  alcuni  cercarono  la  morte,  nell’ ava- 
ro mare  gittandosi . Degli  ottanta;  solo  otto  col 
capitano  Tissot  restarono  superstiti , e questi  fu- 
rono tutti  dal  truculento  vincitore  dannati  a vita 
tale,. che  di  lei  migliore  è la  morte.  Veduti  mi- 
nacciosamente da  Ali,  erano  mandati  a strettissi- 
ma prigione  con  quattrocento  Prevezani,  uomini, 
e donne  presi  nell’ infelice  patria  loro.  Per  addo- 
lorargli, e per  ispaventafgU  , conducevangli  a ri- 
va il  golfo,  perchè  quivi  vedessero  sul  sanguino- 
so campo,  dove  avevano  combattuto,  le  miseranr 
de  reliquie  dei  loro  compagni  uccisi  : cadaveri 
laceri,  membra  tronche,  teste  difformi,  e brutta- 
te di  sangue,  e di  fangb.  fliconosccva  ciascuno 
con  pianti,  e con  querele  chi  aveva  avuto  o per 
parentela,  o per  amicizia  più  caro.  Godevano  i 
barbari,  insultavano,  minacciavano,  il  dolore 
stesso  prendevano  a scherno  ; peggiore  governo 
di  loro,  affermavano,  doversi  fare  di  quello,  che 
dei  morti  si  era  fatto;  avere  ad  essere  fra  pochi 
momenti  le  teste  loro  vive  pari  a quelle  degli 
ammazzati . Faceva  All  tormentare,  ed  uccidere 
non  pochi  Prevezani  in  cospetto  dei  Francesi 
cattivi,  ed  ei  se  ne  stava  mirando  ; godendo,  e 
compiacendosi  delle  miserabili  grida  dei  tormen- 
tati , e dei  morienli . Condotti  i vinti  sulla  piazza 
di  Preveza  , cosi  ordinando  il  tiranno , uh  Alba- 
nese scotennava  con  rasojo  le  morte  teste,  poi 
le  salava;  poi  comandava  ai  .Francesi,  che  an- 
ch’  essi  cosi  facessero  . Ricusarono  • dapprima 
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per  onore,  e per  orrore;  ina  battitore  dolorosìs-^ 
sime  gli  domavano  ; flavansi  a scotennare  le>  teste 
degli  Qccisi  compagni,  spettacolo  doloroso,  ed  or- 
ribile. Gli  atti  nefandi  a questo  . non  si  ristarano  . 
l 'quattrocento  Prevezani,  legati  , ve  sanguinosi 
dalle  bfittiture  furono . condotti  • nell’  isola  Sala- 
tura, e'quivi  tutti  senza  pleiade  alcuna,  nè  con 
pi i!i‘ riguardò  verso‘1’ Un  sesso,  che  verso  l’altro, 
jiè  verso  la  canuta,  che  verso  la  verde  etJi,.crudel- 
men te  uccisi.  Le  compassionevoli  preghiere  per 
perdono  , e per  grazia  di  colofo,  di  cui  si  lacera- 
vano le  membra,  vieppiù  inviperivano  là  ferocia 
di  qnell’àspra,  è selvaggia  gente,  e chi' si' taceva, 
era  l’ultimo' chiamato  a morte.  Grondò  Salagora 
di  sangue  amano' a rivi;  poi  biancheggiò,  e torse 
hinneheggia  ancora  di  ossa  rotte,  e m teschi  am- 
maccati. ’Menavansi  à Lorù,  grossa  terra  poco 
Joiitana  i prigióni  di  Preveza  , c di  A'icopoli;  poi 
si  avvitivano  verso  1’  Aria  per  alla  via  di  Janina. 
Viaggiando,  quella  torma  rii  disumanati  carnefici 
gli  sforzava  a portare  a volta  .a  volta  le  teste  an- 
cora stillanti  sangue  degli  uccisi  amici,  e chi  rica* 
sava  l’orreodo  carico,  era  harbaraménte  tormen- 
tato. Gli Albanesi,  quasi  a inOdo  di  passatelli- 
po,  straziavano  a coda  di'  cavallo' Caravella  pre« 
vezatio:  strazia'to  il  lasciavano  respirare, 'per- 
chè ràci^og  liesse  nuòva  lena  ad  essere  ritprmenta- 
toYpoi  di  nuovo  sforzavano  a corsa,  flagéllandu, 
.^1  cavallo,  e cosi  fra  i tormenti,  ed  i respiri  il 
'condussero,  alzando' essi  a|  cielo  festevoli  grida, 

' ad  acerbissima  morte.  Arrivarono  alPArta',  poi  a 
JaDÌna;si  offersero  agli  occhi  toro  lè  teste  d>‘i 
compagni  iio^nficcate  sui  merli  deU’ùtroce  reggia 
di  Ali^  Da  Janina  per  la  Grecia,  e per  la  ho- 
manìa  g’ incammiuavano  a Costantinopoli.  Do- 
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v’eran  le  strade  più  sassose,  e più  aspre,  toglie- 
vano loro  i barbari  per  diletto  lè  scarpe:  dov’ era- 
no più  assetati,  e dove  più  scorrevano  le  acque 
fresche,  e chiare,  gli  proibivano'dal  dissetarsi  ; 
chi  non  poteva,  o per  stracchezza,  o per  fnme,  o 
per  sete,  o per  ferite  seguitare,  tirato  a forza  sul- 
la  sponda  dei  fossi,  vi  era  inesorabilmente  dai  cru- 
deli accompagnatori  decapitato;  i compagni  sfor- 
zali a portar  le  teste  sanguinose  . Sopportarono,! 
miseri  Francesi, 'dico' i superstiti,  perchè  i più 
perirono,  con  inenarrabile  costanza  tormenti  tan- 
to insopportabili,  basalcetle,  e Hotte  i primi. 
Quando  io  penso  dall’ un  de’ lati  alla' natura  tanto 
sensitiva  deiruomo,e  con  quanto  amore , e con 
quanta  difficoltà  si  allevino  1 hgliuoli  per  fargli  a- 
dultl,  dall’altro  allo  strazio,che  gli  uomini  fanno 
degli  nomini,  spesso  per  nonrfnila,  spessissimo  per 
cagioni  lievi , qualche  volta  con  allegrezza , sem- 
pre senza  dolore,  sto  In  dubbio,  se  animali  feroci, 
o uomini  io  me  gli  deggi^  chiamare;  che  anzi  al 
tutto  mi  risolvo,  ed  in  questo  pensiero  mi  fermo, 
che  piuttosto  uomini,  che  animali  feroci  si  deb- 
bano • chiamare;  perchè  non  vedo,  che  le  tigri 
facciano  delle  tigri  quello  strazio, .che  gli  uomini 
fanno  degli  uomini;  e peggio,  che  quando  essi 
non  possono  con  le  coltella,  si  lacerano  con  le 
lingue.  Bene  sto  sempre  in  dubbio,  a che  cosa 
servano  la  ragione,  e la  compassione,  che  solo  so- 
no date  agli  uomini,  1 lacerati  giunti  a Costanti- 
nopoli, furono,  Lasalcette,  e-Hotte,  serrati  nelle 
sette  torri,  gli  ufficiali,  ed  i gregarj  posti  al  remo 
sulle  ottomane  galere. 

Intanto  l’oppugnazione  dell’isola  di  Corfù^si 
continuava  gagliardamente  dai  Russi,  e dagli  Ot- 
tomani. Ogni  di  più  cresceva  il  numero  degli  as- 
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sulitori:  niandaT&  Ali  i suoi  Aihanesi  « c g^ilXi 
■ turche  continuamente  arrivavano  . Per' avere  gli 
alleati  occupato  le  eminenze  del  monte  Olivetoj 
e di  San  Pantàleone  erano  gli  assediati  ristretti 
nei  forti , e ninna  via  restava  loro  .per  allargarsi* 
ncir  isola*  Il  Mandruccio  venuto  inpotcr  dèi  Rus- 
si, le  Castrate  spesso  infestate  dai  Turchi,  e dagli 
Albanesi,  che  calavano  dal  vicino  San  Panlaleo- 
ne’j  san.Satvatdre  venuto  spesso  in  contesa,  quan- 
tunque sem^ire  valorosamenté'  difeso  dai  repnb- 
blioani.  L’assalto  di  Corfù  tifava  in  lun^ , l’ op- 
pugnazione  diveniva  assedio,  perchè  i Francesi 
difendevano  la  piazza  virilmente,  ed  ella  è molto 
forte,’  ed  i Turchi , quantunque  assai' coraggiosi , 
non  sanno  condurre  con  arte  le  oppugnazioni 
delle  fortezze/ In  questo  l’ammiraglio  di  Russia 
Ocksacow , che  governava  con  suprema  autorità  I 
la  guerra,  pensava  ad  una  fazione  di  non  dif-  i 
fi  ci  le 'esecuzione  , e che  di  certo  gli  avrebbe  dato 
la  piazza  in  mano,  se  avesse,  avuto,  come  non 
dubitava,  felice  fine.  Siede  éul  fianco  dèlia  città, 
e della  principale  fortezza  di  CdrfA  vèrso  tra- 
montana una  isoletta,  o piuttosto  scoglio,  che 
gli  uomipi  dèi  paese  chiamano  -di  Vido,e  che  i 
Francesi  chiamavano  col- nome  d’isola  della  pace. 
Era  questo  scoglio,  siccome  pieno  dr  alberi  ver- 
dissimi, quieto  recessò  a ehi  volesse  rlcoverarvisi 
a respirare  dalle  cure  cittadine,  e dolce  prospetto 
a chi  dalla  città  il  rimirasse.  Quest’amena  sede  di 
riposo,  è d’ ombre  aveva  tosto  ad  essere  turbata,  e 
straziata  dalla  rabbia  .degli  uomini.  Avevano  cono- 
sciuto i Francesi  che  chi  fosse  padrOne^di  questo 
scoglio , avrebbe  potuto  battere  da  vicino  col- 
]’ artiglierie  la  cortina  della,  fortezza  j c forvi 

presta  breccia  . Per  la  qual  bosa , tagliati  ^ eo 
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sterrati  gli  alberi,  vi  avevano  fatto  spianate  a 
guisa  di  ridotti,  munite  d’artiglierìe  sui  cinque, 
siti  più  importanti  dello  scoglio;  perchè  sporgen- 
dosi oltre  il  circuito  dell’isola  facevano  le  veci  di 
bastioni.  Meglio  di  quattrocento  buoni  soldati 
sotto  il  governo  del  generale  Piveron  erano  posti 
a guardia  di  questo  principale  propugnacolo  di 
Corfù.  Nondimeno,  malgrado  dei  fatti  apparec- 
chi non  era  luogo,,  che  si  potesse  tenere  lunga- 
mente: perchè  nè  vi  era  ridotto  trincerato,  dove 
la  guernigione  potesse  ritrarsi  a contendere  il 
possesso  deir  isola  , ove  il  nemico  vi  fosse  sbar- 
cato, nè  le  batterìe  erano  chiuse  di  terrati,  o di 
steccati;  il  perchè,  quasi  del  tutto  senza  para- 
petti essendo,  lasciavano  i difensori  esposti  al 
bersaglio  del  nemico,  che  da  diverse  parti  si  av- 
vicinasse per  andar  all’assalto.  Avevano  anche 
i cannoni  carretti  da  mariua,  e però  più  bassi, 
e più  difficili  a governarsi . Lo  scoglio  di  Vido 
era  laogb  buono  a tenersi  da  chi , come  i Vene- 
ziani, essendo  forte  sull’ armi  di  mare,  poteva 
proibire,  che  il  nemico  sicuramente  vi  si  av- 
vicinasse": per  questa  ragione  non  1’  avevano  i 
Veneziani  muùito  di  forti ticazioni;  ma  per  colili, 
che  come  allora  erano  i Francesi,  fosse  privo  dì 
navilio  sufficiente,  era  Vido  sito  di  molta  debo- 
lezza. ® 

il  giorno  primo  di  marzo,  datosi  il  segno  dalla 
nave  dell’almirante  russo  con  due  cannonate,  tut- 
ta l’armata  dei  confederati  si  muoveva  aU’assalto 
dello  scoglio  dì  Vido.  Al  tempo  stesso,  per  im- 
pedire, che  Chabot  mandasse  nuove  genti  a rin- 
forzarne la  guernigione , fulminavano  contro  la 
piazza  con  grandissimo  fracasso  le’artiglierìe  di 
San  Pantaleone,  e del  monte  Oliveto;  Ciò  non  di 

2\  ni.  37 
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meno  venne  fatto  al  generale, di  Francia  dl-.m.an- 
darc  allo  scoglio  un  soccorso  di  dugentò  soldati. 
S’attelavano,  sprolungandosi  col  fianco  d’orza  da 
ponènte  a greco  venticinque  navi  tra  vascelli  di 
fila,  caravelle  turche,  e fregaté  contro  l'isóla ^ e 
tutte  traevano  furiosamente . ‘Era  un  novero  di 
ottocento  bocche  da  fuoco,  il  rimbombo  delle  qua- 
li consentendo  con  quelle  dell’Isola,  della  piazza, 
di  San  Pantaleone,  e del  monte  Oliveto,  partoriva-, 
no  uno  strepito  tale,  che  e Corfù  ^tta  ne  era  in- 
tronata, e le  vicine  coste  dell’Epiro  orribilmente 
echeggiavano.  Erano  i difensori  di  Vido  lacerati 
dalle  palle  nemiche,  e dalle  schegge  degli  alberi 
rotti , e fracassati.  1 cannonieri  di  Francia  per  es- 
sere nudamente  esposti  al  fitto  bersaglio  del  ne-* 
ni ied,  perchè  i parapetti  non  erano  sufficienti,  pa- 
tivano gràndémente:  i cannoni  Stessi,  rotti  i car-* 
retti,  si; trovavano, scavalcati . Durò  questa  fieris- 
sima battaglia  ben  tre  ore  con  danno  grandissimo 
dei  repubblicani,  con  grave  degrimperiaìi,  perchè 
i primi  traevano  contro  di  loro  a mira  ferma.  Fi- 
nalmente, quando  fu  giudicato  dai  confederati, 
che  il  guasto  fatto  dalle  artiglierie  nei  soldati,' e 
nelle  armi  francesi , avesse  facilmente  ad  aprir 
loro  l’adito  ad  un  assalto  di  mano,  posti  prestamen-, 
te  tutti  i palischermi  in  acqua, , e riempitigli  di 
gn§te,  gli  mandavano  allo  sbarco.  Approdarono 
i Russi  in  numero  di  qnihdici  ceptinaja  subde- 
strò  fianco  dello  scpglio,  che  sì  volge  verso  |a  cit- 
i Turchi  con  Albanesi  misti,  assai  più  nume- 
rosi dei  Ru8^ì~,  sbarcarono  sui  sinistro,  che  ri- 
sguarda  verM  la  bocca  séttentrionale  dei  porto.' 
Ne  cosi  toìstò  furono. sbarcati , che,  uccisi  narba- 
ramente  i difensori  di  due  vicine  batterìe,  se 
ne  impadronirono.  1 Francesi,  visto  il  nemico- 
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dentro,  si  ripararono  ad  alcune  eminenzé,  non 
più  per  contrastare  la  vittoria,  che  già'era  in  ma-  • 
no  degli  alleati,  ma  bensì  per  dar  tempo,  che 
quel  primo  furore  degli  Albanesi  alquanto  si  cal- 
masse. Gli  Albanesi,  e medesimamente  i Turchi, 
quanti  Francesi  venivano  loro  alle  mani,  a tanti 
tagliavano  la  testa  ,'o  che  si  fossero  difesi , o che 
si  fossero  arresi . Le  teste  gettavano  nei  saccbi 
per  portarle  a Cadir  Bey , vicealrnirante  delle  navi 
turcbe.  I Bussi  per  lo  contrariò  si  portarono  mol- 
to umanamente;  imperciocché  non  sola'mente 
non  uccisero  nissuno  fra  quelli , che  cedendo  si 
erano  arresi,  ma  ancora  preservarono  molti,  che 
giù  venuti  in  mano  dei  Turchi  pochi  momenti 
avevano  a restare  in, vita.  Eransi  i Russi  raccolti, 
dopo  la  vittoria,  in  un  grosso  battaglione  quadra- 
to nel  mezzo  dell’ isola,  e quivi  quanti  Francesi 
accorsero,  tanti  salvarono.  Furono  visti  ufficiali 
russi,  a riscatto  di  Francesi  venuti  in  mano  degli 
Ottomani,  e vicini  ad  aver  il  capo  tronco,  dar  de- 
nar  i del  proprio  ai  barbari  feroci,  ed  avari . Un 
vicecolobnello  di  Russia,  di  cui  la  storia  con  sóm- 
mo* nostro  rammarico  tace* il  nome,  dato  tutto  il 
suo  denaro  per  salvar  due  Francesi,  che  i barba- 
ri giù  stavano. pronti  per  decapitare,  nè  contenta- 
doseneessi,  cavatosi  di  tasca  l’orolgio,  il  diede 
loro  , e per  tal  modo  sòampò'da  morte  inevitabi- 
le i due  derelitti  nemici . Nè  in  questa  pietosa  in- 
tercessióne soli  gli  ufficiali  di  Russia  si  adopera- 
rono, perchè  e semplici  soldati,  e marinari  con 
la  g'erterositù  medesima  ajutnrono  i Francesi. 
Videsi  in  questo  fatto  una  estrema  barbarie 
congiunta  còn  una  estrema  civiitù,  e giacché 
guerra  era,  pensiero  consolati vo  è,  che  là  uma- 
nità vi  avesse  in  qualche  parte  luogo.  Pive- 
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ron  preso  dai  Russi,  fu  condotto  in  cospetto  di 
Ucsacow,  che  molto  cortesemente  il  tratto^  Qua- 
sF  tutto  il  presidio  restò  o morto,  o preso.  ^ | 

La  vittoria  di  Vido  portava  con  se  quella  di 
Corfò  .-Era  impossibile,  che  la  piazza  fulminata  ' 
da  due  parti  potesse  resistere  più  lungamente. 
Perciò  Chahot,  il  quale,  piccolo  di  corpo,  ma 
grande  di  animo,  aveva,  in  tutto  il  corso  (della 
guerra  corcirese  fatto  pruova  di  non  ordinario  va- 
lore, sforzato  alla  dedizione,  stipulava  con  Ucsa- 
cow e con  Cadir,che  Corfù  si  desse  ai  confedera- 
ti con  tutte  le  armi,  e munizioni , nscissene  il  pre-  | 
sidio  con  gli  onori  di  guerra,  fosse  a spese,  e per 
opera  dei  confederati  trasportato  a Tolone;  desse 
fede  di  non  far  guerra  per’diciotto  mesi  contro  l 
confederati;  la  nave  il  Leandro,  e la  fregata  la 
Bruna  ni  medesimi  si  consegnassero.  Chahot,  ed 
i suoi  officiali  ad  elezione  sua  potessero  essere  tra- 
sportati o a Tolone,  o ad  Ancona,  purché  fra  un  ( 
mese  facessero  la  elezione.  Entrarono  i Russi 
per  la  porta  di  ijan  Niccolò , ed  in  helTordine  pro- 
cedendo per  la  contrada  principale,  andarono  a 
schierarsi  sulla  spianata,  che  sta  in  mezzo  tra  la  | 
città,  e la  fortezza.  Gridavano  in  questo  mentre  , 
i Corfiotti,  viva  Paolo  primo,  e sventolavano  al-  ' 
Paura  drappelli  moscoviti.  Presidiarono  i Russi 
le  fortezze,  i Turchi  la  città.  Fuvvi  qualche  \ 
sacco  di  case  di  giacobini,  ma  subitamente  re-  j 
presso  dai  confederati.  Era  a quei  tempi  un  uo-  I 
mo  nuovo,  e di  umore  strano  a Corfù,  che  ve  ne  1 
sono  molti  di  tal  fatta  in  quei  paesi,  il  qua- 
le in  odore  di  santità  , e quale  eremita  su- 
cidomente  vivendo  in  una  celletta  vicina  al- 
la chiesa  di  San  Spiridione,  protettore  vene- 
ratissimo  dell’  isola,  aveva  piu  volte,  quando 
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le  cose  di  Francia  èrano  pifi  in  fiore,  pronostica- 
to, che  i Francesi  non  farebbero  lunga  vita  in 
quelle  terre.  Riuscito  T evento,  parve  miracolo: 
il  veneravano',  come  profèta. 

U consiglio  generale  di  Corfù  convocato  dai' 
‘confederati  secondo  gli  ordini  antichi,  decreta- 
va, che  sì  ringraziasse  San  Spir'idlone,  e con  an- 
nua processione  si  onorasse;  sì  ringraziassero  i 
comandanti  russo,  e turco,  e rammlraglio  d’  In- 
ghilterra Orazio  Nelson  : si  ringraziassero  Paolo 
primo,  Giorgio  terzo,  Selim  tèrzo.  Fu  data  la 
somma  del  governò  non  solo  di  Corfù,  ma  anco- 
ra di  tutte  lo  isole,  e territorj  ionici  ad  una  de- 
legazione di  sei  nobili.  In  tale  forma  si  visse  a 
Corfù,  finché  dai  confederati  vi  fu  ordinato  un 
governo  stabile  di  Repubblica  sotto  tutela  della 
Porta  ottomana.  A questo  modo  per  opera,  prima 
dei  Francesi,  poi  dei  confederati  fu  alienato  per 
sempre  dall’ imperio  d’  Italia  all’ imperio  degli  ol- 
tramontani, o degli  oltramarìni  il  dominio  del 
mare  ionio,  che  Venezia  aveva  saputù  conservare 

Ser  tanti  secoli  contro  tutte  le  forze  dell’ imperio 
ei  Turchi*  Il  che  dimostra  quanto  siano  stati 
sconsiderati  quegl'italiani,  che  tanto  si  rallegra- 
rono della  ruina  dell’  antica  Venezia  . Venuto 
Corfù  in  poter  dei  confederati,  divenne  ricovero 
sicuro  a coloro,  cui  cacciava  dall’  Italia  la  presen- 
za dei  repubblicani.  Vennervi  le  principesse  esu- 
li di  Francia,  vennervi  i cardinali  Braschi  j,e  Pi- 
''gnatelli,  il  Principe  Borghese,  i marchesi  Ga- 
brielli, e Massimi,  il  cavaliere  Ricci,  e molti  al- 
tri personaggi,  a cui  più  piacévano  l’ozio,  eia  si- 
curezza di  Grecia,  che  il  partecipaje  delle  fati- 
che, e dei  pericoli  del  Cardinal  RufFo  in  Italia. 
Le  flotte  russai  e turca  andarono  ad  altre  fazioni 
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ne\l’ Adriatico,  e nel  Mediterraneo,  le  quali  sia- 
mo per  raccontare  nel  progresso  di  queste  storie. 

Il  suono  deU’arnli,  e le  grida  dei  tornientati  ri- 
chiamano l’ animo  nostro  agli  accidenti  d’ Italia  . 
Come  prima,  ebhe  Moreau  il  goTerno  supremo 
deir  esercito  italico,  aveva  applicatoci  suoi  pen- 
sieri, al  far  venire  sul  campo  delle  nuove  battaglie 
leggenti,  cbe  sotto  r imperio  di  Macdonald  custo- 
divano il  regno  di  Napoli . Per  la  qual  cosa  aveva 
speditamente  mandato  a Macdonala  , che  partisse 
da  Napoli  con  tutto  l’esercito,  solo  lasciasse  pre- 
sidio nei  castelli,  nelle  piazze  più  forti,  e con  es- 
so lui  venjisse  prestamente  u conginngersi.  Nè  del 
luogo,  in  cui  avessero  i due  eserciti  a raccozzar- 
si, stette  lungo  tempo  in  dubbio;  perciocché, 
sebbene  per  le  rotte  avute  non  fosse  in  grado  di 
sostener  la  guerra  in  Piemonte,  sperava,  che, 
conservandosi  in  potestà  della  Repubblica  le  for- 
tezze principali,- avrebbe  di  nuovo  acquistato  fa- 
coltà,,quando  gli  fosserogiunti  gli  ajoti,  che  a- 
spettava  di  Francia,  . di  mostrarsi  nelle  pianure 
piemontesi;  gli  pareva,  che  i luoghi  vicini  alle 
fortezze  di  AleSsandria,  e di  Tortona,  che  tutta- 
via si  tenevano  per  la  Francia,  fossero  i più  àp- 
pprtuni  per  tornare  al  cimento  delle  armi;  poi- 
ché oltre  r appoggio  di  quelle  due  piazze  forti , e- 
,rano  molto  propizj  a ricevere  chi  venisse  calando 
dalla  Bocchetta , ne  lontani  a chi,scende;sse  dallé/ 
valli  della  Trebbia , e del. Taro . Per  tutte  queste* 
ragioni giù  fin  quandò  era  passato  per  Torino^ 
pef  (^ndursi  alle  stanze,  prima  di  Alessandria, 
poi  di  Cuneo,  si  era  totalmente  fermato  in  que- 
sto pensiero,  che  la  congiunzione  dei  due  esèrci- 
ti dovesse  effettuarsi  nei  contorni  di  Voghera^.  A 
qnestp  fine,  volendo  dar  mano  più  presto  che 
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fosse  possibile,  alle  genti  vincitrici  di  Napoli,  e 
considerato,  che  Macdonald  per  essere  le  strade 
del  littorale  della  riviera  di  levante  troppo  difil- 
cili,  e da  non  dar  passo  alle  artiglierie  , era  ne- 
cessitato a camminare  fra  TApennino,  e la  spon- 
da destra  del  Po,  e temendo,  che  fosse  troppo  de- 
bole 9 sostener  l’impeto  dei  corpi  sparsi  dei  con- 
federati, che  prevalevano  di  cavalleria , nelle  pia- 
nure di  Bologna,  e di  Modena,  aveva  mandato 
Victor  con  la  sua  schiera  ad  incontrarlo  sui  con- 
fini della  Toscana  , e del  Genovesa.to.  Partiva 
Macdonald,  Abrinl  lo  accompagnava,  da  Napoli, 
lasciati  presidi  francesi,  sebbene  deboli,  nei  ca- 
stelli di  Napoli,  e nelle  fortezze  di  Gaeta,  di  Ca- 
nna , e di  Pescara.  Grave,  e difficile  carico  gli  era 
addossato,  ma  del  pari  glorioso,  se  il  portasse  a 
felice  fine.  Viaggiava  con  molto  disfavore  dei 
paesi,  per  cui  gli  era  necessiti)  di  passare,  perchè 
le  popolazioni  sollevate  a cose^  nuove,  stavano  in 
armi,  e pronte  a contrastargli  il  passo.  Tumul- 
tuava il  regno  sulle  sponde  del  Garigliano,  tu- 
multuava lo  stato  romano,  e da  Roma  iu  fuori, 
non  vi. era  luogo,  die  fosse  sicuro  ai  Francesi  . 

Tumultuava  la  Toscana. molto  furiosamente , già 

sì  pacifica,  e dolce  ..Le  stra.de,  che  davano  il  pas- 
so da  una  parte  all’  altra  degli  Apennini , special- 
mente  PontremoH,  sito  di  non  poca  importanza , 
erano  in  possessione  dei  collegati.  Nè  egli  aveva 
cavalleria  bastante  a spazzar  i 

ciarsi  le  notizie , a far  vettovaglie,  a difendersi 

dagli  assalti  improvvisi  ; nè  è dubbio,  che  1 im- 
presa di  Macdonald.non  fosse  delle  piu  malagevo- 
li ed  ardue,  che  capitano  di  guerra  sia  stato  mai 
obbligato  di  fornire.  Da  un  altro  lato  gn  si  para- 
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Ta  avanti  la  gloria  deVI^  essere  cbjamato  liberatore 
d*  Italia  ) e vincitore  delle  genti  russe  fìn  a quel 
tempo  stimate  invincibili..  Nè  animo  gli  manca- 
va, nè  mente  per  questo,  nè  desiderio  vivacissi- 
mo di  far  il  Dome^  suo  immortale.  Le  vittorie  di 
Roma,  e di  Napoli  contìnuamente  gli  suonavano 
Dèlia  memoria,  e sperava,  ohe  la  fortuna  noi 
gui^rderebbe  con  viso  meno  favorevole  sulle  rive 
del  Po,  che  su  quelle  del  Tevere,  e del  Volturno. 

Si  metteva  in  via,  diviso  il  suo  esercito  in  due 
parti.  Marciava  la  destra  guidata  da  Olivier  acco- 
sto agli  Apennini  colTintento  di  riuscire,  per  la 
Strada  dì  San  Germano,  Isola,  Ferentino,  Vai- 
montone,  e Frascati,  verso  Ròmà.  La  sinistra 
condotta  da  Macdonald  seguitava  verso  la  capita- 
le medesima  dello  stato  romano  la  strada  piu  fa- 
cile dèlia  marìiia.  Eriino  con  questa  le  piu  grosse 
artiglierìe,  e le  principairbagaglie.  Fu  la  prima 
necessitata  a combattere,  non  senza  molto  san- 
gue parecchie  volte  per  conddrsì  ai  suo  destino. 
San  Germano  si  oppose  con  le  armi,  fu  preso  per 
forza, 'e  saccheggiato  . Isola  si  persuase  di  poter 
arrestare  con  genti  tumultuarie  soldati  regolari, 
agguerriti , e bene  armati:  assaltarono  i Prance- 
si,  dopo  di  aver  ricerco  gP Isolani  del  passo,  U 
terra:  si  difesero  i terrazzani  con  tale  ostinazió- 
ne, che  un  accanito  combattimento  durava  già 

fiiù  di  sei  ore,  è non  se  ne  prevedeva  il  fine.  Al- 
■ultimo  cacciati  da  casa  in  casa  a viva  forza  , si 
ritiràrdnò;  lasciando  la  città  in  mano  degli  assa- 
litori , i quali  sdegnati  all’  antica'nimistà  degl’  f- 
solani,  allo  aver  tratto  al  messo  mandato  avanti 
per  trattare  raccordo  del  passo,  ed  alla  tanto  o* 
stinata  resistenza,  per  èmi  non  pochi  dei  loro,  e- 
rano  stati  morti,  mandarono  lit  terra  a ruba,  ed  h 
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sangue.  Quanti  poterono  aver  nelle  mani , tanti 
ammazzarono.  Entrati  nelle  case,  uccisi  prima 
gli  abitatori,  facevano  .sacco . Poi  si  diedero  in  sul 
bere  di  quei  viui  generosi  per  forma  chp  il  furo- 
re della  presente,  ebbrezza  congiunto  col  furore 
della  precedente"  battaglia  gli  fece  trascorrere  in 
opere  abbominevoli . Nè  più  davano  retta  ai  loro 
ufficiali,  o generali,  che  gli  volevano  frenare,  che 
alla  ragione,  od  alla  umanità.  Sorse  la  notte: 
era  una  grande  oscurità,  pioveva  a dirotta.  Gl  in— 
fnrìati  repubblicani,  dato  mano  alle  facelle,  in- 
cesero la  città,  die  in  poco  d’ora  fu  da  se  stessa 
tanto  disformo,  che  non  era  più  che  nn  ammasso 
spaventevole  di  sangue, .di  fango,  e di  mine.  Co- 
si Isola  peri  per  furore,  prima  proprio,  poi  d’al- 
trui. Passarono  i Francesi  a Veròli  senza  diffi- 
coltà, passarono  a Ferentino,  ed  a Valmo.ntone  ; 
finalmente  congiuntisi  entrarono  il  di  sedici 
maggio  nelle  sicure  stanze  di  Roma . Quivi  Mac- 
donald,  dato  animo  con  proniesse,  e con  discorsi 
di  rammemorazione-delle  cose  fatte  dei  repubbli- 
cani di  Francia,  lasciate,  per  marciare  più  spe- 
dito, le  artiglierie,  e grimpedinaenti  più  gravi," 
e gnernite  di  presidj  le  piazze  di  Civitavecchia , 
d’Ancona,  e di  Perugia  , s’ incamminava  alla  vol- 
ta di  Toscana.  Era  in  questa  provincia  succeduta 
una  mutazione  grandissima;  eccettuati  i luoghi , 
in  cui  i Francesi  insistevano  coi  presidj,  tutti 
gli  altri  si  erano  voltati  in  favor  degli  alleati, 
con  gridare  il  nome  di  Ferdinando.  Ma  questa 
mutazione  si  era  fatta  con  tanto  tumulto,  con 
tanto  furore,  e con  tanta  ferocia,  che  tutt’  al- 
tre cose  si  sarebbero  aspettate  dai  Toscani  che 
queste. 

La  sede  principale  delia  sollevazione  erano 
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Arezzo,  e Cortona,  le  qnali,  siccome  vicine  allo  ‘ 

' stato  romano,  avevano  preso  animo  a far  tentati- 

vi dai  moti,  ctie  in  lui  poco  innanzi  erano  sorti. 

11  sito  le  rendeva  sicure,  essendo  poste  sopra 
monti  alti,  ed  erti.  Arezzo  si  era  con  ogni  mi- 
glior modo,  che  alle  guerre  tumultuarie  si  ap- 
partenga, fortificata;  anzi  ogni  casa , ogni  ed iR« 

, 4io  era  fortezza:  vedevansi  feritoje  aperte  in  ogni 
muro,  i tetti  la  maggior  parte  levati,  le  sommità 
delle  case  appianate,  acciocché  i difensori  potes- 
sero insistervi  a ferire  il  nemico;  i capi  delle 
contrade  muniti  di  cannoni,  ed  assicurati  con  i- 
sbarre,  e con  isteccati . Numerose  squadre  di 
gente  venuta  dal  contado,  e variamente  armate 
custodivano  le  pòrte,  e curiosamente,  e diligen- 
temente esaminavano  chi  entrava,  e chi  usciva. 
Uffizj  divini  si  celebravano  ogni  giorno  nella  cat- 
tedrale dal  vescovo,  e dal  clero  in  ringraziamen- 
to delle  vittorie  acquistale  dagli  alleati,  e dai  To'.  ’ 
scani  contro  i Francesi . Stava  appeso  a guisa  di 
trofeo  alla  volta  della  chiesa  un  cappello  con  gal- 
I Ione  in  oro,  che  era  stato  di  un  ajutante  generale 

t polacco  ucciso  nelle  vicinanze  di  Cortona  con  u- 

; na  coltellata  per  inganno  da  un  prete,  mentre  e- 

ra  venuto  a parlamento  con  lui . Muovevansi  so- 
spetti ad  ogni  tratto  in  mezzo  a quei  contadini 
I infuriati  per  voci  date  o a ragione,  o a torto,,  di 

! giacobini  ; e mal  per  chi  non  aveva  i capelli  in 

I coda,  e chi  non  gli  aveva,  gli  metteva.  Ad  ogni 

tratto , e quando  |)iù  l’ardor  gli  trasportava,  si 

[ avventavano  alle  persone,  che  non  conoscevano 

gridando:  «Giur’a  Dio,  se  sapessi,  che  lei  è gìaco- 
« bino,  gli  passerei  il  cuore  con  questo  coltello.» 

E SI  brandivano  il  coltello,  e facevano  l’alto  di 
• ferire.  Era  lo  stare  cattivo,  il  viaggiare  peggio- 
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TP.  Tuttavia  quest*  uomini  tanto  sfrenali  contro 
i Francesi,  e contro  coloro,  che  avevano,  o che 
parevano  aver  odore  di  essi,  si  mostravano  ob- 
bedientissimi  al  nome  di  Ferdinando.  Frasi  in 
mezzo  a questi  tumulti'creato  in  Arezzo  un  ma,- 
gistrato  supremo  sotto  titolo’  di  suprema  regia 
deputazione,  in  cui  entravano  preti,  nobili,  e 
notabili.'  Un  cavaliere  Angelo  Guilichini  presi- 
dente; uomini  nè  sfrenati,  nè  feroci,  ma  non 
potevano  impedire  il  furore  del  popolo:,  solo 
s’ingegnavano  di  dargli  regola,  p legge.  Di,  e 
notte  sedevano  per  esser  sempre  pronti  ai  casi 
improvvisi.  Facevano  disegni  di  nuove  sommos- 
se in  favor  del  Gran  Duca  continuamente,  traeva- 
no a suo  nome  tutti  i magistrati,  mandavano  or- 
dini alle  città  tornate  a divozione,  mescolavano 
ai  contadini  sollevati  le  guardie  urbane,  ed  alle 
guardie  urbane  i soldati  regolari , che  già  aveva- 
no vestito  l’abito,  e le  insegne  del  governo  duca- 
le; e poiché  pensavano  a far  vera  guerra , 'aveva- 
no calato  certo  numero  di  campane  con  intendi- 
mento di  fonderle  ad  uso  di  cannoni.  Delle  nap- 
pe,,e  dei  colori  non  parlo,  perchè  fra  quelle  tur- 
be tumultuarie  chi  portava  l’insegna  di  un  San- 
to, chi  di  un  altro,  chi  della  Madonna , chi  del 
Papa,  chi  dei  Russi,  chi  degli  Austriaci,  chi  del 
Gran  Duca,  chi  tutte  queste  insieme;  e chi  era 
stato  tinto  nelle  faccende  precedenti,  più  ne  por- 
tava, col  6ne  di  allontanar  da  se  quel  nembo  tan- 
to pericoloso.  Questa  fu  la  mossa  di  Arezzo,  alla 
quale  come  quasi  un  antiguardo , .consuonava 
quella  di  Cortona . In  grave  pericolo  si  inetteva- 
no,  perchè  le  cose  dei  Francesi  erano  ancora  in 
essere,  e potevano  risorgere,  e Macdonald  pen- 
sava a passare  per  la  Toscana.  Pure  Arezzo  si 
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«alvo,  Cortona  pagò  qualche  6o;  1’  una  e l’altra 
furono  cagione,  che  il  nome  di  Ferdinando  risor- 
gesse in  Toscana  innanzi  che  i contederati  vi  ar- 
rivassero, proponimento  lodevole,  ma  bruttato 
da  fatti  scellerati.  Fu  Cortona  messa  a dura 
pruova.  Polacchi  venuti  da  Perugia  accorreva- 
no per  tornarla  a,  divozione  di  Francia.  Segui 
una  fiera  zuffa,  a Terontola,  dove  i Corfonesi  e- 
rano  andati  ad  ^incontrargli,  poi  a Campaccio  a 
piè  del  monte,  perchè  i Polacchi,/  prevalendo 
per  arte  di  guerra,  si  erano  fatti  «avanti. ‘In  fi  ne 
venne.il  conflitto  sulle  mura  stesse  della  città. 
Tentavano  i soldati  forestieri  di  sforzare  le  porte 
di  San  Doinertico,  e di  Sant’ Agostino,  e di  dare 
la  scalata  ; ma  quei  di^dentro  si  ' difesero  sì  valo- 
rosamente, che  gli  assalitori  se  ne'rimasero,  av- 
viandosi a Firenze.  Venne  poscia  una  colonna 
francese  molto  forte  che  era  J’  antiguardo  di 
Macdonald.  Cortona  si  arrese  con. patto,  che  fos- 
sero salve  le  sostanze,  e le  persone;  il  che  fu  lo- 
ro osservato.  4r  ' 

Avrebbe  desiderato  Macdonald,"  che  arrivava 
verso  il  finir  di  maggio  a Sièna,  sottomettere  Arez- 
zo, e ^li  faceva  la  intimazione'.  Mandò  contro  gli  A- 
rétini  un  bando  terribile,  che  passerebbe  a fil  di 
spada,  ché’darehbe  la  città  al  sacco,  ed  alle  fiamme, 
che  rizzerebbe  sulla  piazza  d’Arezzo  una  pirami- 
de con'queste  parole^  Arezzo  punita  della  siia  ri^ 
bèlli one . Ma  tutto  fu  indarno:  gli  Aretini  nou  si 
sbigottirono;  il  Francese  noti  si  accinse  a domar- 
li , lasciando  pendenti  le  cose  loro,  perchè  non  ei- 
ra parata  roccasio'ne  di  vendicarsi.  Era  Arezzo  cit-  - 
tà  torte,  e fuor  di  strada,  ed  eì  voleva  camminar 
veloce  gila  impresa.  Un  Andrea  Dona  mosse  Al- 
biano,  terra  vicina  al  Genovesato,  a sollevazione 
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contro' i Francesi,  non  senza  commettere  i soliti 
atti  di  crudeltà.  Andaronvi  i Francesi,  saccheg- 
giarono, ed  arsero  la  terra.  Simili  spaventi  suc- 
cedevano in  altre  parti  della  Toscana;  ogni  cosa 
sconvoltale  sanguinosa.  Marciava  spedito  al  suo 
destino  Macdonald,e  perchè  nop  avesse  intoppi 
di  ammottinameuti  di  truppe  per  mancanza  dei 
soldi,  perciocché  da  lungo  tempo  non  erano  espe- 
ditè  dei  loro  pagamenti , Bertolio,  che  come  am- 
hascladore  di  Francia,  reggeva  a posta  sua  Ro- 
ma, e Reinhard,  come  commissario  la  Toscana, 
trovarono  modi  estremi  di  raccor  denaro  ..Ordi- 
nava RertolTo,  con  intervento  del  governo  servo 
di  Roma,  una  tassa  sui  domestici,  sui  cavalli j 
sulle  botteghe,  sulle  porte-,  un’altra  del  due  per 
centinajò.  sui  capitali  fidecoramissarj  dichiarati 
liberi,  ed  ambe  dovessero  pagarsi  nel  termine  di 
dieci  giorni,  il  che  come  fosse  possibile  , potran- 
no flicilmente  giudicar  colóro,  che  hanno  cono- 
sciuto le  ruine  dei  Romani.  Reinhard  comandava , 
che  da  tutte,  le.  chiese,  monasteri , e conventi,  e 
dalle  sinagoghe,  e da  altri  tempi , di  qualsivoglia 
rito  fossero,  si  togliessero  le  argenterìe  superflue', 
cd  il  ritratto  s’investisse  in  benefizio  dell’ esercii 
to . Già  si  erano  espilati  i monti  di  pietà , e so- 
lo quando  vennero  i pericoli  estremi,  e quando 
ih  restituire  era  paura,  ubn  generosità,  si  era- 
no restituiti  i pegni  di  valuta  minore  di  dieoi 
franchi.  , 

Erano  a questo  tempo  le  genti  dei  confede- 
rali molto  sparse.  Una  grossa  parte  attendeva  al- 
l’oppugnazione di  Mantova  : Kleau  correva  il 
Ferrarese,  ed  il  Bolognese,  if  principe  Hohenzol- 
lern  il  Modenese,  Otto  slava  sugli  Apennini,  mas- 
sime a Pontremoli,  Bellegarde  venuto  dai  Grig- 
T.  ili. 
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gioDÌ,  circondava  d’assedio  Àlessandr!ay.e  Torto- 
na, Suwarow,  è Keirrt  alloggiavano'  in  Piemonte 
per  dar  sesto  al  governo,  per  ridurre  a divozione* 
alcune  valli  dell’ Alpi,  e per  osservare  a che  fine 
volessè  Moreau  rncamminare  le  sne  operazioni  o 
verso  Cuneo,  o verso  |a  riviera  di  Ponente.  Gnei'- 
ra  troppo  spicciòlata  era  questa,  mentre  Macdo- 
nald  se  ne  veniva  intero  da  Napoli , e Moreau,  po- 
teva tornare  piò  grosso  da  Francia.  E’  pare  anzi 
certo,  che  se  i due  generali  francesi  si  fossero 
rneglh)  accordati  fra  di  loro  neiresecnzione  del 
disegno  concettò  da  Moreau,  qualche  grande  in- 
lortunio  sarebbe  venuto  addosso  ai  confederati;  e I 
si  vede  ihegtio  in  Suwarow  l’arte  di  bèn  condur- 
re una  battaglia,  che  di  modellare  pensieri  larghi, 
e lontani  di  guerra;  della  quale  perizia  massima*^  I 
menté  debbònsi  lodare  gli  eccellenti  capitani.  In- 
fatti non  fece  egli  motivo  d’importanza  -per  proi- 
bire il  passo  degli  Apennini  àMacdonald,  nel  j 
che  consisteva  tutta  la  fortuna  della  guerra.  Ba-  ' 
sto,  che  la  legione  polacca  romoreggiasse  intorno  * 
a,Pontremoli,  perché  il  debole  presidio,  che  vi 
stava  a guardi^,  si  ritirasse.  Nè  il  generale  rosso 
avendo  le  pópòlàzioni  amiche,  e molta' cavallerìa, 
poteva  temere,  che  i presidj  delle  fortezze,  che 
ancora  si  tenevano  pei  Francesi  , gli  facessero 
qualche  moto  d’importanza  alle  spalle.  Laonde  ei 
poteva  sicoramentè  stare  grosso,  e rannodato  per 
opprimere  Moreau,  e Macdonald  là,  dove  si  fos- 
sero mostrati , e chi  vincesse  la  battaglia,  avreb- 
be anche  vinto  le  fortezze. Gli  accidenti  posterio- 
ri mostrarono,  quanto  abbia  errato  Suwarovr 
neljo  alloggiare  tanto  spartito. 

Moreau,  dato  voce,  che  avesse  avuto  grossi 
rinforzi  di  Francia,  e che 'maggiori  ne  dovesse 
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ricevere,  essendo  anche  in  quel  tempo  arrivata 
nel  Mediterraneo  una  flotta  francese  proveniente 
da  Brest  con  qualche  battaglione  da  sbarco,  era 
andato  a piantare  i suoi  alloggiamenti  presso  a 
Savona  per  accennare  contro  Su  warovr  in  Piemon- 
te: poi  speditamente  marciando , si  era  condotto 
a Genova,  verso  la  quale  faceva  concorrere  le  sue 
genti.  Queste  mosse  apertamente  indicavano  in 
Morena  il  pensiero  di  congìungcrsi  con  Macdo- 
nald , cbe  già  era  arrivato  in, Toscana;  nè  Suwa- 
row  le  poteva  ignorare.  Ciò  nondimeno  ei  sene 
stava  a Consumarsi  intorno  alle  fortezze,  ed  alle 
montagne  piemontesi.  Ma  non  istette  lungo  tem- 
po ad  accorgersi,  che  se  per  valore  ei  non'era  in- 
feriore agli  avversar],  gli  avversar], lo  avanzavano 
per  arte,  e che  aveva  a far  con  capitani  , che  per 
perizia  nelle  cose  di  guerra  erano  fra  i'primi  del 
mondo.  Già  Victor  camminando  per  la  riviera  di 
Levante,  appariva  vicino  a congiungersi  con  Mac- 
donald,e  già  gli  aVvisamenti  dei  generali  di  Fran- 
cia si  approssimavano  al  loro  compimento . Mac-, 
donaild  , chiamate  a se  tutte  le  genti , che  stanzia- 
vano in  Toscana,  salvo'l'e  guernigioni  di  Firenze, 
di  Livorno,  e di  alcuni  altri  luoghi  forti  sul  lit- 
torale,  s’incamminava  all’accordate  fazi,oni,  per 
le  quali  si  prometteva  la  liberazione  d’Italia.  L’a- 
la sua  dritta  condotta  da  Montricard  pel  pas- 
so di  Lo]ano,  che  .sempre  era  stato  tenuto 
dai  Francesi  marciava  contro  Bologna:  la  sini- 
stra, conquistato  prima  dalla  legione  polacca  di 
Darnbroschi  il  passo  di  Pontremoli , si  'con- 
duceva nella  valle  del  Taro  . .Victor  faceva  il 
suo  alloggiamento  in  Fornuovo;  luogo  celebre 
per  la  vittoria  di  Carlo  ottavo  Re  di  Francia 
sulle  genti  italiane  governate  dal  Marchese  di 
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Mantova.  DambruSchi  s' incamminavi  a Reggio^ 
Macdonald,  varcato  il  sommo  degli  Apennini  i 
Pieve  di  Pelago  per  la  strada,  che  da  Pistoia  di 
l’adito  a Modena,  si  era  calato  col  grosso  dell’e- 
sercito per  la  valle  del  Panaro,  ed  impadronitosi 
di  Venanzio,  di  Sassuolo,  e tli  altri  luoghi  po^ti 
sul  fiume, era  inoltrato  per  Casinalbo',  e Salicet- 
ta  insino  al  Casino  B'rnnetti  a piccola  distanza  dà 
Modena.  Morean  dal  suo  lato  si  era  ingrossato 
solla  Bocchetta  col  pensiero  di  correre  contro 
Tortona,  ed  Alessandria.  Gii  aveva  mandato  per 
dar  la  mano'più  verso  il  piano,  e più  da  vicino,  a 
Macdondld,  il  generale  Lapoype  con  ona  schiera 
di  Liguri  a Bobbio 4 , * 

Queste  mosse  dei  capitani  della  Repubblica 
diedero  che  pensare  ài  generali  dei  due  Impe- 
ri , e gli  fecero  accorti , che  .era  loro  mestiero, 
se  non  volevano,  che  l’ Italia  fuggisse  loro  dalle 
inani,  di  rannodarsi  con  molta  prestezza  ; a tale 
strettezza  erano  condotte  le  co.se,  che  un  gior- 
no sol  d’  indugio,  poteva  aprir  la  occasione  di 
una  totale Nvittoria  ai  Francesi.  Per  la  qual  co- 
sa'Rray,  che  stringeva,  Mantova , ponvertita  la 
oppugnazione  in  assedio , andava  a porsi  con 
diecimila  soldati  a Borgoforte  sulla  riva  del  Po, 
rompendo  tutti  f ponti.  Temeva,  che  Maedo- 
nald,  passato,  improvvisamente,  e con  forze'pre- 
poji^eranti  il  fiume,  non  gli  guastasse Je  ope- 
re fatte  contro  la  piazza,  e la  liberasse  daU’as- 
sodio.XJn  grosso  di  queste  genti  passarono  anche 
il  Po  per  fare  spalla  a Klenau,  ed  a HohenzoU 
lem,  che  erano  in  pericolo  di  essere  pressati  da 
Macdonald.  Il  principale  sforzo  del  generale  fran- 
cese accennava  contro  HohenzolJernjperò  Klenau 
■egli  accostava  sulla  destra.  Per  tal  modo  Montri- 
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' ohard  colla  destra  dèi  Francesi  andava  a ferire 
KleiJaa^  il  grosso  Hohenzollern  j Victor  con  la  sU 
nislra  Otto,^e  tutto  il  pondo  della  guerra  si  ridu- 
ceva nei  Ducati  di  Modena,  e di  Parma,  che  cal- 

S estati  da  tante  genti,  da  paesi  fioritissimi  erano 
ivenuti  orridi  per  la  fame, e per  la  miseria.  Il 
Ducato  di  Parma  principalmente  si  trovava  molto 
consumato  per  le  gravi  esazioni  commessevi  da 
Otto.  Ma  i raccontati  rimedj  osati  dagli  alleati 
non  erano  bastati  per  distornare  la  tempesta, per- 
chè Macdonald  solo  era  |più  forte  dì  Klenau  , 
Hohenzollern,  e Otto  uniti  insieme;  Morean  assai 
più  di  Bellegarde. 

^Adunque  Timpot’tanza  dell’ impresa,  era  posta 
neir esercito  proprio  di  Suwarow,che  insìsteva 
in  Piemonte.  Se>lo  vide  il  generalissimo  di  Paolo, 
e volendo  ricompensare  con  la  celerità  l’errore 
dell’aver  troppo  spartito  le  sue  genti,  si  mise 
senza  indugio  a> correre  con  prestissimi  passi  a 
Piacenza,' sperando  dì  poter  combattere  Maedo-, 
nald  prima  .che  si  fosse  congiunto  con  Moreau , è 
di  arrivare  a tempo,  perchè  il  Francese  non  rom- 
pesse del  taito  le  schiere  unite  dei  tre  generali 
austriaci.  Pertanto  marciando  sulla  destra  del  Po 

fià  si  avvicinava  ai  campì  famosi  per  antiche 
attaglie,e  che  del  pari  erano  per  diventar  fa- 
mosi per  proove  di  non  minor  valore  date  da  na* 
xióni  venute  ancb’esse  di  lontano  pet  ammazzar- 
si. Intanto  fortemente  già  si  combatteva  sulle  ri- 
ve del  Panai^o.  11  giorno  dieci  di  maggio  succe- 
deva un  grosso  affronto  tra  i soldati  armati 
alb  leggiera  delle  due  parti  . Sulle  prime  i 
repubblicani' caricarono  con  tanta  forza  grim-, 

Seriali,  ebe  gli  rincacciarono  fin  oltre  Casino 
ruuetti.  Ma  trasportati  duU’iinpelo,  essendo- 

‘ a». 
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SÌ  troppo  inoltrali,  furono  si  fi**pranienle  assa- 
liti ai  due  fianchi  dalla  cavallerìa  austriaca,  che 
furono  costretti  a ritirarsi  con  grave  perdita  ver- 
so le  montagne.  Sì  comhattè  il  giorno  seguente 
con  eguale  ardore  da  ambe  le  parti,  sforzandosi 
Olivier,  e Rusca  di  rompere  la  fronte  del  nemi- 
co per  separare  Hohenzollern  da  Otto.  La  ca- 
vallerìa repubblicana  condotta  dal  generale  Fo- 
resi urtò  con  grande  impeto  li  nemico,  e già  il 
faceva  piegare,  quando  il  generale  tedesco  spin- 
se avanti  il  reggimento  dei  fanti  di  Preiss,  gui- 
dato da  un  colonnello  molto  valoroso,  che  aveva 
nome  Wedenfels.  Questo  reggimento  diè  si  forte 
carica  ai  repubblicani,  usando  la  bajonetta,  che 
noi  poterono  sostenere,  e si  ritirarono  verso  le 
montagne,  lasciando  la  terra  di  Sassuolo  in  poter 
dei  Tedeschi..  Non  erano  questi  moti  di  molta 
importanza,  e dimostravano  piuttosto  un  ardore 
inestimabile  di  combattere  in  ambe  le  parti,  che 
un  evento  terminativo  di  battaglie.  Ma  il  dodici 
giugno  fece  M^cdonald  un  motivo  assai  più  gros- 
so per  isbrlgarsi  da  quei  corpi  nemici,  che  seb- 
bene meno  grossi  de’ suoi  molestavano,  e gl’  im- 
pedivano Il  passo  a’ suoi  disegni  ulteriori.  Ordi- 
va per  tal  modo  la  forma  della  fazione  , che 
Hobenzollern  ne  venisse  non  solamente  rotto,  ma 
ancora  impossibilitato  al  ritirarsi.  A questo  Bne, 
fatto  calare  la  sua  sinistra  verso  Reggio,  le  ordi- 
nava, urtasse  il  nemico, e si /nettesse  in  mezzo 
tra  Hobenzollern,  e Otto;  il  che  poteva  agevol- 
mente venir  fatto,  perchè  le  genti  di  Otto  si 
trovavano  sparse,  e fontane.  Egli  medesimo  con 
la  mezza  contro  Modena  direttamente  diBlandusi, 
voleva  far  opera  di  romperla,  e d’impadronirsi 
della  città.  Al  tempo  stesso,  passando  con  la  destr» 
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->il  Panaro,  si  proponeva  dì  spuntare  da  questa 
parte  la  sinistra  d^li  Austriaci,  e di  separare 
per  questa  mossa  Hobenzollern  da  Klenau . Ma 
perchè  quest* ultimo  non . potesse  accorrere  in' 
soccorso  del  compagno , il  faceva  assaltare  da  ^ 
Mftntrichard , che  giè  colle  sue  genti  aveva  libe- 
rato d’assedio  il  forte  Urbano.  Per  questo  Mon« 
tricnrd , muovendo  due  colonne,  Una  da  Bologna 
l’altra  dal  forte  Urbano,  se  ne  giva  per  attaccare 
Klenau,  che  aveva  le  sue  stanze  a Gastei  San  Gio- 
"vanni. 

Fecero  egregiamente  i Francesi  l’opera  del  lo-  ■ 
ro  perito,  ed  audace  capitano.  Fu  la  zuffa  soste-  , 
nula  con  grandissimo  valore  dai  Francesi,  e dai 
Tedeschi,  e durò  molte  ore :i  cavalli  massima- 
mente andarono  alle’  prese  parecchie  volte,  e sena-  ' 
pre  sè  ne  spiccarono  laceri,  e sanguinosi.  Le  fan- 
terie vennero  replicatamente  ’ alla  pruova  delle 
bajonette.  Pure  i‘‘ repobhlicani  superavano  pel 
numero,  e se  tutto  il  disegno  di  Macdonald  aves- 
se avuto  il  suo  compimento,  era  giù  fin  d’ allora- 
perduta  la  fortuna  dei  confederati  in  Italia:  il 
che  dimostra  chiaramente  l’errore  di  SuwaroW 
dell'avere  In  sì  fatta  guisa  spartito  le  sue  genti,  t 
Uà  sinistra  ala  dei  repubblicani  riusciva  nell’ in- 
tento; perchè  cacciati  i Tedeschi,  ed  occupata  laf 
strada  che  dù  a Reggio,  s’intrometteva  tra  Hohen- 
aollern,  e Otto.  La  mezza  schiera  medesìraameni  / 
te  del  generale  tedesco,  dove  egli  medesimo  com- 
batteva , animando  i suoi , fa  obbligata  a piegare^ 
e fasciare,  fuggendo,  Modena  in  potestà  del  vin-, 
citore.  Sarebbe  stato  tutto  questo  corpo  auslria-,  . 
co,  secondo  il  disegno  ordinato  dal  generale  fran- 
cese, circondatò,  e pi'eso,  se  Montriebard  avesse' 
«vinto  sulla  destra,  come  Afacdonald  aveva  sulle 
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mezza,  e Ralla  sinistra.  Ma  Klenaa,  non  aspettan- 
do, che  il  nemico  tenisse  a lai,  era  ascito  a conr- 
battere,  ed  aveva  rotto  ì repubblicani  , che  si  difi- 
làvancT  contro  di  lui  da  Bologna,  sforzandogli  a 
tornarsene  sulla  sponda  destra  della  Samoggia. 

Poi  si  affrontò  fcon  Taltra  schiera,  che  gli  veniva 
' incontro  dal  forte  Urbano,  e trovatala,  e combat- 
lutala  a Sant’ Agata,  la  costringeva  alla  ritirata.^ 
L’avrebbe  àncbe  condotta  a peggior  parUto,  se, 
Macdonald  vittorioso  dalla  sua  parte  non  le  aves- 
se mandato  genti  in  soccorso.  La  resistenza  dit’ 
Klenau  fu  la  salute  di  Hobenlollern;  perchè  que- 
sti, trovate  le  strade  aperte,  si  ritirava  alla  Mi- 
randola, poi  ‘non  credendosi  sicuro  sulla  .destra  j 
del  Pò.  venato  a San  Benedetto,  e quivi  lasciato 
iin  pìccolo  presidio,  varcava  sopra  un  ponte  di 
barche  a San  Niccolò  per  andarsene  ad  aspettare  j 
sulla  sinistra  quello, che  i fati  portassero. KleURD, 
vittorioso,  poi  vìnto,  si  condusse  celeremenle  al- 
le sue  prime  stanze  di  Cento;  poscia  vieppiù  di- 
lungandosi andò  a posaféi  a Vigarano  della  Mai- 
nerba,  silo  poco  distante  da  Ferrata'.  Già  Ferra- 
ra era  piena  di  spavento;  e Kleoap  vi  faceva  prò v- 
* visioni  d’artni,  e di  munizioni,  come  se  il  nemico 
fosse  fra  breve  per  arriveite  . ^ 

• Perdettero  gli  Austriaci  in  lotte  le  raccon- 
tate fazioni  quindici  centìnajadi  prigionieri,  e 
* forse  pari  numero  tra  morti,  e feriti.  Dei  Fran-  i 
' ' cesi  mancarono  tra  morti,  e feriti  circa  un  mi- 

gliaio; pochi' vennero  in  poter  dei  vinti.  Fu  mor- 
to il  loro  generale  Foresi,  mentre  virilmente 
combattendo  con  la  cavalleria',  dava  la  carica  al 
nemico.  Macdonald  fu  ferito,  non  da  Tedeschi, 

• nè  nella  mischia,  ma  da  Francesi  dopo  la  vitto- 
ria. Militava  sotto  le  insegne  austriache  un  reg- 
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gimento  di  Francesi  fuoruscili  sotto  il  noi|ie  di 
cacciatori  di  Bussy.  Di  questi  cinquanta,  dòj^  di 
avere  egregiamente  combattuto,  trovandosi  se- 
parati dai  compagni,  con  animosa  risoluzione  si 
deliberarono  di'ajprìrsi  il  varco  con  le  armi  in 
inano  a traverso  i nemici , che  gli  circondavano 
da  ogni  parte . Laonde  impetuosamente  urtando 
quanto  lóro  si  parava  davanti,  rotte  le  guardie, 
rinscirono  airalloggiamentó  di  Macdonald,  che 
co’suoi  officiali,  e con  pochi  soldati  se  ne  stava 
securamente  attendendo  alle  bisógne  della  vitto- 
ria. Fu  sforza,  che  la  debole  guardia  di  Macdo- 
nald,  ed  egli  medesimo  cacciassero  mano  alle 
spade  per,^  di  fendersi  da  un  assalto  tanto  inppina* 
to.  Né  seguitava  una  furipsa  baruffa,  nella  quale 
restò  ferito  il  generalissimo  di  Francia,  1 fuoru- 
sciti, che'avevano  la  mira  al  salvarsi,  non  al  vin- 
cere, dando  dappertutto  segni  di  un  valore  incre- 
dibile, attraversato  il  campo  dei  repubblicani, 
attraversata  Modena , che  in  roano  dei  repubbli- 
cani era  venuta,  ridotti  da  cinquanta  a sette 
riuscirono  all’.alloggiamento  austriaco'della  Mi- 
randola. Meritarono  fra  gli'  Austriaci'principal 
lode  di  valore  il  recjgimento  di  Prciss  già  Sopra 
nominato^  e quello  di  i^lebeck , sopra  i quali  catl-i 
de  il  piò  grave' pondo  della  battaglia:  patirono 
graveitìcnle  i loro  soldati. 

Fu  biasimato  Macdonald,  anche  da, uomini  pe- 
riti della  guerra,  del  non  avere  dopo  la  vittoria, 
varcatoli  Po,  corso  contro  Maiitova,  prese  le  ai- 
tiglierte, rovinato  le  opere  degli  assediatori,  e fat- 
to di  modo  che  si  levassero. dalla  piazza.  £ vero, 
che  tutte  queste  cose  gli  potevano  agevolmente 
venir  fatte,  anzi  Kray,  presentendo  la  tempesta, 
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già  aveTa  avviato  verso  Verona  le  artiglierie  pitiL 
grosse  del  campo  di  Mantova.  Ma  la  vittoria  di  ' 
Francia  non  consisteva  nell’allargar  l'assediò, e 
nell’ impedire  agl’ imperiali  la  ricuperazione  di 
questa  piazza;  bensì  era  posta  nel  vinc'ere  Sawa- 
ròw,  il  qual  6ne  non  si  poteva  conseguire,  se  non 
coll’insistere  sulla  destra  del  Po,e_con  la  con- 
«giunzione  con  Moreau . L’ operare  spartitamente 
sarebbe  stata  la  mina  dei  Francesi , come  per  po- 
co stette,  che  il  medesimo  operare  non  fosse  la 
mina  degli  alleati.  Per  la  qual  cosa  a noi  pare, 
che  Macdonald  meriti  di  essere  lodato,  non  che 
biasimato  della  risoluzione  presa  di  correre,  dopo 
’ la  vittoria  conseguita,  piuttosto  verso  Parma  che 
verso.  Mantova . ^ 

Era  la  sorte  d'Italia  in  pendente,  e doveva  fra 
breve  giiidioarsi,  se  jpnù  potessero  Moreau,  e Mac- 
donald con  le  armi  della  Repubblica,  o Suwarovr 
con  quelle  dei  due  Imperj  d’ Austria,  e di  Russia. 
Marciava  celeremente  Macdonald  per  unirsi  a 
Moreau)  Moreau  mandava,  come  già  fu  per  noi 
narrato,  una  squadra  di  Liguri  sotto  il  governo 
di  Lapojpe  a Bobbio,  perchè  servisse  dì  scala  al- 
la .congiunzione.  Egl’ intanto  si  apparecchiava  à 
sboccare  Con  tutto  il  suo  esercito  dalla  Rocchetta 
per' andar' all’ incontro  di  Macdonald.  Suwaroiv 
marciava  a gran  passi  da  Torino  per  trovare  ò 
Moreau,  o Macdonald  innanzi  che  fra  di  loro  si 
fossero  congiunti. 

Erasi  Macdonald,  dopo  i fatti  d’armi  combat- 
tuti contro  Hohenzollern,  passando  per  Reggib, 
e Parma,  donde  il  Duca , temendo  dei  repubbli- 
cani, si  èra  ritirato  sulla  sinistra  del  Po,  condotto 
io  Piacenza,  nella  quale  era  entrato  il  dì  quindi- 
ci di  giugno.  Quivi  gli  si  era  accostato  Victor  , 
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clip  marulalo  da  Moreau  ad  Ingrossare  l’esercito 
<lel  compagno,  varcati  i monti  liguri  per  Sarzaaa, 
e Pontreinoli,  e poscia  calatosi  per  Borgo  di  Ta- 
• ro,  e per  Fornnovo,  era  arrivato  al  suo  destino. 
Macdonald,  volendo  prevenire  il  nemico,  e rom- 
perlo prima  che  fosse  fatto  più  grosso,  nè  forse 
sapendo,  die  Snwarow  già  fosse  arrivato  con 
tutto  l’esercito  sul  campo,  incominciava  la  guer- 
ra. Trovavasi  il  generale  tedesco  Otto,  come  an- 
tiguardo, alloggiato  fra  la  Trebbia,  ed  il  Tidone. 

In  questo  antiguardo  urtando  Macdonald,  lo 
sforzava  a ritirarsi,  a passar  il  Tidone,  ed  a cor- 
rere sino  a Castel  San  Giovanni , insegoendolo 
pisso  passo  i cavalleggieri  della  Repubblica  con- 
«lotti  dal  generale  Saln>.  Ma  Otto,  indietreggian- 
do, aveva  fatto  abilità  alle  prime  genti  di  Suwa- 
Tow  di  arrivare  correndo  iti  suo  soccorso;  imper- 
ciocché primamente  Melas,  udito  il  pericolo  di 
t-tlto,  aveva  celeremente  spihto  avanti  la  schiera  ’ 
di  Froelich,  che  sostenne  la  impressione  dei 
Francesi  ; poscia  sopraggiunse  opportunamente  - 
la  vanguardia  russa,  e tutte  queste  gcnti'insieme 
unite  fecero  un  tale  sforzo,  il  principe  Bagruzio- 
ne  co’ suoi  Cosacchi  sulla  dritta,  il  principe 
Korsakovv  con  altri  Cosacchi,  e con  soldati' leg- 
gieri d’Austria  sulla  sinistra,  e finalmente  Ot- 
to spalleggiato  da  Froelich  sul  centro,  che  i re- 
pubblicani, quantunque  con  molta  costanza  con- 
trastassero, lurono  rincacciati  sulla  destra  del 
Tidone.  Sopraggiunse  la  notte:  cessavàsi  per  po- 
che ore  dagli  sdegni,  e dalle  ferite,  brano  i due 
eserciti  separati  dal  torrente  Tidone.  In  questo 
momento  s’incominciavano  a vedere  gli  errori  di 
Macdonald  ; dei  quali  resterà  facilmente  .capace 
chi  vorrà  considerare  quello,  che  si  conveniva  a 
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Suwarow  di  fare.  Mojto  ItnportaTa  al  generale 
di  Russia  di  venire  .subitamente  alle  mani  col 
Francese,  e di  ròmperlò  innanzi  che  Moreau. 
scendesse  per  )e  valli  della  Trebbia,  e della  Seri* 
via  ad  assalirlo  sul  Banco  suo'  destro , ed  alle 
spalle;  perchè,  se  non  rompeva  Macdonald  pri« 
ma  che  Moreau  arrivasse,  gli  era  necessità  di  re* 
irocedere;  il  ebe  apriva  la  strada  ai  due  generali 
francesi  di  congiungersi;  o se  avesse  perseverato 
nel  proposito  di  guerreggiare  a Piacenza,  con 
Macdonald  tuttavia  intero  a. fronte,  e con  Moreau 
alle  spalle,  al  quale  davano  anche  appoggio  le  due 
fortezze  d’ Alessandria , e di  Tortona  , sarebbe 
. stato  condotto  a qualche  pessimo  partito . Adun* 
que  se  importava  molto  a Suwarow  il  venirne  in- 
contanente alle  mani  con  Macdonald  , importava 
dèi-  pari  a Macdonald  il  temporeggiare  con  Su- 
Warow^,  perchè  è impossibile,  che  quello  ohe  è 
utile  ad  una  delle  parti  contrarie,  non  sia  danno- 
so all’altra . Bene  e.  lode  voi  mente  fece  Macdonald 
assaltando  sul  suo  primo  giungere  Otto,  ed  oltre 
il  Tidone  cacciandolo,  perchè  allora,  non  sapen-i 
do,  che  Sqwarow  fosse  tanto  vicino  con  tutte  le 


sue  genti,  gli  conveniva  passare  per  accostarsi 
a Moreau  .■‘ma  quando  dalie  novelle  avute,  ed  an- 
cor più  dal  duro  rinrcalzo  si  era  accorto,  che  non 
più  con  una  piccola  parte,  ma  con  tutto  l’ eserci- 
to nemico  aveva  a fare,  non  solo  più  prudente, 
ma  ancora  necessario  partito  era  Tasteheru , il 
temporeggiare,  il  ritirarsi  lento,  e cauto,  fiochè 
avesse  noveije  certe  di  quanto  portasse  la  guer- 
ra fra  Novi,  e Tortona,  e che  .Moreau  venur 
lo  al  piano , avesse  assiUtato  il  nertMéo  * Ciò 
lion  di  meno  si^  del  i hero.va  a cpmbattèré‘^'^^o  l u-. 
zione  più  animosa  che  prudente 
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muovesse  una  troppo  viva  speranza  di  vittoria, 
o il  pensiero  ambizioso  di  esTsere  chiamato  lai  so- 
lo liberatore  d’Italia,  o la  ripugnanza  di  con- 
cio ngcrsi  con  Moreau  , al  quale  per  T anzianità 
del  grado  avrebbe  dovuto  obbedire. 

Avevano  i due  forti  capitani  della  Repubblica , 
€ dell’Impero  preparato , durante  la  notte,  i sol- 
dati loro  alla  battaglia  > ^rano  le  due  parti  ostina- 
te alla  vittori»,  o alla  morte.  Comandava  Suwa- 
ruw  a’  suoi,  che  venissel'O  in  sul  primo  scontrar- 
si all’arme  bianca,  non  dessero  quartiere  a nissu- 
Do;  comandamento  barbaro,  e degno  di  eterno 
biasimo,  e scannassero  gridando  urrà,  urrà. 
Ma  nel  fatto  i soldati  mostrarono  maggiore  uma- 
nità del  loro  generale.  Era  l’esercito  repubblica- 
no schierato  sulla  sinistnt  della  Trebbia,  più  vi- 
cino a questo  fiume , che  al  Tidone:  il  destro  cor- 
no governato  da  Olivier  si  distendeva  verso  il 
Po,  ed  aveva  con  luì  la  cavalleria  di  Salm;  nel  si- 
nistro'si  trovavano  i Polacchi  con  Dambruscbi, 
e con  la  schiera  di  Busca  ; contenevano  il  mezzo  i 
soldati  dì  Montricbard,  e di  Victor.  Dalla  parte  su  a 
Suwarow  aveva  ordinato  l’  esercito  per  guisa  che 
fosse  diviso -in  quattro .'pa rii  , Otto  a sinistra 
Terso  il  Po,  poi  più  su  seguitando,  prima  Froe- 
licb,  poi  Forster,  poi  Rosemberg,  poi  Bagrazione, 
finalmente  un  Scbweicuschi , russo  generale , 
Guidava  le  due  prime  schiere  composte  quasi  to- 
talmente di  Austriaci,  quale  duce  supremo,  Me- 
las,  le  due  ultime  composte  per  la  maggior  parte 
di  Russi,  Suwarow.  Passato  il  giorno  diciotto  di 
jgiugno  il  Tidone  a guazzo,  venivano  avanti  gli 
alleati  ad  affrontare  i repubblicani,  che  stavano 
preparati  a ricevere  l’urto  loro.  Avevano  i primi 
fiilto  pensiero  di  urtare  principalmente  la  tini-« 
T.  ni.  ay 
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sira  (lei  nemico;  Bagrazìone  gnidava  la  vangnar** 
dia;  ma  essendo  la  campagna  piena  di  fossi,  e di 
siepi  non  arrivava  sé  non  tardi  al  cimento.  . 
Francesi,  vedutolo  venire,  impazienti  di  aspet-  • 
tarlo,  si  scagliarono  furiosamente  contro  di  lui . 

L!  impetci  loro  fu  tale  che  già  i soldati  del  Prin- 
cipe si  crollavano,  e sarebbero  anche  andati  in 
rotta,  e’ei  ndn  fosse  stato  presto  a socco^r^e^gli , 
ordinando  una  fortissima  carica  di  cavalleria.  Ne 
seguitò,  che  non  solo  la  fortuna  della  battaglia  si 
ristorava  dal  ' canto  degli  alleati,  ma  ancora,  i* 
Francesi  erano  rincacciati  fino  agli  alloggiamenti 
loro.  Il  quale  accidente  vedutosi  da  Macdonald , 
mandava  alcuni  reggimenti  di  Victor,  che  frena- 
rono Bagrasione,  e facevano  di  nuovo  piegare  la  • 
fortuna  in  loro  favore.  In  questo  punto  Rosem - 
berg  muoveva  Schweictìschi  in  soccorso  di  Ba- 
grazione,  e per  l’impeto  di  tante  genti  si  attacca- 
va in  questa  parte  un’asprissima'  battaglia,  che 
dorò  molte  ore . Al  tempo  stesso  Forster  (X>n  la  * 
sua  vanguardia  composta  massimamente  di  Co- 
sacchi, e di  uno- squadrone  austriaca  si  attaccava 
con  la  vanguarclia  repubblicana,  e dopo  un  osti- 
nato conflitto  la  sforzava  a piegare.  Sopravvenne 
il  colonnello  Lawarow  con  alcune  compagnie,  ed 
urtando  a forza  la  vanguàrdia  francese,  che  già 
si  ritirava,  la  ruppe.  L’impeto  delle  genti  rotte  , 
che  disordinale  urtarono  nel  centro  dei  repub-- 
blicani,  lo  scompigliarono,  sforzandolo  a ritirar-*  ‘ 
si,  acremente  perseguitato,  oltre  la  Trebbia.  * 
Macdonald , che  vedeva , che  in  questo  Tatto 
andava  la  fama  propria,  e la  fortuna  della  batta- 
glia^ rannodò  di  nuovo  i suoi , facendo  in  questo 
tutte  le  veci  di  capitano  esperto,  valoroso^  e for- 
te. Congiunse  con  loro  alcune  compagnie  della 
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Schiera  di  Olivier,  e gli  mandava  nuovamente  a 
combattere  sulla  sinistra  del  Hnme.  Gli  animava, 
quantunque  fosse  nioltp  impedito  dalla  ferita  a- 
vuta  nel  combattimento,  di  Modena,  con  la  voce, 
con  la  mano,  e con  l’esempio.  Riempiva  con  arte 
eccellente  i luoghi  vacui  fra  gli  squadroni  dei  sol- 
dati a piedi  con  drappelli  di  cavalleria,  aflìnchè 
potessero  maggiormente  allargarsi,  e non  fosse 
fatta  facoUtt  al  nemico  di  bccarsi  in  mezzo. 'Così 
ordinato,  e di  nuovo  confidente,  marciava  al  ri- 
scatto della  battaglia . Ne  sorse  una.mischia  molto 
feroce:  Forster  era  m'olto  pressato,  e sarebbe  e- 
ziandìo  stato  vinto,  se  Froelich , veduto  il  caso, 
non  gli’avesse  mandato  nuove  genti  in  soccorso. 
Questo  avviso  di  Froelich  ristorò  la  pugna  dalla 
parte  degli  alleati;  la  fortunosi  pareggiava.  Sulla 
destra  dei  Francesi  , cioè  Verso  il  Po,  si  combat* 
leva  anche  egregiamente  per  la  Repubblica,  e per 
Ji’ Impero;  perchè  e Francesi,  ed  Austriaci,  tne- 
mori  gli  uni  e gli  altri  degli  od)  antichi,  e delle 
recenti  battaglie,  mostravano  una  grandissima 
costanza,  i primi  incoraggiati  da  Olivier,  e da 
Macdonatd  medésimo,  che  era  accorso,  i secondi 
da  Otto,  da  Froelich,  e da  Mebs,  forti  tutti,  a 
periti  capitani  < Così  dorò  lunga  pezza  la  batta- 
glia, succedendo  molto  stràzio,  e molte  morti  da 
ambe  le  parti.  Vinse  finalmente  la  fortuna  dei 
confederali,  che  prevalevano  di  càvallerle , e di 
artiglierìe.  Fu  rotto  Dambrusdij  sulla  sinistra, 
Macdonald  sul  centro',  Olivier  sulla  destra:  tutti 
furono  obbligati  a cercar  ricovero  straziati  dalle 
ferite,  e bruttati  di  sangue  sulla  destra  della 
Trebbia.  Era  il  campo  di  battaglia  orrido,  e do- 
loroso a vedersi  ; in  ogni  parte  uomini,  e cavalli 
morti,  o moribondi  ; in  ogni  parte  gemiti,  e spa- 
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Yenti  : tu  ogni  parte  armi,  e manizioni  tette,  e 
sparse:  gli  arbusti  gocciavano,  la  Trebbia  menava 
sangue . Sopraggiunse  la  notte,  che  rinvoise  nel» 
le  sue  ombre  la  miseranda  strage,  gli  sdegni  an- 
cor vivi  delle  ire  forti  schiatte,  e la  cupidigia 
non  ancora  satolla  d’ umano  sangue . 

Era  intento  di  Suwarow  d’' ingaggiare  il  se- 
guente giorno  una  nuova  battaglia,  perchè  vole- 
va rompere  del  tutto  quella  testa  di  repubblica- 
ni innanzi  che  Moreau  gli  romoreggiasse  alle 
spalle . Pensava  medesimamente  Macddnafd  per 
la  sua  pertinacia  insolita  ad  esser  vinta , ed  a pie- 
garsi, di  assaltare  alla  nuova  luce  quel' nemico, 
che  già  per  due  volte  aveva  tentato  con  tanto  dan- 
no dei  suoi,  e con  poco  frutto.  Nel  che  come  si 
possa  scusare,  noi  non  possiam  restar  capaci ,'  e 
sé  si  può  lodar  di  coraggio,  certamente  non  si 
può  di  prudenza;  perche  se  dubbio  era , che  tin- 
cesse  il  diciotto,  ancor  piò  dubbio  era  per  1’  effi- 
cacia dei  precedenti  fatti,  che  potesse  vincere  il 
'diecinove,  e la  rotta  del  suo  esercito  importava  la 
ruina  di  quello  di  Moreau,  e di  tutte  le  cose  fran- 
cesi in  Italia.  Solo  stabile  speranza  poteva  essere 
per  lui  l’essere  ajUtato  da  Moreau;  ma  che  questi 
fosse  per  arrrvaré  a combattere  l’inimico  nel 
momento  stesso  della  battaglia^  era  cosa  molto 
incerta,  nè  Macdonald  la  poteva  sapere;  che  se 
dopo  la  medesima  fosse  arrivato,  sarebbe  stato  il 
«00  arrivare  inutile;  nè  avrebbe  potato  rigua- 
dagnare la  battaglia  perduta.  Adunque  pare  a 
noi,  che  la  ostinazione  di  Macdonald  dell'  aver 
volato  tornar  al  cimento  non  sia  da  lodarsi,  e 
qualunque  sia  il  biasimo,  che  Moreau  abbia  me- 
ritato -per  non  essere  venuto  a tempo,  Maedo- 
/nald  non  può  schivar  quello  di  non  lo  aver  a- 
spettato.  ' 
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Intanto  le  sorti  di  Francia  in  Italia  andarono 
in  precipizio.  Risolutosi  Macdonald  a non  aspct* 
’ tare  di  essere  assaltato,  ma  ad  assaltare,  muoveva 
alle  undici  della  mattina  dei  diecinove  di  giugno 
le  sue  genti  contro  l’esercito  imperiale.  Era  l’  or- 
dinanza dei  due  nemici  la  medesima,  che  nei 
giorni  precedenti.  Ordinava  nel  suo  pensiero  il 
generalissimo  di  Francia  di  circuire,  stando  fer- 
mo sul  mezzo,  e dopo  di  aver  passato  il  fiume, 
con  le  due  ali  estreme  il  nemico , cioè  di  spun- 
tarlo e verso  I monti , e Verso  il  Po . Con  singola- 
re intrepidezza  passarono  i repubblicani  la  Treb- 
bia, ancorché  aspramente  fossero  bersagliati  dal- 
le artiglierie  nemiche -si  grosse  che  minute, 
principalmente  da  quelle,  che  ferivano  a scaglia. 
Busca,  e Dambruscni  s’attaccarono  sulla  sinistra 
Terso  i monti  con  Bagrazione.  IVissuno  creda,  che 
maggior  valore  nelle  più  aspre  battaglie  si  sia 
' mostrato  mai  di  quello,  che  in  questa  mostraro- 
no e. Francesi . e Polacchi,  e Russi,  ed  Austriaci. 
Finsero  Busca,  e Dambruschi  con  grandissimo 
impeto  Bagrazione,  e col  medesimo  impeto  gli 
rispingeva  Bagrazione,  quanto  era  urtato  rìur- 
tando.  Cominciarono  a balenare  i soldati  di  Dam- 
brusòhi:  Busca  accorreva  con  un  grosso  di  genti 
scelte  in  suo  ajuto.  Menò  egli  si  terribilmente  le 
maini,  che  non  solo  il  Russo  piegava,  ma  ancora 
i Francesi  , preso  nup^fo  ardire  , assaltavano 
Scbweicuschi  con  tanta  energìa,  che"  lo  concia- 
rono per  la  peggio, 'tagliarono  a pezzi  un  intiero 
reggimento,  lo  rispinsero  lungo  spazio,  e lo  cac- 
ciaròno  dalla  terra  di  Casaliggio,  della  quale  si 
impadronirono.  Lampeggiava  in  questo  punto  la 
speranza  della  vittoria  pei  Francesi,  è l’avrebbe* 
V^o  anche  ottenuta,  se  non  fosse  tenuto  in  soccor^ 

ag'. 
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so  delle  schiere,  pericolanti  di  Russia  il  generale 
austriaco  Dalheim  con  grosso  rinforzo  di  genti  te* 
desche:  ef&cacemente  il  secondava  la  cavallerìa 
russa;  che  già  si  era  riordinata.  Si  rinnovava  la 
mischia  più  fìera  di  prima,  nè  questi  cedevano, 
nè  quelli; diè  Dainbrusebi  segni  di  disperato  va« 
lore;  due  volte  respinto," due  volte  tornò  più  ani- 
moso al  combattere,  nè  si  parti  dalla  battaglia,  se 
non  quando  arrivò  Hosemberg  con  un  forte  ap- 
parecchio d'artiglierie  leggieri,  che  fulminando 
ì contrastanti  gli  costrinsero,  sebbene  tuttavia 
combattenti,  alla  ritirata  sulla  destra  riva  del  fiu- 
me. Fu  questo  affronto  sanguinosissimo,  e mor- 
tale per  ambe  le  parti , la  legione  polacca  vi  fu 
conquassata,  e lacerata  all’ estremo  . Ma  se  i re- 
pubblicani  vi  perdettero  molta  gente,  gl’imperia- 
li ve  ne  perdettero  altrettanta . 

Non  era  stata  nè  meno  ostinata,  nè  meno  san- 
guinosa la  battaglia  sui  confini,  che  avvicinano  il  ^ 
Po.  Quivi,  contuttoché  Melas  si  fosse  molto  affa- 
ticato con  le  artiglierie  per  impedire  ai  repubblì-  ' 
cani  il  passo  della  Trebbia,  dalle  quali  avevano  ; 
molto  patito , erano  ciò  non  ostante  riusciti  sulla 
sinistra  del  fiume,  ed  avevano  principiato  a dare 
esecuzione  al  disegno  ordinato  da  Macdonald;  li- 
na colonna  urtava  di  fronte  Otto,  mentre  un 
grosso  di  cavalleria  difilandosi  lungo  il  Po  , s’ in-  ^ 
gegnava  di  riuscire  oltre  l’ala  estrema  degl’  im- 
periali . Le  fanterie  tedesche  già  cedevano  al- 
, l’ impeto  delle  francesi,  quando  venne  in  soccor- 
so loro  con  una  gagliarda  squadra  di  cavalleria  il 
Principe  di  Lichtenstein . Diè  la  carica  alle  fan- 
terìe francesi , e le  respinse:  diè  la  carica  alle  ca- 
valterìe  accorse  in  ajuto  delle  fanterie}  e le  re- 
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• spinse.  Arrivava  In  questo  dubbioso  punto  con 
la  seconda  squadra  de’ suoi  fanti  Olivier,  e facen- 
do uno  spaventoso  trarre  di  artiglierìe  leggieri , 
disordinava  I cavalli  di  Licbtenstein , e gli  co- 
stringeva alla  foga.  Fra  la  furia  del  rinculare 
percossero  nel  reggimento  dei  granatieri  di  Wo'- 

- wermann,  e il  disordinarono^  e se  le  fanterìe  di 
Francia  si  fossero  fatte  avanti  per  usare  la  ocoa- 
sione  aperta  dalle  artiglierìe  leggieri , sarebbe 
nato  in  questa  parte  qualche  gran  sinistro  per 
gl’  imperiali  ; ma  esse,  non  so  perchè,  si  sostaro- 
no. Intanto  Licbtenstein,  che  era  nomo  prode, 
ed  i granatieri  di  Wowerraann , che  erano  uomi- 
ni forti,  ed  esercitati  nelle  battaglie , si  riordina- 
rono, e tornarono  al  cimento:  trassero  con  loro 
un  grosso  rinforzo  nel  reggimento  di  Lobkowitz. 
Il  rincalzo  fatto  da  tutte  queste  genti  unite,  ed 
annnate  da  Melas,  da  Froellcb,  e da  Otto  diven- 
tò sì  forte,  che  Olivier  disperando  la  vittoria,  la 
lasciò  in  mano  del  nemico,  sulla  destra  riva  del- 

- l’insanguinata  Trebbia  ritirandosi.  Salm,  che 
co’ suoi  cavalli  correva  lungo  il  Po  per  circuire 
Otto,  veduto  che  per  la  ritirata  di  Olivier  restava 
solo  esposto  all’  Impeto  di  tutta  la  schiera  vinci- 
trice, velocemente  correndo*,  si  ritirava  ancor  es- 
so agli  alloggiamenti  oltre  il  fiume.  . 

Bene , come  si  è veduto  dalla  narrazione  no- 
stra, fu  combattuta  questa  battaglia  dalle  due  ali 
dell’esercito  francese  sul  principio,  male  sulla  fi- 
ne: il  che  fu  cagione,  che  se  esse  si  ritirarono  in- 
.tlere  sulla  destra  delia  Trebbia,  la  mezza  vi  si  ri- 
coverò fuggendo  disordinata,  e rotta.  Avevano  i 
. Francesi  passatoli  fiume,  ed  essendosi  ordinati 
sulla  sponda  sinistra  assaltavano  con  l’antigaardo 
loro  il  nemico:  ma  questi  bravamente  resistendo, 
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gli  rincacciava.  Venuta  la  seconda  fila  repubbli- 
cana  in  soccorso  della  prima , rinfrescala  la  bat- 
taglia, che  fra  breve  divenne  orribile.  Impazien- 
ti l’unn  parte  e l’altra  di  combattere  di  lontano, 
Tennero  tosto  alle  prese  con  le  bajonette:  fu  que- 
st’urto tanto  micidiale  sostenuto,  quinci  e quindi 
^con  un  valore  inestimabile . Quando'pei  cadenti , 
feriti  o morti^qualche  spazio  vuoto  appariva  nelle 
file,  i viventi -vi  si  gettavano,  e facevano  batta-  ; 
glia  con  le  sciabole , e quando  non  potevano  con  I 
le  sciabole,  la  facevano  coi  grall) , coi  morsi , e 
coi  cozzi.  Non  fu  questa  battaglia  generale,  ma 
miscuglio  di  duelli  fatti  corpo  a corpo,  nè  si  ve-  i 
deva  chi  avesse  ad  essere  il  primo  a ritirare  il 
passo.  Ma  mentre  la  fortuna  stava  per  tale  modo 
in  pendente,  ecco  arrivare  a corsa  un  reggimen- 
to dì  Tedeschi  condotti  dai  colonnello  Lowneher, 
che  diede  animo  ai  Bussi ,'  lo  scemò  ai  ' Fraticesi , 
caricando,  e smagliando  la  cavallerìa,  che  fian^ 
cheggiava  la  schiera  di  Montrichard.  Un  reggi- 
mento di  fanti  leggieri , preso  Spavento  dpi  que- 
sto accidente,  cesse  fuggendo  disordinatamente;  • 
la  foga,  e lo  scompiglio  invasero  tutta  la  schiera^- 
nè  Montrichard  ebbe  potestà  di  rannodarla,  mal-  j 
grado  che  se  ne  desse  molto  pensiero,  e molto  vi 
si  sforzasse.  La  rotta  di  Montrichard  fu  cagione' 
del  doversi  ritirare  Victor  ; perchè  Suwarow  ac- 
cortosi della  favorevole  occasione,  che  la  fortu- 
na, ed  il  valore  de’suoi  gli  avevano  aperta , si  cac-* 
ciava  dentro  al  luoghi  abbandonati  coi  suo  corpU 
di  riserbo,  ed  assaliva  il  generale  francese  per 
fianco.  Pensò  allora  Victor  al  ritirarsi  sulla  de» 
atra  riva,  e il  fece  ordinatamente,  per  quanto 
quell’accidente  improvviso  il  comportava.-  Còsi 
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tatti)  la  mezza  d^i  repabblicani,  parte  rotta  intie- 
ramente, parte  poco  intiera,  e fieramente  segui- 
tata dalla  cavallerìa  nemica,  si  era  ritirata  a sal- 
vamento oltre  quel  fiume,  che  con  tanta  speran- 
za di  vittoria  aveva  poche  ore  prima  passato.  La 
Trebbia,  funesto  fiume  portante  battaglie,  non 
vide  mai  tanto  sangue , quanto  a questi  giorni  : il 
suo  letto  orrjdo  pei  mucchi  dei  cadaveri,  massi- 
mamente più  verso  la  sua  foce  nel  Po,  perchè 
quivi  nel  passare  furono  i Francesi  terribilmen- 
te bersagliati  dalle  artiglierìe  di  Melas.  Dei  re- 

Subblicani  in  quelle  tre  giornate  fu  uno  scempio 
i circa  sei  mila  soldati  morti,  o feriti;  tre  mila 
prigionieri  ornarono  i trionfo  dei  vincitori . Non 
fu  minore  il  numero  degli  uccisi  dalla  parte  de- 
gl’imperiali , e quasi  niuno  quello  dei  prigionie- 
rii Alcune  bandiere  dei  repubblicani  furono  con- 
quistate dai  confederati  ; pochi  cannoni  vennero 
in  poter, loro,  perchè  Macdonald  per  non  essere 
ritardato  dall’ impedimento*  dell’  artiglierìe  più 
grosse,  le  aveva  lasciate  ùelio  stato  romano,  solo 
conducehdo  seco'le  leggieri. 

Sopraggiunse  la  notte;  era  estrema  la  stanchez- 
za dei  combattenti*,  fuvvi  riposo,  se  non  d’animi, 
almeno  di  corpi . Pensava  Suwarow,  tosto  che  ag- 
giornasse, di  perseguitar  il  nemico,  Macdonald 
ai  ritirarsi,  quantunque  a ciò  di  mala  voglia,  e 
costretto  dal  parere  dei  compagni,  si  risolvesse, 
perchè  avrebbe  desiderato  di  fare  una'  quarta 
volta  esperienza  della  fortuna;  tanto  si  era  osti- 
nato in  questa  faccenda  del  combattere.  Per  la 
qual  cosa,  lasciato  sulla'sponda  del  fiume 'alcune 
genti  delle  più  spedite  per  occultare  al  nemico  la 
sua  partita,  s’incamminava  ceieremente  col  re- 
stautc  esercito,  prima  che  la  luce  illustrasse  l’ i- 
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t»liche  contrade , alla  volta  di  farina . Dal  cantd 
sao  Suwarow,  come  prima  vide  sorgere  l’aurora, 
passava  il  Oiiracper  dar  l’assalto  al  nemico  ne’sooi 
. proprj . alloggiamenti . Nè  avendolo ‘trovato , ed 
accortosi  delia" sua  levata,  si  mise  tosto  a perse- 
guitarlo , egli  per  la  strada  vicina  ai  monti,  Me-  | 
las  per  la  prossimana  al  Po.  Giunsero  i Russi  a 
Zema  il  lelrognardo  francese  governato  da  Vi- 
ctor, e l’nssaliiono  con  rnolto  valore,  e con  egoal 
valore  fu  loro  rispósto  dai  Francesi,  cosa  mara- 
, Tigliosa  dopo  gl’  infortnnj  recenti.  La  diciasette- 
sima, postasi  in  un  luogo  forte,  fece  spalle  al  ri- 
tirarsi dei  compagni:  ma  circondata  ìinalmente  * 
dà  un  nemico  a molti  doppj  più  grosso,  fu  co- 
stretta a deporre  le  armi , dandosi  prigioniera  in 
poter  del  vincitoréV  Dall’altro  lato  i Tedeschi 
arrivarono  addosso  ai  Francesi  presso  a Piacen- 
za, e ne  fecero  molti  prigionieri , massime  feriti,  ^ 
fra  i quali  notaronsi  principalmente  Rosea,  Salro,  ' 
-e  Camhray;  quest’ ultimo  morì  fra h reve  per  le 

* ferite  avute  nella  battaglia.  Rnscaebbe  una  gam-  j 
ha  sconcia,  Olivier  una  meno,, entrambi  gnerrie-  | 
ri  buoni,  e di  forme  egregie  di  corpo.  Avrebbe  ' 
voluto  Suwarow  seguitare  più  oltre  i repubblica-  | 
ni;  ma  udiva  ad  un  tratto,  che  Moreau^  uscito 
dal  suo  sicut-o  nido  di  Genova,  era  sboccato  dalla  * 
Bocchetta,  e calando  dai  monti  'minaeciava  di  ' 

• V trarre  a mal  partito  Seckendorf,  é Beliegardé,  dei 

qoalk.il  primo  stringeva  Tortona,  il  secondo^  A- 
. lessandna;  che  anzi  il  capitano  di  Francia  avreb- 
be potuto  farei  addosso  al  suo  retroguardo  qual- 
che fazione  di  sinistro  augurio.  Deliberossi  per- 
tanto a tornarsene  indietro^  dando  carico  a Otto , ^ 
Uoheozollern , ed  a Rlenau,  che  perseguitando 
lecessero  a Macdonald  tutto  quel  maggior  male 
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potessero.  Ma  prima  ebbe  mandato  una  presa  di 
Cosacchi  a disfare  quella  testa  di  Liguri,  che  sot- 
to il  governo  di  Lapoype  stanziava  a Bobbio;  la 
qualcosa  venne  loro  agevolmente  fatta . Doman- 
dano molti,  perché  Lapoype,  invece  di  scendere 
ad  ajutare  Macdonald , se  ne  sia  stato  inoperoso 
in  nn  momento,  io  cui  la  più  e/ficace  attività  era 
richiesta  : alcuni  il  tacciano  di  poco  animo,  altri 
di  animo  rotto  per  non  aver  saputo  svilupparsi  a 
tempo  dai  'piaceri  dì  Genova.  Ma  egli  stava  agli 
ordini  di  Morean,  non  di  Macdonald  , e se  il  ge- 
neralissimo non  gli  aveva  comandato  di  calarsi , 
non  si  vede  come  il  potesse  fare  da  se\  Pare 
poi  cosa  molto  inverisimile,.  per  non  dire  del  tut- 
to falsa,  che  Moreau  gli  desse  il  comandamento 
di  scendere,  perchè  eì  non  poteva  supporre,  che 
Macdonald  fosse  , non  90  se  mi  debba  dire  o tan  • 
to  imprudente',  o tanto  temerario,  che  volesse 
mettere  da  se  solo  a cimento  sorti  si  gravi,  quan- 
do, temporeggiando  solamente  due  giorni,  le  a- 
vrehhe  potate  metter  coi  due  eserciti  uniti  insie- 
me. Da  tutto  questo  si  scorge,  che,  se  Suwarow 
avesse  tardato  ad  arrivare  solo  due  giorni,  o Mac-; 
doniild  solo  due  giorni  a combattere,  vìnceva,  per 
quanto  delle  probabilità  di  guerra  si  può  giudi- 
care, la  fortuna  di  Francia.  Sonvi  alcuni,  che  ac- 
casano Macdonald  di  essere  arrivato  troppo  tar- 
di , perchè  tornando  da  Napoli  giunse  a Firenze 
il  di  ventisei  di  maggio,  e solo  parti n ne  il  di  otto  ' 
di  Giugno  : pare  cosa  strana  quell’  avere  accenna- 
to sì  presto,  e colpito  sì  tardi.  Se  avesse  corso, 
nlfennano,  disiato,  con  dare  solamente  alle  sue 
genti  i riposi  nccessarj,  sarebbe  certamente  giun- 
to a Voghera,  prima  che  Suwarow  vi  arrivasse, 
c la  unione  dei  due  eserciti  stata  certa,  e sicura» 
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Di  questo  noi  non  vogliamo  giudicare,  percltj^ 

* non  abbiamo  scienza  del  marciare  degli  eserciti , 
nè  deir  immenso  viluppo,  che  a’  nostri  tempi  e'  si'^ 
tirano  dietro.  Certo,  se  Taccnsazione  è;  vera,  la 
posterità  francese  avrà  molto  a dolersi  di  Mac- 
donald*  ^ s ' • 

Restava  a Macdonald  nn*  impresa  difficile  a 
compirsi;  quest*  era  di  ritirarsi  a salvamento  in 
Toscana , per  poter  quindi  per  la  riviera  dì  Le- 
vante condurre  le  sue  genti  all*  anione  in  Genova 
con  quelle  di  Morean . Ei  ne  venne  ciò  non  ostan- 
te a capo  con  uguale  e perizia , e felicità . Ordina- 
va à Victor,  che  salisse  per  la  valle  del  Taro,  e 
‘ che,  varcati' i sommi  gioghi  dell’ Apenninó , ca- 
lasse per  quella  della  Magra  nel  Genovesato.  Egli, 
poi  con  la'  sinistra,  ora  combattendo  alle  terga, 
ora  sul  fianco  sinistro,  ed  ora  di  fronte,  e sempre 
animosamente,  e felicemente,  più  che  da  vinto  si 
potesse  sperale,  se  ne  viaggiava  alla  volta  di  Bo- 
logna per  condursi  di  nuovo  a Pistoja . Disperse 
le  genti  leggieri  di  Hoheuzollern , e di  Klenau, 
che  gli  volevano  contrastare  il  viaggio,  passò  per 
Reggio,  e per  Rubiera,  passò  per  Modena,  che 
pose  a grossa  taglia,  mandò  presidj  a Bologna,  ed 
al  forte  Urbano;  poscia  salendo  s’ internava  nella 
valle  del  Panaro , ed  arrivava  al  suo  alloggiamea- 
to  di  Pistoja.  Poco  stettero  Bologna , ed  il  forte 
ad  atrendersi  ai  confederati . Nè  il  generale  fran- 
cese voleva  pei  disegni  avvenire,  e per  le  molte 
sollevazioni  dei  popoli  fermarsi  in  Toscana.  Per- 
locbè,  chiamate  a se  le  guernigioni  di  Livorno, 
e dell’Isola  d’Elba che  avevano  capitolato,  la 
prima  con  un  Ingbirami  » condottiere  di  Tosca- 
ni sollevati,  la  seconda  con  Napolitani,  e Toscani 
misti  d’inglesi,  e poste  sulle  navi  per  a Geno- 
va li  artiglierìe , e le  bagagUe  si  avviava  per  la 
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strada  di  Lacca  alla  volta  dei  territorj  liguri,  e 
cinìvi  conduceva  a salvamento  i suoi  stanchi  sol- 
dati* Poi  stanco  egli  stesso  dalle  fatiche,  e dalle 
ferite,  se  n’andava  a Parigi  piuttosto  in  sembinn* 
za  di  vincitore  che  di  vinto  per  lo  smisurato  va-  • 
lore  dimostrato.  Del  resto  mostrossi  Macdonald 
in  Italia  uomo  di  generosa  natura:  fu  anche  uma- 
no, malgrado  delle  cose  eccessive,  che  pubblicò 
a Napoli,  e che  rinfrescò  in  Toscana:  si  astenne' 
da  quel  d’ altrui , abborriva  i rubatori . Amava 
piò  la  gloria  che  la  repubblica,  eia  libertà,  co- 
me d’ordinario  l’amavano  i soldati.  Gli  piaceva- 
no meglio  i governi  temperati,  che  gli  sfrenati . 

1 n somma  ei  fu  in  Italia  personaggio  commende- 
vole, e sarebbe  stato  anche  piò,  se  un  amore 
smisurato  di  fama  non  l’avesse  fatto  errare  .Eb- 
be i difetti  degli  animi  generosi;  e non  fu  poco 
in  mezzo  a tanti  vizj  di  animi  vili.  Con  l’esercito 
di  Macdonald  si  ritirarono  ancora  le  genti  france- 
si, che  tenevano  Firenze;  tutta  la  Toscana  torna- 
va all’obbedienza  di  Ferdinando. 

11  giorno  medesimo,  in  cui  Macdonald  com- 
batteva sulle  rive  del  Tidone,  Moreau  scendeva 
con  circa  venticinque  mila  soldati  dalla  Bocchet- 
ta, e passando  per  Gavi,  e Novi,  fatto  anche  si- 
curo dalla  fortezza  di  Serravalle,  che  si  trovava 
in  potere  de’  suoi,  se  ne  giva  all’impresa  di  di- 
vertire i .confederati  dalle  offese  di  Tortona,  che 
già  pericolava , essendo  stata  aspramente  bersa-  , 
gliata  da  bombe  ai  giorni  precedenti . 11  giorno 
aiciotto  al  momento  stesso,  in  cui  Macdonald  era 
alle  mani  con  gli  alleati  fra  il  Tidone,  e là  Treb-  ^ 
bia  , Moreau  assaltava  gli  Austriaci  nel  campo 
loro  sotto  Tortona, ~e  quantunque,  condotti  da 
Seckendorf , e da  Bellcgarde,  si  difendessero  da 
T.  Ili  " 3* 
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uomini  forti,  tattavia,  prevalendo  i Francesi  di 
numero,  furono  costretti  a cedere , e perdettero 
San  Giuliano;  perseguitati  acerbamente  dai  re- 
pubblicani  nel  piano  di  Marengo,  disordinati , e 
rotti  si  ritirarono  oltre  la  Bormida.  • ■ i; 

Questa  vittoria  liberava  Tortona  dall’assedio, 
e fu  fatto  abilità  a Moreau  di  rinfrescarla  di  vi- 
verr,edi  munizioni.  Da  tutto  questo  chiaramen- 
te si  vede,  che  se  Macdonald  fosse,  come  pare 
che  potesse,  arrivato  piò  presto,  o avesse  com- 
battuto piò  tardi,  avrebbe  la  fortuna  inclinato  di 
nuovo  a favOr  dei  repubblicani;  per  un  intervallo 
di  ventiqnattr’  ore  stette,  che  i vinti  non  fossero 
vincitori,  e che  V Italia,  in  vece  di  essere  russa , 
e tedesca,"  fosse  francése . Scaramucciossi  il  gior- 
no diecinove,  ed  il  venti' sulle  rive  della  Bormi- 
da. 11  ventuno,, méssosi  Bellegarde  all’ordine, 
racòalte'quante  genti  potè  dal  campo  sotto  Ales- 
sandria, e 'da  altre  terre  vicine,  facendo  stima 
non  piccola  di  questo  moto,  nè  volendo,  che  Mo- 
reau si  alloggiasse  in  quei  luoghi,  mandava. Scc- 
kendorf  con  un  grosso  antignardo  ad  assaltar  i 
repubblicani  sulla  destra  dei  fiume.  Àttaccossi 
Seckendorf  con  Groucby  a San  Giuliano,  e dopo 
una  dura  zuffa  lo  sforzava  a ritirarsi . Accoreiido 
eon  nnove  i^enti  Grenier  in  soccorso  di  Groucby 
ristorava  la  battaglia:  il  generale  tedesco,  che 
sulle  prime  aveva  respinto,  fu  respinto.  In  que- 
sto mentre  Bellegarde  arrivava  a iàré  spalla  a Se- 
ckendorfcon  una  forte  squadra  di  genti  fresche, 
ed  entrato  nella  battaglia*  faceva  piegare  i Fran- 
cesi t vehivnno  in  poter  suo  San  Giuliano , e 
Spinetta  ;-  continuamente  i Tedeschi  guadagna- 
vano del  campo.  Fu  forza,  che  Moreau  venis- 
ae  in  ajuto  de’  suoi , che  si  trovavano  in  gran 
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pericolo.  Divenne  allora  molto  aspro  il  conflitto.* 
da  ambe  le  parti  si  facevano  gli  ultimi  sforzi  per 
uscirne  con  'la  vittoria.  ‘Alfine  Gronchy , che  in 
questo  fatto  si  portò  da  soldato  molto  valoroso, 
radunati,  e riordinati  i s'uoi , che  erano  stati  di- 
sordinati, e dispersi , dava  dentro,  serrandosi  ad- 
dosso con  molto  impeto  agli  Austriaci , gli  rom- 
peva, e gli  sforzava  ad  andarsene  frettolosamente 
a cercar  ricovero  sulla  sponda  sinistra  della  Bor- 
mida.  Un  loro  retroguardo  lasciato  al  Bosco,  e 
circondato  dai  Francesi  si  liberò  a furia  di  baio- 
nette. L’estrema  coda  delle  genti  austriache,  de- 
poste per  la  forza  soprayvanzante  degli  avversar] 
le  armi,  si  diede  in  poter  dei  Vincitori.  Perdet- 
tero gl’imperiali  in  questo  fatto  molta  gente,  ma 
non  tanta,  quanta  pubblicarono  i Francesi,  nò 
tanto  poca  quanto  pubblicarono  i Tedeschi,  cer- 
tannente  nel  novero  di  due  in  tre  mila  soldati  tra 
morti,  feriti,  e prigionieri;  nè  è dubbio',  che  la 
vittoria  non  sia  stata  dalla  parte  dei  repubblicani. 
Quivi  ebbe  Morean  le  novelle  dei  sinistri  acci- 
denti della  Trebbia.  Perlochò  conoscendo,  che 
per  allora  non  restava  speranza  di  far  risorgere 
la  fortuna,  e che  la  sola  strada,  che  gli  rimanes- 
se aperta  per  riparo  del  suo  esercito,  era  quella 
eli  ritirarlo  prestamente  là,  dond’era  venuto,  con- 
dottosi con  frettolosi  passi  per  la  strada  di  Novi, 
e di  Gavi  a Genova  , spartiva  i soldati  nelle 
stanze  di  Veltri , ; Savona  , Vado  , e Loano  . 
Munì  Genova  con  un  sufficiente  presidio  ; la 
strada  di  sboccar  di  nuovo  nella  pianure  tor- 
tonesi  gli  rimaneva  libera  pei  forti  di  Gavi  , e 
(li  Serravalle.  Oltre  a ciò  aveva  per  maggio- 
re sicurezza  ordinato  un  forte  campo  con  trin- 
cee tra  la'  Bocchetta , e Serravalle  , che  aveva 
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raccomandato  alla  fede  del  marchese  Colli;  as- 
snnto  al  grado  di  generale»  ed  a lai  congiunto 
d’amicÌKÌa.  Le  altre  ralli  dei  monti  apennini» 
per. le  quali  si  aprono  le  strade  nelle  pianure 
bagnate  dalle  acque  del  Po,  furono  anche  dal  ge- 
nerale di  Francia  fortiBcate,  e munite  con  buoni 
presidj. 

In  questo  forte  sito,  ed  avendo  frapposto  fra 
di  lui,  ed  il  nemico,  come,  baluardo  naturale,  e 
' forte,  tutto  il  concatenato  giogo  degli  Apennini , 
se  ne  stava  aspettando,  che  cosa  portassero  le 
sorti  dalla  parte  di  Francia-,  che  ancora  non  vo- 
leva , malgrado  di  tante  rotte , pazientenaente 
sopportare,  che  l’imperio  d’Italia  le  ascisse  daU 
le  mani.  Tornato  Suwarow  dai  campi  tanto  glo- 
riosi per  lui  del  Tidone,  e della  Trebbia,  andava 
a porsi  ad  alloggiamento  sulle  sponde  dell’  Orba 
'per  impedire  ogni  motivo,  che  i Francesi  potes- 
sero fare  a soccorso  delle  fortezze  di  Tortona,  e 
.di  Alessandria  cinte,  dopo  il,  suo  arrivo,  di  più 
stretto  assedio,  e che  sperava,  avessero  fra  breve 
. a cedere  alle  sue  armi . 

Tale  fu  la  ruina,  ed  il  precipizio  delle  cose 
dei  Francesi  in  Italia,  che,  non  ancora  tra- 
scorsi quattro  mesi  da  quando  la  guerra  aveva 
avuto  principio  io  quest’  anno , perdute  sette 
battaglie  campali , e le  fortezze  di  Peschiera , 
« di  Pizzighettone , il  castello  di  Milano  , la 
cittadella  di  Torino,  perduta  * tutta  l'Italia  da 
Napoli  fino  al  Piemonte,  la  cadente  loro  for- 
tuna altro  sostegno  più  non  aveva,  che  i gio- 
ghi dei  monti  liguri , ed  alcune  fortezze . No- 
veravaosi  fra  queste  principalmente  i castelli  di 
Napoli,  il  castel  Sant’Angelo,  Ancona,  Man- 
tova , • le  fortezze  pionontesi  di  Alessandria  , 
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Tortona , e Cuneo . Conoscevano  gli  alleati , che 
r imperio  d’ Italia  non  si  renderebbe  in  mano  lo- 
ro sjcnro,  se  non  quando  tutte  le  anzidette  for- 
tezze conquistato  avessero.  Ma  principale  pensier 
loro  era  quello  dell’  acquisto  di  Mantova  , stimata 
il  più  forte  antemurale  d’Italia,  se  non  di  effetto, 
almeno  di  nome,  e delle  fortezze  del  Piemonte; 
conciossiacbè  il  presidio  di  Mantova  essendo  gros- 
so di  circa  dieci  mila  soldati,  poteva  ajutare  effi- 
cacemente una  nuova  calata  di  Francesi,  se  la 
fortuna  divenisse  loro  più  favorevole;  le  fortezze 
piemontesi,  per  essere  vicine  a Francia,  poteva- 
no facilmente  servire  di  appoggio,  e di  scala  a 
nuove  imprese  dei  repubblicani.  Agevolavano  a- 
gli  alleati  la  conquista  di  tutti  questi  propugna- 
coli le  vittorie  conseguite,  i popoli  favorevoli,  le 
' armi  russe,  inglesi,  e ottomane, che  o giù  tene- 
vano, o minacciavano  l’inferiore  Italia.  Per  la 
qual  cosa  non  cosi  tosto  Morean  si  era  riparato 
nel  suo  sicuro  seggio  di  Genova,,  che  i confedera- 
ti andarono  col  campo  alla  cittadella  d’ Alessan- 
dria con  potentissimi  apparecchi,  sperando  per 
l’elHcacia  del  batterla, ch’ella  avesse  presto, quan- 
tunque molto  fosse  forte  per  arte,  ad  essere  sfor- 
zata alla  dedizione.  w 

Siede  la  cittadella  d’ Alessandria  sulla  riva  si- 
nistra del  Tanaro,  separata  solamente  per  le  a- 
cque  dei  6umc  dalla  città , con  la' quale  si  con- 
giunge per  un  ponte  coperto  a guisa  di  quello  di 
Pavia.  Bravi  dentro  un  presidio  di  circa  tremila 
soldati  sottomessi  al  generale  Gardanne,  solda- 
to, cbe  pel  suo  valore  in  quelle  guerre  italia- 
ne, era  tostamente  salito, dai  minori  gradi  della 
• milizia  ai  maggiori . Sebbene  non  gli  fosse  nasco- 
sto, cbe  per  le  rotte  t occate  da' suoi  poca  spe- 
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ranza  gli  rirnaneva  di  essere  soccorso,  tattavia  da 
qaeil’uomo  forte,  ch’egli  era,  si  era  risolato  a 
difendersi  6no  agli  estremi,  perchè  dove  non  vi 
poteva  più  essere  utilità  per  la  sua  patria,  vole- 
va almeno,  che  risplendesse  incontaminato  i’onor 
suo,  e quello  de’ suoi  soldati.  Animava  continua- 
mente  il  presidio  con  la  voce,  e con  la  mano,  so- 
pravvedeva ogni  cosa,  ordinava  con  somma  dili- 
genza quanto  fosse  necessario  alla  difesa.  Dal  can- 
to suo  Bellegarde  ninna  dilig^za,  o fatica  rispar- 
miava per  venir  a capo  dell’espugnazione.  Aveva 
con  se  ventimila  soldati  tra  austriaci,  e russi,  pià 
di  centotrenta  pezzi  di  artiglierie  assai  grosse, 
parte  dell’esercito,  parte  condotte  recentemente 
dalle  armerie  di  Torino,  con  obici,  e morta]  In 
giusta  proporzione.  Venne  per  sopravvedere , ed 
incoraggiare  gli  oppugnatori  con  la  sua  presenza 
il  generalissimo  dei  due  Imperj.  Essendo  la  for- 
tezza nuova,  edificata  secondo  l’arte,  ed  abbon- 
dante di  caserme , e di  casematte  constratte  a 
pruova  di  bomba , si  bramava  conoscere,  quanto 
potesse  nel  contrastare  alla  forza  di  chi  l’assalta- 
va . Si  convenne  da  ambe  le  parti,  che  gli  alleati 
non  molesterebbero  la  fortezza  dal  lato  della  cit- 
tà, e che  ella  la  città  in  nissun  modo  offendereb- 
be. Scavata,  ed  alzata  la  prima  trincea  di  circon- 
vallazione, fece  Bellegarde  la  chiamata  a Gardan- 
ne.  Rispose,  essergli  stato  comandato,  che  difen- 
desse la  fortezza,  e volerla  difendere.  La  folgora- 
vano con  tiri  spessissimi  centotrentanove cannoni, 
quarantacinque  obici,  cioquantaquattro  morta]. 
Nè  se  ne  stava  Gardanne  ozioso,  fulminando  an- 
cor esso  con  tutto  il  pondo  delle  sue  artiglierìe. 
Ma  la  tempesta  scagliata  dagli  alleati  fu  si  gran- 
de, che  in  poco  d’ora,  o per  proprio  colpo,  e, 
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• per  riverberazione  ruppe  la  maggior  parte  dei 
letti  delle  artiglierìe^  sboccò  le  restanti , accise 
non  pochi  cannonieri,  arse  ana  caserma,  ed  una 
conserva  di  polvere  con  orribile  fracasso  : tacque 
per  an  tcmpo^  o debolmente  trasse  la  piazza.  U< 
sarono  gli  assedianti  l’accidente,  e spintisi  avan> 
ti  con  le  zappe,  e compite  le  traverse,  arrivarono 
sino  al  circuito  dello  spalto,  dove  incominciaro- 
no a distendersi  con  il  cavare,  e con  alzare  la 
terra  a destra,  ed  a sinistra  coll’intento  di  cotn- 

5 ire  la  seconda  circondazione.  Tentava  Gardanne 
’ impedirgli;  poco  potendo  con  le  artiglierìe, 
con  l’urchibuseria , traendo  furiosamente  contro 
i lavoratori  dalla  strada  coperta.  Ciò  non  ostante 
condussero  a perfezione  la  seconda:  nè  mettendo 
tempo  in  mezzo,  e dell’oscuritò  della  notte  gio- 
vandosi, vi  alzarono  di  molte  batterìe.  In  questi 
bersagli  si  portarono  egregiamente , e fecero  ma- 
ravigliosi  progressi  contro  .la  piazza  i cannonieri 
piemontesi  tornati  ai  servigi  del  Re.  Nè  furono 
senza  effetto  le  armi  francesi,  perchè  molti  buo- 
ni soldati  dei  confederati  restarono  uccisi, o feri- 
ti. Morì  un  nipote  del  marchese  di  Gusteler,  fu 
ferito  gravissìmamente  il  marchese  medesimo 
con  grande  rammarico  di  Suwarow,che  conosce- 
va, quanto  quel  guerriero  valesse.  Era  intendi- 
mento de^l’  imperiali,  compita  questa  seconda  cir- 
convallazione, di  far  pruova  di  cacciar  i repubbli- 
cani dalla  strada  coperta.  In  fatti  tanto  fecero  coi 
cannoni,  che  spazzavano  \ bastioni,  e con  le  bom- 
be, e con  le  granate,  che  rendevano  pericolo- 
so, e mortale  lo  starvi,  che  i soldati  di  Fran- 
cia l’abbandonarono,  ritirandosi  del  tutto  nel 
corpo  delia  piazza.  Soltentrarono  gl’  imperiali^ 
vi  fecero  uu  alloggiamento  stabile  : poi  con  le 
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zappe  contÌDUamente  travagliandosi,  assieparono 
■ gli  angoli  sporgenti  della  medesima  strada  coper- 
ta,, e si  condussero  fin  sotto  ai  bastioni.  Sorgeva- 
no i segni  della  vicina  dedizione.  Già  erano  alza- 
te le  batterìe  per  battere  in  breccia,  già  le  scale 
pronte,  già  le  artiglierìe  della  piazza  più  non  ri- 
spondevano. Di  tanti , quattro  cannoni  soli  si 
mantenevano  in  grado  di  trarre;  le  armi  missili, 
oggimai  consumate  tutte,  mancavano;  un  assalto 
al  nascente  giorno  si< preparava, una  presa  di  sol- 
dati fortissinai  trascelti  a > questo  mortale  ufficio 
già  stavano  pronti  ad  eseguirlo  : le  ruine  stesse 
delle  mura  facilitavano  la  salita.  Il  resistere  più 
lungo  tempo  sarebbe  stato  per  Gardanne,  non 
che  temerità  Verso  là  fortuna,  crudeltà  verso  i 
soldati:  però,  inclinando  l’animo  alla  concordia, 

' ébiese,  ed  ottenne  patti  molto  onorevoli  il  di  ven- 
tuno luglio.  Uscisse  il  presidio  con  tutti  i segni 
d’pnore,  che  danno  i vincitori  ai  vinti,  si  condu- 
cesse negli  stati  ereditar],  vi  stesse  fino  agli  scam- 
bj  , avesse  Gardanne  facoltà  di  tornarsene  in 
Francia  sotto  fede  di  noh  militare  contro  i confe- 
derati sino  allo  scambio  . Fu  assai  bravo  il  con- 
trasto fatto  da  questo  generale  di  Francia;  ciò 
nondimeno  fu  accusato  deiressersi  arreso,  prima  I 
‘che  le  breccia  fosse  aperta . Ma  l’ accusa  non  ! 
ebbe  effetto,  perchè  vennero 'poco  dopo  tante 
dedizioni , che  fu  manifesto,  dhe  la  forza  insù-  I 
perabile,non  la  codardìa , od  il  tradimento  a- 
vevano  operato.  Restarono  uccisi  di  'Francesi 
seicento,  di  Cisalpini  > ducentò  . Fuvvi  anche  j 
molto‘  sangue  f^a  i confederati,  perchè  man-  | 
,Carono  fra  di  loro  in  u^uaf  numero  i solda- 
ti. Trovarono  i vincitori  nella  fortezza  con- 
quistata Settemila  fucili,  più  di  cento  canno- 
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uif  la  maggior  parte  du  risarcirsi;  dieci  mortaj, 
polvere  in  abbondanza  , e monizioni  da  bocca 
proporzionatamente.  Fa  celebrata  la  conquista 
di  Alessandria  con  ogni  maniera  di  pubblica  di- 
mostrazione. Poi,  per  metter  terrore,  e per 
isfogar  l’odio,  carcerarono  i giacobini,  come  gli 
chiamavano;  il  che  contaminò  l’allegrezza,  per- 
chè molti  fra  di  loro  appartenevano  alle  famiglie 
principali  del  paese.  Ma  Suwarow  voleva  quel 
che  voleva,  ed  anche  il  consiglio  sapremo  il  se- 
condava volentieri'.  ' 

Non  si  era  ancora  acquetata  l’ allegrezza  con- 
cetta per  la  conquista  d’ Alessandria  dai  collegati, 
e dai  loro  partigiani  in  Italia , che  ebbero  occasio- 
ne d’ un’ altra  maggiore  prosperità  per  l’espu- 
gnazione di  Mantova.  Aveva  Buonaparte  due  an- 
ni innanzi  conquistato  questa  fortezza  piuttosto 
col  consurnarla  per  carestìa  di  viveri  che  con  lo 
sforzarla  per  oppugnazione.  La  domò  R.ray  piut- 
tosto per  forza,  che  per  assedio;  perciocché  s’ ar- 
resero i repubblicani  alle  armi  Imperiali , quando 
ancora  avevano  nelle  conserve  loro  di  che  cibarsi 
ancora  per  lungo  tempo;  ma  le  mura  sfasciate,  ed 
il  cinto  delia  piazza  rótto  gli  costrinsero  in  bre^e 
tempo  a quella  risoluzione,  cui  il  fare  ed  il  non 
fare  tanto  importava  a loro,  ed  agli  alleati.  Si 
era  Kray,  già  fin  quando  Suwarow  era  arrivato 
al  supremo  governo  dell’esercito,  messo  intorno 
a Mantova,  ma  non  si  era  fatto  molto  avanti  con 
le  trincee,  perchè  non  aveva  forze  sufficienti  a 
circuire,  ed  a sforzare  una  piazza  di  tanta  vasti- 
tà, e difesa  da  una  guernigione  di  diecimila  sol- 
dati. Per  la  qual  cosa  aveva  solamente  applicato 
il  pensiero  al  tenere  impediti  i luoghi,  acciocché 
oissuno  ajuto  di  genti  o di  vettovaglia  vi  si  po- 
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■'tesse' introdurre;  a\eva  anche  fatto  opera,  po- 
sciachè  Peschiera,  e Ferrara  erano  state  soggio- 
gate delle  armi  dei  confederati,  che  le  barche  im- 
periali, che  avevano' acquistato  il  dominio  del 
• lago  di'Garda,  per  le  acque  del  Mincio  calandosi, 
e cosi  pure  un’armata  di  navi  sottili  ascendendo 
pel  Po,  venissero  a fare  spalla  all’esercito  terre- 
stre, che  stringeva  la  piazza.  Infatti  Tesser  pa- 
dróne di  Peschiera , e di  Ferrara , che  sono  a de- 
stra ed  a sinistra  a guisa  di  opere  esteriori  di 
Mantova,  dà  maggior  facilità  a dhi  è al  tempo 
stesso  signore  delia  campagna , di  acquistare  per 
fame , o per  forza  quel  baluardo  principale  d’ita-  , 
lia.  ^a  quando  dopo  le  rotte  di  Macdonald  , I 
Sowarow  fatto  più  sicuro  ebbe  mandalo  novelle  I 
genti  all’assedio,  per  forma  che  l’esercito  di  Kray  | 
ascendeva,  se  non  passava,  il  novero  di  qnaran-  | 
^temila  soldati,  il  generale  tedesco,, nel  quale  non 
si  poteva  desiderare  nè  naaggior  animo,  nè  mi- 
glior arte,  si  accinse  a voler  fare  quello,  cheti- 
no allora  aveva  solamente  accennato  . Per  facili- 
targli vieppiù  l’impresa,  gli  mandava  Snwarów 
alcuni  pezzi  di  artiglierìe  ben  grosse,  trovate  nel- 
le armerìe  di  Torino.  Con  questo  accostamento 
si  trovò  Kray  in  grado  di  fulminare  la  piazza  con 
più  di  seicento  bocche  da  fuoco . Alloggiava  il 
più  gròsso  nervo  dell’esercito  assediato  re,  la  più 
parte  austriaci,  per  modo,  che  incominciando  ! 
sulla  sinistra  alla  Certosa,  e girando  col  mezzo  i 
alla  Madonna,  andava  con  fa  sinistra  a termi- 
narsi a Capìlupo.  Un  altro  corpo  di  genti  austria- 
che si  era  posto  a rincontro  di  San  Giorgio.  Fran- 
si ì Russi  accampati  oltre  il  canale  di  oant’AntO- 
nio  a destra  ; ed  a sinistra  della  strada,  che  va  a 
Verona:  carico  loro  era  di  battere  la  cittadella.  Ma 
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i corpi,  che  avevano 'preso  il  campo  e contro  Sun 
Giorgio,  e contro  la  cittadella,  non  avevano  l’uf- 
6cio  di  farsi  via  per  forza , o per  rotture  di  mura 
nelle  due  fortezze;  solo  disegnavano  d’impedire 
la  campagna  al  nemico,  e battendo  con  le  arti- 
glierìe dargli  diversi  risgnardi,  perchè  meno  fos-‘ 
se  forte  a difendersi  in  quella  parte,  che  princi- 
palmente Rray  aveva  fatto  pensiero  di  assaltare, 
e dove  intendeva  di  far  la  breccia  per  aprirsi 
l’adito  dentro  la  piazza,  se  il  nemico  ostinalo  ol- 
tre il  dovere  resistesse.  Nè  stette  lungo  tempo  in 
dubbio  circa  la  elezione,  perchè  la  parte  di  porta 
Pradella  gli  si  appresentò  tostamente  come  la  più 
debole,  sì  per  esser  dominata  dall’ eminenza  di 
Belfìore,  sì  per  non  avere  altra  difesa  esteriore, 
che  un’opera  a corno;  nè  altra  difesa  di  fianco, 
che  il  bastione  di  Sant’Alessio  molto  lontano,  una' 
mezza  luna  a sinistra,  ed  il  bastione  di  Luterana 
a destra,  sì  per  essere  tutte  queste  difese  molto 
anguste,  e perciò  incapaci  di  molte  artiglierie,  e 
di  spandere  i tiri  alla  larga,  anzi  capaci  all’  incon  - 
tro di  essere  molestate  con  fitto  bersaglio  dal  ne- 
mico, e sì  finalmente  per  essere  in'\  questa  parte 
il  terreno  manco  paludoso,  e però  più  atto  a ri- 
cevere gli  approcci.  Ma  a volere,  che  gli  ap- 
procci si  potessero  fare  più  facilmente,  si  rende-, 
va  necessario  per  gli  oppugnatori  l’impadronirsi 
del  torrione,  e del  Molino  di  Ceresa.  A questo 
fine  tirando  furiosamente  contro  i detti  luoghi , 
sforzarono  i difensori  a ritirarsene;  poi  fattovi  im- 
peto con  una  mano  di  soldati  animosi , vi  entra- 
rono, e vi  si  alloggiarono.  Quindi  senza  starsene 
ad  indugiare,  alzarono  le  serrature  dei  Pajolo; 
il  che  fu  cagione,  che  le  acque,  del  canale  di 
questo  nome,  trovando  uno  scolo  più  facile , «i 
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Abbassarono  nelle  partì  snperiori)  e fu  fatto  abi-  ' 
iiti\  a Kray  di  spingersi  avanti  con  le  trincee  con« 
tro  la  piazza.  Spesseggiavano  i Russi  coi  tiri  con- 
tro la  cittadella , gli  Austriaci  contro  San  Gior- 
gio . Ma  la  principale  tempesta  veniva  da  Osterìa 
alta  ,'dai  siti  vicini  alla  strada  per  a Montanara, 
da  Belfiore,  da  Gasa  Rossa,  da  Pajòlo,  da  Valle,  e 
da  Spanavera;  quivi  il  generalissimo  d’Austria 
aveva  piantato  le  sue  più  grosse,  e più  numerose 
artiglierìe  per  battere  o per  diritto,  o per  fianco 
l'opera  a corno  di  porta  Predella , i bastioni  della 
porta  medesima  , il  bastione  di  Sant’  Alessio,  éon 
te  fortificazióni  dell’ìsola  del  T,  e del  Miglia- 
retto , 

Mentre  con  tanto  fracasso,  ejcon  sì  viva  tem- 
pesta fulminava  Kray  la  parte*  più  debole  della 
piazza,  tempesta,  alla  quale  gagliardamente  anche 
rispondevano  gli  asseoiati,  intendeva  ad  appros- 
simarsi con  le  trincee  all’opera  a corno  di  porta 
Pradella.  Un  numero  grande  di  guastatori,  di  zap- 
patori , e di  palajuoli  ordinati  a venire  dalle  cam- 
pagne insistevano  a scavare,  e ad  ammontar  ter- 
ra. In  breve  tempo  compirono,  quantunque-  gli 
assediati  facessero  ogni  sforzo  per  isturbargli  con 
le  artiglierie,  giacché  con  le  sortite  a cagione  diella 
forza  prepotente  degli  assrdiatori  non  potevano, 
la  prima  cìrcondaziooe,  o come  ora  dicono,  pa- 
rallellu,  che  si  distendeva  dalla  strada  per  a Boz- 
zolo insino  a fronte  del  bastione  di  Sant’Alessio; 
poi  con  gli  approcci,o  con  le  traverse  avvicinan- 
,dosi  piantarono  sei  batterie,  delle  quali  la  prima' 
bàtteva  il  bastione  di  Luterana  a canto  la  porta 
Pradella,  le  tre  seguenti  bersagliavano  l’opera  a 
corno,  e la  mezza  luna  della  medesima  porta, 
la  .quinteria  cortina  fra  la  porta  medesima. 
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il  bastione  di  Sant’Alessio,  la  sesta  finalmente 
questo  bastione.  Gii  i confederati  erano  arriTatì 
a compire  la  seconda  parallella,  e da  questa  con 
maggior  furore  scagliavano  nella  piazza  il  giorno 
palle,  la  notte  bombe;  era  infinito  il  terrore  del- 
la città  . Per  tale  furioso  nembo  furono  scavalca- 
te quasi  tutte  le  artiglierie  dei  difensori;  l’opera 
a corno,  e le  fortificazioni  di  porta  Pradella  lace- 
re , e quasi  intieramente  distrutte  offerivano  agli 
oppugnatori  mezzo  poco  pericoloso  di  attaccare 
la  piazza,  e di  entrarvi.  Al  tempo  stesso  un  altro 
corpo  di  Austriaci  assaltava  il  dicco  di  Pajolo,  si- 
to a rincontro  di  porta  Ceresa,  e dopo  un  ostina- 
to combattimento  se  ne  insignorfva . Il  generalo 
austriaco  Esnitz,  che  reggevada  schiera  oppugna- 
trice  di  San  Giorgio,  tempestò  con  si  gran  romo- 
re  in  sembianza  di  volerne  venire  ad  un  assalto  , 
che  i repubblicani,  pressati  datante  altre  parti, 
si  deliberarono  di  abbandonare,  lasciandola  in 
potere  degli  Austriaci,  questa  parte  delle  fortifi- 
cazioni di  Mantova,  che  è divisa  dal  corpo  della 
piazza  per  le  acque  del  lago  di  mezzo , e dell’  in- 
feriore. Tutti  questi  assalti,  e questi  vantaggi 
diedero  abilità  al^corpo  principale  dell’avvicinar- 
si  del  tutto  all’opera  a corno,  dove  sull’orlo  stes- 
so dello  spalto  gli  Austriaci  scavarono,  ed  alza- 
rono In  loro  terza  circondazione  . Col  nemico  tan- 
to vicin'b,  con  tutte  le  difese  demolite , o fracas- 
sate non  potevano  più  sperare  i Francesi  di  con- 
servare in  possessione  loro  l’opera  a corno,  solo 
antemurale  della  porta  F^adella,  ancorché  il  pre- 
sidio dell’  abbandonato  San  Giorgio  fosse  venuto 
u rinforzare  i battaglioni,  che  la  difendevano  . 
l’ensarono  adunque  al  ritirarsi  , il  che  effettuaro- 
no non  senza  aver  prima  chiodato  i cannoni,  che 

T.  in. 
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non  poterono  trasportare.  Accortisi  gì'  imperiali 
deir  accidente,  entrarono,  vi.  s’alloggiarono,  e 
voltando  dal  bastione  acquistato,  come  da  luogo' 
più  vicino,  l’artiglierìe  contro  la  porta  Pradella, 
se  alcuna  cosa  ancora  vi  era  rimasta  intiera,  que- 
sta disfecero,  e rovinarono:  già  battevano  in  brec- 
cia. La  tempesta  continuava  da  ognijato:  più 
di  diecimila  o palle,  o bombe  si  lanciavano  ogni 
giorno  contro  la  straziata  Mantova;  non  si  era 
mai  per  lo  innanzi  veduta  una  oppugnazione  tan- 
to vigorosa,  e tanto  violenta. 

. Già  porta  Pradella  era  distrutta;  le  case  vici- 
ne, o diroccavano,  o ardevano:  sorgevano  incendj 
pericolosi  in  varie  parti  : le  fiamme  consumavano 
1 magazzini  a San  Giovanni^  straziato  era  il  ba- 
stione di  Sant’  Alessio,  le  sue  batterìe  smontate; 
medesimamente  le  batterie  del  T coi  carretti  rot- 
ti  giacevano  inutili  al  suolo,  il  Migliaretto  scon- 
cio , e fracassato  non  faceva  più  difesa,  ogni  go- 
verno di  artiglierìe  era  divenuto  impossibile  nel- 
la fronte  della  piazza  opposta  agli  Austriaci  , o 
perchè  erano  scavalcate,  o perchè  ne  erano  mor- 
ti, o fugati  i cannonieri:  ntun  parapetto  intiero^ 
niun  muro  non  rovinato,  i lavoratoni  di  dentro  ri- 
cusavano in  quell’estremo  pericolo,  ed  in  mezzo 
a SI  spaventevole  fracasso  l’opera  loro,  la  piazza 
sfasciata,  ed  aperta  da  questo  lato  non  aveva  più 
nè  difesa  d’armi  d’artiglierìa  , nè  difesa  di  ripa- 
ri , nè, modo  di  risarcirgli.  Era  la  guernigione  i- 
nabile  ai  resistere  con  le  armi,  con  cui  si  combat- 
te da  vicino,  perchè  àsscitigliata  dalle  stragi,  in- 
debolita dalle  malattie,  consunta  dalle  fatiche,  ri- 
dotta a poco  più  di  qnattTo  mila  abili  alla  batta- 
gliai non  era  più  a gran  pezza  pari  a tanta  biso- 
gna. Tuttavia  non  > pensava  anidra  a chiedere  i 
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patti,  e perseverava  nella  difesa,  quando  di  tanto 
strazio  increbbe,  a Kray.  Mandava  dentro  il  co- 
lonnello Orlandioi,  offerendo  patti  d’accordo  o- 
norevoli , e certificando  a Latonr-Foissac,  coman- 
dante della  pi»zza,  la  sconfitta  delle  genti  france- 
si snila  Trebbia,  e Tessersi  Moreau  del  tutto  ri- 
tirato per  ultimo  ricovero  oltre  i gioghi  dell’  A- 
pcnnino.  Adunò  Latonr-Foissac  una  dieta  mili- 
tare: tutti  convennero  in  questo,  discrepando  so- 
lamente un  ufficiale  Boutbon,  comandante  delTar- 
tiglierìe,  che  fosse  necessità  pel  presidio  di  dare 
la  piazza.  Fu  fermato  l’accordo  addi  ventotto  di 
luglio;  i capitoli  di  maggior  momento  furono  t 
seguenti:  onoratissimamente  ad  uso  di  guerra  u- 
scisse  la  guernigione,  avessero  i gregarj  facoltà 
di  tornarsene  in  Francia  sotto  fede  sino  agli 
scambj , il  comandante,  e gli  ufficiali , soggiorna- 
to tre  mesi  negli  stati  ereditarj , avessero  facoltà 
di  tornare  nei  paesi  loro;  i Cisalpini,  Svizzeri, 
Piemontesi,  e Polacchi  avessero,  come  Francesi, 
a stimarsi, 'e  come  tali  fossero  trattati;  avessero  i 
Tedeschi  cura  degli  ammalati,  e dei  feriti  ; des- 
sersi  tre  carri  coperti  al  generale,  due  agli  uffi- 
ziali;  perdonérebbesi  la  vita  ai  disertori  austria- 
ci. Entrarono  i confederati  il  di  ventinove  nella 
lacerata  Mantova,  e per  questa  espugnazione  fu 
dimostrato  al  mondo,  che  per  viva  forza  ella  si 
può  espugnare  in  pochi  giorni.  Trovarono  più  di 
seicento  bocche  da  fuoco,  altre  armi  in  abbon- 
danza, magazzini  ancor  pieni  di  vettovaglia.  Fe- 
cero i Mantovani  molte  feste  per  l’arrivo  dei  Te- 
deschi, come  ne  avevano  fatto  per  l’arrivo  dei 
Francesi.  D;  questi,  chi  si  poteva  reggere,  seb- 
bene si  trovasse  iu  estrema  debolezza  o per  feri- 
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tc^oper  malattìa,  accorreva,  o da  se,  o fattosi 
portare,  ai  compagni,  che  se  ne  andavano,  a- 
mando  meglio  perire  in  mezzo  al  nome  di  Fran* 
eia,  che  andar  salyo  in  mezzo  ai  Russi,  ed  ai  Te> 
deschi.  Pure  rimasero  nella  fortezza  dodici  cen- 
tinajadi  soldati  malati,  c due  migiiaja  circa  ineri- 
rono o al  tempo  dell’assedio  largo  per  malattie,  o 
al  tempo  dell’ assedio  stretto  per  ferite.  1 morti, 

* -ed  i feriti  dalla  parte  dei  confederati  non  arriva- 
rono ai  cinljnecento,.  Fu  accusato  Latonf-Foissac 
di  poco  animo,  e di  debole  difesa  da  alcùni,  da 
altri  di  essere  aristocrata,  di  non  amare  la  Re- 
pubblica, di  aver*  tenuta  continuamente  infor- 
mata con  lettere  la  Contessa  di  Artesia  di  ogni 
cosa.  Altri  Bnalmente  dissero  anche  parole  peg- 
giori , affermando,  che  si  fosse  lasciato  corrom- 

‘ pere  per  nii  milione,  e ottocentomila  franchi  da- 
ti, o promessi  da  Kray.  Chi  conosce  lo  stato,  a 
coi  era  ridotta  porta  Pradella,  crederà  facilmen- 
te, che  il  generale  dell’ Austria  non  aveva  biso- 
gno di  dar  denaro  per  entrate  nella  piazza , e che 
il  generale  di  Francia  non  aveva  bisogno  di  ac- 
cettarlo per  lasciarlo  entrare.  Accusollo  il  Diret- 
torio, accnsollo  Buonaparte  messosi  al  luogo  del 
Direttorio;  ma  il  mondo  sincero,  e giusto,  nè 
mosso  dalla  superbia,  che  si  compiace  dell’  avvi- 
limento altrui,  ha  giudicato,  che  Lhtour-Foissac 
abbia  compito  nella  difesa  di  Mantova,  senza  so- 
spetto di  macula  alcuna,  tutti  gli  ufhzj,  che  si 
appartenevano  a buono,  e leale  capitano,  e che 
l’arrendersi  In  quel  punto  fu  per  lui  necessità, 

* non  viltà,  nè  cupidigia  di  denaro. 

Successe  tosto  alla  dedizione  di  Mantova  quella 
di  Serra  vai  le.  É Serravalle  piccola  fortezza  di  di- 
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EÌone  piemontese,  posta  sulla  Scrivia,  dove  le  fal- 
de degli  Apennlni  incominciano  a sollevarsi  in 
quegli  alti  gioghi,  che  a grado  a grado  viemag- 
giormente  innalzandosi , arrivano  al  sommo  ver- 
tice della  Bocchetta.  Era  questa  fortezza  venuta, 
prima,  come  ahbiara  narrato,  in  potere  dei  re- 
pubblicani piemontesi , che  facevano  guerra  al 
Re,  poi,  introdotto  un  presidio  francese,  cesse 
intieramente  in  potestà 'della  Repubblica  . Impor- 
tava a Suwarow  ne’ suoi  disegni  contro  Genova  , 
che  s’ impadronisse  di  lei,  poi  di  Gavi,  che  po- 
sto in  più  alto  sito , e sopra  scoscesa  rupe , è pro- 
pugnacolo alla  capitale  della  Liguria.  Adunque 
contro  la  fortezza  di  Serravalle  mandava  Suwa- 
row le  sue  genti , dando  carico  a Schvfeicuschi 
di  tenere  il  nemico  a bada,  a Delheim  di  passare 
la  Scrivia  presso  Cassano  Spinola,  a Mitroschi 
di  accamparsi  tra  Novi,  e Gavi  per  mozzar  le 
strade  agli  assediati . Aprironsi  le  trincee , pian- 
laronsi  le  batterle,  furono  fracassate,  e ridotte  i- 
nutìli  le  artiglierìe  della  piazza:  il  comandante 
richiesto  di  resa , negava  r rincominciossi  la  bat- 
teria, fracassato  il  muro,  restava  la  breccia  aper- 
ta. Si  arrendeva  a discrizione  il  di  sette  agosto . 
Trovarono  i vincitori  nella  fortezza  dieci  canno- 
ni, un  mortajo  con  qualche  provvisione  si  da 
bocca,  che  da  guerra  . 

Le  rotte  d’Italia,  e la  presa  di  tante  fortezze, 
massimamente  quella  di  Mantova,  intorno  alla 
quale  si  era  affaticato  Buonaparte  quattro  mesi , 
avevano  maravigliosamente  sollevato  gli  animi  in 
Francia  , nè  potevano  restar  capaci , siccome 
quelli  che  ancora  avevano  la^  memoria  fresca  di 
tante  vittorie , del  come  soldati  si  sovente , ed  in 
tanti  segnalati  fatti  superati  dai  repubblicani , 
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fossero  adesso,  e tutto  ad  un  tratto  dÌTenuti  si 
forti,  die  avessero  a venir  a buon  fine  di  qualun> 
que  fazione  che  tentassero  contro  Francia . Chi 
accusava  Toro  corrompitore,  chi  i tradimenti 
per  orplnione.  Fuvvi  ancora  chi  disse  solenne- 
mente orando  in  tribuna,  che  palle  di  legno  ri- 
coperte artifiziosamente  di  laniinette  di  piombo 
fossero  state  date  ai  soldati  repubblicani  nelle 
battaglie.  Si  accusava  Scherer,  si  accusava  La- 
tour-Foissac , si  accusava  Fiorella,  si  accusava 
Ccchand,  comandante  che  era  stato  del  castello 
di  Milano;  nè  trovava  animi  meglio  inclinati  ver- 
so di  lui  il  valoroso  Gardanne.  Se  non  si  dava  ca- 
rico di  tradimento  a Moreàu  per  corruzione  di 
denaro,  che  in  questo  fu  stimato  sempre , ed  era 
veramente  di  natura  integerrima  , gii  si  dava 
quello  di  repubblicano  tiepido,  e deH’ammini- 
strare  la  guerra  non  con  quella  vigorìa,  die  era 
richiesta  alla  Repubblica.  Gli  ambiziosi,  pretes- 
sendo alle  parole  loro  r amore  di  libertà,  acca- 
gionavano il  Direttorio  delle  calamità  presenti , 
e facevano  ogni  opera  per  espugnarlo;  concios- 
siaebè  i più  fra  coloro,  che  gridavano  libertà, 
non  altro  modo  in  Europa  sapevano  tenere  per 
fondarla,  che  questo,  di  disfare  i governi  per 
mettersi  nei  luoghi  loro;  ambizione  pessima,  che, 
corrompe  il  buono,  e fa  venir  ai  governi  certe 
voglie,  che  forse  non  avrebbero,  ed  a cui  pure 
sono  di  per  se  stessi  pur  troppo  inclinati  . In- 
som ma  .tanto  si  travagliarono  con  le  parole,  e 
con  gli  scritti,  e col  subornare,  e col  subbilla- 
re, che  tre  Quinqueviri  furono  cambiati,  surro- 
gati nei  seggi  loro  tre  altri , che  erano  stimati 
repubblicani  di  più  forte  , e più  sincero  co- 
nio. Stettero  contenti  i zelatori  alcuni  giorni  , 
forse  un  mese  ; poi  rincominciarono  a gridaro 
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contro  1 surrogati  più  fortemente  di  prima,  di- 
cendo, che  hon  valevano  meglio  degli  scambiati* 
Tanto  era  impossibile  il  fondare  un  governo  lì- 
bero con  (juei  cervelli  pazzamente  ambiziosi!  In 
questi  schiamazzi,  e vociferazioni  tanto  s* infuo- 
carono, che  produssero  poco  dopo,  come  si  d^rà , 
una  nuova  mutazione:  ma  a questa  volta  posero 
in  seggio  chi  gli  fece  poi  tacer  tutti.  Intanto  su 
quei  primi  colori  dei  tre  nuovi  Quinqueviri  sor- 
sero nuove  speranze,  parendo,  che  un  pensare 
più  vivo  in  materia  di  Repubblica  avesse  anche 
a dare  armi  più  forti.  Siccome  poi  ninna  nazione 
è tanto  capace  di  fornire  imprese  straordinarie, 
quanto  la  Francese,  quando  è usata  in  su  questi 
rigogli , cosi  i nuovi  reggitori  si  deliberarono  di 
non  metter  tempo  in  mezzo  per  dimostrare  al 
mondo,  quanto  potesse  quella  Francia,  quando 
ella  si  scuoteva,  e quale  urto  fosse  il  suo  quando 
l’animo  vivo  fosse  secondato  da  un  governo  vivo.- 
Applicarono  adunque  l’animo  a riscaldare  1 alfe- 
jsione  della  Repubblica,  l’ amore  del  nome  fran- 
cese, la  ricordanza  dei  gloriosi  fatti . Per  tal  mo- 
do diveniva  ogni  giorno  più  la  materia  ben  di- 
sposta; delle  quali  favorevoli  inclinazioni  Valen- 
dosi, mandavano  alle  frontiere  in  Svizzera,  in 
Savoja,  nel  Delfinato,  nelle  Alpi  marittime,  nella 
Liguria,  quante  genti  regolari  potevano  rispar- 
miare pei  presidi  interni  . Poi  per  procurar  nuo- 
ve radici  alle  genti  veterane,  ordinavano  nuove 
leve  in  ogni  parte.  I soldati' nuovi  marciavano 
Volentieri,  perchè  le  sconfitte  recenti,  e le  vitto- 
rie passate  con  la  necessità  ifi  mantener  illibato' 
il  nome  francese  con  accesi  colori  si  rappresenta- 
vano dalla  gazzetta,  dagli  oratori,  dai  magistrati: 
poi  la  barbarie  dei  Russia  la  «imistù  degli  Auk 
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striaci,  le  bellezze  d’Italia  maestrevolmente  an- 
che si  dipingevano. 

Questi  tentativi  su  quegli  uomini  pronti,  ed  a- 
nimosi  efficacemente  operavano,  e già  Francia  si 
muoveva  con  animo  confidente  contro  la  lega  eu- 
ropea; moto  certamente  onorevole  dopo  tante 
disgrazie.  Pensiero  era,  non  certo  di  menti  av- 
vilite, di  assaltare  al  tempo  stesso  e Svizzera,  e 
Piemonte,  e Italia.  A tanta  mole  erano  richiesti 
capitani  valorosi,  e di  gran  fama.  Già  nella  Sviz- 
zera Massena  animosissimamente  combatteva  , 
spesso 'con  evento  pari,  talvolta  con  prospero, 
contro  1* Arciduca  Carlo.  Restava,  che  agli  eser- 
citi, che  dovevano  far  impeto  contro  il  Piemonte 
e contro  l’Italia  venissero  preposti  generali  di  no- 
me, accetti  ai  soldati,  accetti  agritaliani.  Nè  in 
questo  stette  lungo  tempo  in  dubbio  il  Diretto- 
rio; perchè,  trattone  Buonaparte  tanto  lontano, 
in  nissuno  tutte  queste  condizioni  maggiormente 
si  lodavano,  che  in  Ch'ampionnet,  e Joubert.  En- 
trambi conoscevano  l’Italia,  entrambi  nell’ italia- 
ne guerre  si  erano  mescolati,  entrambi  di  vita  con- 
tinente, e nemici  dei  depredatori,  cosa  di  grande 
importanza  per  voltare  a se  gli  animi  degli  Italia- 
ni, entrambi  Bnalmente  repubblicani  sinceri,  ed 
amici  per  indole,  e per  massima  dell’independen- 
za  altrui.  Avevano  anche  voce  l’uno  e l’altro  di 
amare  il  nome  italiano,  perchè  nè  Joubert  aveva 
voluto  dar  le  mani  ai  disegni  di  Trouvé,  e di  Ri- 
▼aud  contro  il  governo  cisalpino,  nè  Cliampion- 
net  tollerare  rimperio  insolente,  e rapace  dei 
commissari  a Napoli.  La  loro  principale  speranza 
avevano  i repubblicani  italiani  collocata  in  Jou- 
bert, perchè  sapevano,  che  suo  intento  era,  o 
volesse  il  governo  francese,  o no>  di  ridurre 
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l’Italia  Id  una  sola  repubblica  unita,  e indepen* 
(tonte,  purché  fosse  strettamente  congiunta  u’;u* 
micizia  con  la  Francia.  Conoscevano  i animo  di 
lui  ardito,  e forte,  nè  mai  tanta  inclinazione  d’a- 
nimi benevoli,  ed  attenti  alle  cose  avvenire  vi  fu 
Vèrso  alcuno  reggitore  di  popoli,  o d’eserciti,* 
quanta  fu  questa  aegl’Italiani  verso  Joubert.  Nè 
ignoravano,  ch’egli  era  d’aniino  civile,  e tempe- 
rato, nè  temevano,  che  quando  avesse  corso  vit- 
torioso l’ Italia , fosse  per  sottometterli^  al  giogo 
soldatescamente;  perciocché  non  era  loro  ignoto, 
che  esortato  da  partigiani  di  diversa  sorte  in  Fran- 
cia, perché,  disfatto  il  governo , s*  impadronisse 
della  somma  delle  cose, aveva  sdegnosamente  ri- 
Gutato  la  proposta. 

Quelli  fra  i repubblicani  d’Italia,  che  caciciati 
dalla  patria  avevano  cercato  riparo  in  Francia, 
molto  insistevano  e con  le  parole,  e con  gli  scrit- 
ti, e con  le  opere  in  questo  proposito  dcll’inde- 
pendenza  , e deiruuitè  italiana,  persuadendosi , 
che  con  questo  nome  in  fronte  avessero  i Fran- 
cesi, e chi  sentiva  con  loro,  a far  Correre  i popo- 
li in  loro  favore. 

Joubert  secondava  questi  sforzi  con  volontà 
sincera.  Gli  secondava  altresì,  ma  solo  con  qual- 
che dimostrazione  esteriore,  e non  coll’ànimo  il' 
Direttorio  desideroso  di  riacquistare  il  domìnio 
d’Italia,  e con Gdnndo , che  questo  generoso , ed 
alto  proposito  fosse  per  essere  mezzo  potente 
all’ esecuzioué.  One,  come  abbiamo  scritto,  era- 
no gli  eserciti,  che  il  Direttorio  aveva  inten- 
zione di  mandare  contro  gli  alleati  in  Itiilia;  il 
primo  governato  da  Championnet  aveva  carico 
di  minacciar  il  Piemonte  superiore,  e preservare 
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Je  fortezze  di  CuneO)  e di  Fenestrelle;  H secondo 
piò  grosso  doveva  accennare,  per  le  strade  mus- 
simaoiente  del  Cairo, e della  Bocchetta  verso  il 
Piemonte  inferiore  con  intento  di  liberar  Torto- 
na dalTassedie,  e di  combattere  su  qnel  fìanco 
gli  alleati,  donde  poteva,  se  la  fortuna  si  mo- 
strasse favorevole,  facilmente  aprirsi  il  cammino 
sino  a Milano;  il  quale  fatto  per  la  sua  grandezza 
avrebbe  partorito  ammirazione  degli  uomini , e 
'terrore  nuovo  delle  armi  di  Francia.  Era  deside- 
rabile, che  questi  due  eserciti  in  uno  e mede- 
simo tempo  calassero  verso  i luoghi,  a cui  era- 
no per  volgersi;  ma  Champion  net  non  aveva  .an- 
cor messo  insieme  tante  genti,  che  fossero  abba- 
stanza a così  grave  bisogno,  e quelle,  che  aveva 
raccolta,  la  • maggior  partej  soldati  nuovi  essen- 
do, ignoravanò  v.arte,  ed  il  romo're  della  guerra. 
Perlochè  non  poteva  sperare  di  essere  in  grado 
di  dar  principio  così  presto,  come  sarebbe  stato 
necessario,  alle  armi.  Da  un’altra  parte  Jdnbert 
aveva  l’esercito  pronto,  e capace  di  combattere: 
erano  in  lui  i forti  veterani  di  Morean,  e di  Mac- 
donald,  con  altri  reggimenti  osi  alla  guerra  deità 
' Vendea,  stati  trasportati  dalla  flotta  di  Brest  nel 
Mediterraneo.  Arrivava  questo  esercito  a qua- 
ranta'mila  soldati,  agguerriti  uomini,  ed  inham- 
matissimi  nel  voler  vincere.  Nè  mancavano  i sus- 
sidj  necessari,  perchè  abbondavano  di  artiglierìe, 
e di  monizioni; solo  si  sarebbe  desiderato  un  mag* 
gior  nervo  di  cavallerìa.  Si  temeva,  che  Tortona, 
che  .-dopo  la  perdita  di  Alessandria  era  il  solo 
forte  che  potesse  facilitar  la  strada  ai  repubbli- 
cani per  Milano,  non  venisse  in  poter  dei  confe- 
derati , che  con  forti  assalti  la  straziavano.  Per  fa 
qual  cosa,  sebbene  Championnet  non  potesse 
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ancora  concorrere  alla  fazione,  Joubert  si  era 
deliberato  a inostrarsi.'alle  falde  degli  Apennini 
verso  Xortona  per  combattere  in  battaglia  cam- 
pale il  neof^ico,  e se  ciò  non  gli  venisse  fatto, 
sperava  almeno,  che  la  fortuna  gli  aprirebbe 
qualche  occasione  per  soccorrere  Tortona . Già 
era  arrivato  al  campo;  Trovatosi  con  Moreau  , 
che  se  ne  doveva  partire  per  andar  al  governo 
^ della  guerra  del  Reno;*»  Generale,  gli  disse,  io 

« vengo  generalissimo  di  questo  esercito,  ed  ec- 

« co,  cbé  il  primo  uso  ch’io  voglio  fare  della 
« mia  autorità,  quest’ è di  comandarvi,  che  re-' 
« stiate  con  noi,  e che  governiate  le  genti,. come 
« supremo  duce,  voi  medesimo:  ciò  mi  fia  caro 
« oltre  modo.  Sarommi  il  primo  ad  obbedirvi,  e 
« ad  adoprarmi  qual  vostro  primo  ajutante»  . 
Tanl  era  la  venerazione,  che  il  giovane  generale 
aveva  per  l’anziano,  e tanto  la  temperanza  de! 
suo  animo!  Ciò  fu  cagione,  che  Moreau  restasse, 
ed  ajutasse  col  suo  consiglio  il  compagno  negli 
accidenti  si  ponderosi,  che  si  preparavano.  Le 
genti  venute  da  Napoli  con  Macdonald,  e l’antico 
esercito  di  Moreau  si  calavano  la  maggior  parte 
per  la  Bocchetta;  le  venute  frescamente  da  Fran- 
cia s incamminavano  per  Dego,  e Spigno  verso 
Acqui.  Bellegarde  fece  qualche  resistenza  per 
quelle  erte  rupi;  ma  si  ritirò,  prima  dai  più  alti 
luoghi  per  forza,  poi  dai  più  bassi  per  'ordine  di 
Suwarow,yche  prevalendo  di  cavalleria,  voleva 
aspettare  i repubblicani  al  piano  . Entrarono 

3nesti  in  Acqui;  il  mandarono  a sacco  per  ven- 
etta  di  compagni  uccisi  dai  sollevati',  quando 
Victor  si  ritirava  ai  monti  liguri.  Non  si  era  allo- 
ra  curato  il  capitano  di  Francia  di  vendicare  i 
suoi , essendo  obbligato  a camminare  velocemen- 
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tc:  il  che  veclutosi  dai  villani  sollevati  (alti  signo> 
ri  di  Acqui,  Tavevano  attribuito  a miracolo  di 
San  Guido  protettore  della  citt^,  comparso,  come 
dicevano,  sulle  mura  per  dar, terrore  ai  France- 
si. Ne  fece  il  vescovo  della  Torre,  volendo  rico- 
prire le  sue  parzialità  precedenti  pei  repubblica- 
ni, ^o  vere,  o finte  che  si  fossero,  raccòrrò  le  t^-'* 
stimonianze:  funne  anche  rogato  l’atto  solenne. 
Cosi  restò  , chè  San  Guido  fosse  comparso  , e chi 
sei  credeva,  né  parlava;  e chi  non  sei  credeva, 
ne  parlava  anche  di  più. 

Quando  l’ala  sinistra  dei  Francesi,  di  cui  ab- 
biam  favellata,  e che  era  governata  dal  generale 
Perignon  , cól  quale*  militavano  Grouchy,  Le- 
moine,  e Colli,,  fu  arrivata  a lato  , e sulla  fronte 
della  mezzana,  e della  destra,  ordinava  Joubert 
il  SU.O  esercito,  ed  il  disponeva  agli  ulteriori  di- 
ségni. La  mezza  obbediva  à Joubert;  la  destra  e- 
ra  commessa  al  valor  del  generale  San  Cyr,  che 
aveva  con  se  Vairio,  Laboissière,  e Darobruschi. 
Quest*  ultima  scesa  dalla  Bocchetta  arrivava  per 
Voltaggio,  e Gavi  sino  a Novi,  donde  capciava 
gli  Austriaci.  Faceva  intanto  una  fazione  contro 
Serrava! le  per  mezzo  dei  generale  polacco,  il 
quale  occupò  la  città,  ma  non  potè  entrar  nel  for- 
te. La  mezza  alloggiava  sulla  strada,  che  da  Ge- 
nova porta  ad  Alessandria  per  Ovada  nella  valle 
d’  Orba,  spingendosi  oltre  insi  no  a Capriata  . La 
sinistra  aveva  le  «ne  stanze  verso  Badaluzzo.  Cosi 
l’oste  di  Francia  nella  quale  si  noveravano  circa 
quarantamila  soldati,  si  distendeva  dalia  Bormida, 
fin’ oltre  alla  Scrivià,  signoreggiando  le  tre  valli 
della  Bormida,  dell’Erre,  e dell’Orba,  del  Lertino, 
C della  Scrivia . Desiderava  Joubert,  premendogli 
di  soccorrére  Tortona , di  fare  un  motivo  soprs^ 
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questa  piazza;  mandava  a questo  6ne  soldaii'cor- 
ridori  per  Cassano  Spinola  sulla  destra  della  Scrt- 
vìa.  Intanto  non  contento  alla  fortezza  naturale^ 
di  quei  luoghi  erti)  e montuosi,  con  trincee,  eoa 
fo^si,  e con  batterie  di  cannoni  piantate  nei  siti 
più  acconci  alle  difese  , gli  afiortiBcava.  Per  tal 
modo  i Francesi  sovrastavano  minacciosi  dai  mon-, 
ti  alla  sottoposta  pianura. 

Aveva  dalla  parte  sua  Suwarow  ordinato  le 
genti  per  forma  che  l’ala  sua  dritta,  composta 
massimamente  di  quei  Tedeschi  , che  Kray  aveva 
condotto  dal  campo  di  Mantova  dopo  la  resa  del- 
la piazza, e da  lui  medesimo  governata,  si  disten- 
deva nei  campi  vicini  a Fressonara,  la  mezza,  a 
cui  soprantendeva  il  generalissimo  coi  generale 
Derfelden,  e che  qnasi  tutta  consisteva  in  soldati 
russi,  alloggiava  in  Pozzuolo  all’incontro  di  Nor 
vi.  Finalmente  la  sinistra,  in  cui  era  il  nervo  dei 
granatieri  austriaci,  e si  trovava'retta  da  Melas, 
stanziava  a Rivalla  col  hne  di  fare,  che  i repub- 
blicani  non  gli  potessero  impedire  la  recuperazio- 
ne  di  Tortona  , e di  combattere  d’  accordo  coi 
compagni,  se  d’uopo  ne  fosse:  erano  nel  novero 
di  circa  sessantaóiila  soldati.  Apparivano  l’uno' 
all’altro  rn.ol.lo  vicini  i due  eserciti  nemici,  nè  la 
battaglia  poteva  differirsi . Ardeva  Joubert  di 
desiderio  di  venir  tosto  alle  mani,  si  per  ardimen-- 
to  proprio,^ si  per  comandamento  del  Direttorio, 
che  voleva,  che  non  si  stesse  ad  indugiare  per  far 
inclinar  del  tutto  le  sorti  dall’ un  de’  lati  in  quel- 
r aspra  guerra.  Ma  essendo  cosa  di  grandissimo 
momento  per  Francia,  si  deliberò  a consultare 
sopra  la  materia  in  una  dieta  militare  convocata 
a posta:  quivi  pullulò  una  grande  varietà  di  opi-. 
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rioni.  Opinava  Joiibert,  e con  lui  i pili,  audaci 
de’suoi  capitani,  che  .si  desse  dentro  siibitarnen- 
te.  Allegavano  gli  ordini  risoluti  del  Direttorio 
per  rinstaurar  l’onore  delle  armi  francesi  in  Ita- 
lia con  un  campale  conflitto;  essere  quello  il  mo- 
mento propizio  di  affrontar  il  nemico  stanco  dai 
’ freschi,  e lunghi  viaggi,  attonito  al  vedere  com- 
parir di  nuovo  sul  campo  piò  forti  di  prima  quei 
repubblicani,  ch’ei  credeva  sbigottiti,  ed  oppres- 
si; doversi  usare  l’urdor  francese,  quando  più 
bolle;  doversi  temere  la  tiepidezza  socct'ssivaj 
valere  i Francesi  nelle  difese,  ma  ancor  più  va- 
lere negli  assalti;  mirassero  quei  volti,  toccassero 
quelle  destre,  vedrebbero,  toccherebbero  segni 
di  certa  vittoria;  per  questo,  e non  per  aspettare 
qual  momento  piacesse  al  nemico  di  combattere, 
essere  venuti  dalle  lontane  Calabrie,  essere  venu- 
ti dalla  lontana  Brettagna:  l’aspetto,  che  a fron- 
te loro  si  scopriva  delle  italiane  campagne,  ram- 
mentare tante  vittorie  col  ferro,  non  coll’ozio  ac- 

3uistate;  convenirsi  il  temporeggiare  a quei  fred* 
i Russi,  a quei  pesati  Tedeschi,  non  ai  vivi , ed 
ardimentosi  Francesi:  sapere,  prevaler  di  nume- 
ro i confederati,  ma  quante  volte  avere  i soldati 
della  Repubblica  vinto  eserciti  più  numerosi?  Sa- 
pere, prevaler  ancora  di  cavalleria  , e per  questo 
avere  qualche  vantaggio  nei  luoghi  .agili,  e piani; 
ma  Ic'legioni  della  Repubblica  non  avere  mal  te- 
muto l’incontro  delle  cavallerìe;  avere  tante  vol- 
te sostenuto,  (laccato,  rotto  l’impeto  loro;  non 
cori  le  cavallerìe,  ma  con  le  fanterìe  vincersi  le 
moderne  guerre;  più  poter  le  bajonettc,  che  un 
nitrito  vano,  e colpi  incerti:  menassersi  adunque 
incontanente  i repubblicani  alla  battaglia,  e tosto 
si  vedrebbe,  che  se  la  fortuna  ajuta  gli  audaci,  in 


Digitized  by  Googli 


lIBBO  BECIMOSBTTIMO  (1799)  ' 349 

Questo  fatto  inassiinafuente  gli  ajuterfbbe:  sobiU 
pngna , concludevano,  e l’Italia  in  premio. 

Dall’opposta  parte  i più  prudenti,  che  danna* 
vano  l’esporsi  nella  campagna  aperta;  argomen- 
tavano, farsi  le  guerre  col  valore  , ma  farsi  anco- 
ra con  l’arte:  stolto  consiglio  essere  il  lasciare  i 
consigli  certi  per  abbracciare  gl’incerti;  essere  il 
vincer  certo,-  se  in  quei  luoghi  tanto  forti  , e 
quasi  inaccessibili  per  natura,  tanto  fortìBcati  per 
arte -il  nemico  si  aspettasse;  divenire  il  virìcer 
dubbio,  se  nel  piano  si  scendesse,  dove  un  solo 
errore,  dove  uno  spavento  improvviso  sarebbe  in 
tanta  superiorità  di  forze  nemiche,  fatale  aH'eser- 
cito;  coQO|cere  il  valore  francese, ma  non  dover-., 
si  lui  porre  a sperimenti  temerarj;  essere  stanche 
alcune  squadre  degli  alleati , ma  le  altre  fresche, 
e veterane  tutte:  c<'mbattere  gli  alleati  con  tutte, 
le  forze  loro,  perchè  era  arrivato  Bellegarde  col- 
le genti  vincitrici  d’  Alessandria  , era  arrivato 
'Kraj colle  genti^vincitrici  di  Mantova;  non  com- 
battere i Francesi  con  tutte,  perchè  Champioii- 
i et  non  era  ancor  giunto  al  luogo  (mo,  ed  ancora 
si  aspettava  , E quale  temerità,  quale  stoltizia  es- 
sere il  combattere  dimezzato,  quando  temporc^g- 
giàndo  si  può  combattere  intiero?  Chi  s’ardirà 
addossarsi  un  tanto  carico?  A chi  non  rifuggirà 
r animo  al  pensare,  che  se  l’esercito  oggi  è vinto, 
«avrebbe  potuto  vincere  domani?  Volere  il  Diret- 
torio, 'che  non  s’ indugiasse  la  battaglia;  ma  non 
avere  eodiandato,  che  in  questo  preciso  giorno 
si  combattesse:  nè  esser  da  credere,  che  meglio 
amasse,  che  l’esercito  fosse  vinto  che  vincitore: 
sempre  vincere  a tempo  chi  vince; qualche, cosa 
ancora  lasciare  lui  pure  alk  prudenza  'dei  capita- 
ni, qualche  cosa  alle  òccasioni , qualche  cosa  alla 
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Decessici :8Q  forti  erano  le  fanterìe  franoest)  aòn 
esser  deboli  le  cavallerìe  dei  confederati,  e (guan- 
to possano  le  cavallerìe  nei  luoghi  sfogati,  e pia-^ 
ui , nissuno  essere , che  T ignori:  dovere  chi  vuoi  ^ 
arrivare  al  fine  de’ suoi  intenti  con  probabilità  di 
evento  , misarar. le  cose  umane  secondo  l’ordina'* 
rioj  non  secondo  le  geste  eroiche,  perchè  queste 
geste  qualche  volta  sorgono,  e qualche  volta  no  ; 
e se  qualche  volta  i fanti  della  Repubblica  aveva- 
no superato  i cavalli  dei  Re , qualche  volta  anco* 
ra  esserne  stati  rotti:  considerazione  di  capitani 
prudenti  essere  anche  quella  di  pensare  , prima 
d’ingaggiar  battaglia,  alle  ritirate  ; or  quale  via' 
di  ritirata  poter  rimanere  aperta  ai^^wti  della 
Repubblica , se  al  plano  scendend|^||ìn||^ 
sbaragliati,  e rotti?  Non  gli  cpnqwpm^ero , 
non  gli  pesterebbero,  non. fuori  gli  taglSrèbbero' 
le  imperiali  cavallerìe?  Con  Serravalle  m poter 
del  nemico,  con  la  riviera  di  Levante  piena  di 
soldati  austriaci , con  la  riviera  di' Ponente  stret- 
ta da  sentieri  diificili,  coi  popoli  nemici,  e t'u- 
• multuanti  quale  sicurezza,  quale  speranza  di  ria-  , 
scirea  salvamento?  la  .disfazione  totale  dell’eser- 
cito seguiterebbe  una  temerità  fatale:  non  rifia- 
tarsi l’occasione  di  combattere,  non  abborrisi 
dal  romor  dei  cannoni , non  temersi  di  guardar 
in  viso  il  nemico,  ma  doversi  rispondere  alla' pa- 
tria con  la  ragione,. non  con  l’ imprudenza.  Que-- 
sti  monti  scoscesi,  dicevano,  a cui  ci  siamo  ripa-'*'*^ 
•rati,  questi  fossi,  con  cui  ci  siamo  cinti,  queste^ 
.'trincee,  con  cui  ci  siamo  coperti,  non  poter  esse-  ' 
re  indarno:  a questo  modo  non  doversi  tentare  la^. 
volubile,  e capricciosa, fortuna.  Con  questi  raglo-<  4 
namenti  concludevano  coloro,  che  questa  senten- 
za mantenevano,  che  miglior  partito  era  l’aspet- 
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tar  ii  nemicò  nei  propr^aUoggiarnenti , che  l’an- 
darlo ad  assaltare  ne’ suoi;  jna  c^te  se  tanto  fosse 
temerario,  chi  sì  attentasse  Hi  chiamare  a cimen- 
to Francia , quando  al  valore  dei  soldati  aveva 
congiunto  la  forteiza  del  luoghi,  allora  con  tutte 
le  forze,  e con  tutto  l’animo  sì  comhnttcrebbe  , 
allora  si  mostrerebbe,  che  il  non  essere  scesi  i 
Francesi  alla  campagna  dinotava  non  timore,  ma 
arte,  allora  si  vedrebbe  quanto  imprudentemente 
discorresse  chi  preponesse  i soldati  d’Austria,  e 
di  Russia  ai  soldati  di  Francia  . Prevalse  nel  con- 
siglio questa  sentenza  : ralTrenava  Jouberl  i st’oì 
'spiriti , e sì  riduceva,  quantunque  mal  volentie- 
ri, a questa  deliberazione,  di  aspettare,  che  il  ne- 
mico venisse  a tentarlo  negli  apprestali  alloggia- 
menti. 

Variavano  anche  molto  gli  animi  fra  gli  alleati 
intorno  a quello,  che  loro  convenisse  di  fare,  I 
generali  austriaci , non  soliti  a commettersi  al- 
l’arbitrio della  fortuna,  dissuadevano  la  batta- 
glia. Consideravano,  quanto  fossero  forti  gli  al-, 
loggiamenti  dei  Francesi;  consiglio  da  non  lodar- 
si essere,  opinavano , il  privarsi  col  combattere 
in  quei  luoghi  montuosi  del  vantaggio  delle  ca- 
vallerìe; doppia  necessità  sovrastare  ai  Francési 
di  venire  prestamente  ad  una  battaglia  nel  piano, 
la  prima , perchè  loro  importava  di  soccorrere 
Tortona  già  prossima  a cadere,  la  seconda,  per- 
cìiè  essendo  i mari  chiusi,  la  Liguria  sterile,  le 
pianure  piemontesi  a divozione  degli  alleati,  sa- 
rebbero loro  fra  breve  mancate  le  vettovaglie; 
doversi  usare  il  benefizio  della  fortuna  dello  aver 
un  esercito  più  numeroso,  e meglio  provvedute 
di  cavallerìe;  non  si  dovere  pareggiarle  partite 
con  fare, che  la  fortezza  del  luogo  compensasse 
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in  favor  dei  Francesi  il  giaggior  nervo  dell' eser- 
cito imperiale:  non  essere  quel  della  guerra  me- 
stler  tanto  sicuro,  anche  con  maggio rr forze,  che 
si  dovesse  rjnunziar  ai  vantaggi  offerti  dalla  con- 
dizion  delle  cose^  stanche, e consumate  essere  le 
genti  imperiali  dal  tanto,  e fresco  marciare:  non 
si  dover  temere  di  Champiorinet  così  presto,  per- 
«hè  l' esercito  francese  dell’ Alpi  si  trovava  tutta- 
.via  debole,  e disordinato,  i soldati  nuovi  condur- 
'si  timidamente  a lui,  e solo  legati  a guisa  di  mal- 
fattori con  corde:  andarvi  in  quella  pugna  tutto 
j’intperio  dell’  Imperatore  Francesco  in  Italia  pu- 
re testé  e con  tanta  difficoltà  ricuperato  ; un  tale 
.sperimento  non  doversi  tentare  con  vantaggi  di- 
mezzati, e tronchi , ma  sì  con  tutti  quelli,  che  il 
tempo  offeriva:  non  giuocarsi  alla-Venturu  gl*ina- 
,perj:nou  rinunziare  i capitani  savj  ad  imprese 
’certe  per  correr  dietro  ad  imprese  incerte:  vo- 
lentieri cimentar  gli  Austriaci  la  fortuna,  e ri- 
stringersi.nei  pericoli,  quando  la  necessitìi  incal- 
, za,  e rende  ogni  altro  partito  impossibile;  di  ciò 
averne  dato  grandi,  e manifeste  pruove  nelle  pre- 
” cedenti  battaglie;  rna'quando  la  necessitò  non  cor- 
T^e , abborrir  loro  dai  consigli  pericolosi,  e dubbj . 

, Infatti  temevano  di  quell’ audacia  venturiera  di 
SuwaroV,e  consideravano,  che  poca  somma  giuo- 
cavano  i Russi  lontani  a comparazion  di  quella, 
che  giuncavano  gli  Austriaci,  non  solo  vicini,  ma 
attigni  all’ incendio  della  guerra. 

Queste  ragioni  nou  furono  capaci  a Suwafow  , 
che  si  consigliava  piuttosto  con  l’ardire,  che  con 
la  prudenza, .e^che  .per  le  vittorie  dell’ Adda,  e 
delia  Trebbia  era  venuto  in  grandissima  conG- 
denza  di  se  medesimo;  opinava  perciò  diversa- 
mente, nò  poteva  pazieptemeote  udire  , che  si 
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fuggisse  il  combattere,  e che  il  vincere  fosse  nO' 
sto  in  dubbio,  e diifferito.  Andava  egli  consioe- 
trando,  che  l'indùgiare  la  battaglia  portava  con  se 
il  lasciar  ingrossar  f inimico,  ed  il  lasciargli  me- 
glio ordinare  i suoi  disegni  per  assaltare,  quando 
che  fosse,  gli  eserciti  imperiali  da' tutte  le  bande; 
che  certamente  non  si  doveva  aver  in  dispregio  il 
forte  sito,  a cui  i Francesi  si  erano  riparati;  ma 
che  questo  vantaggio  del  nemico  compensava  so- 
prabbondevol mente  il  più  grosso  nunierodei  sol- 
dati  imperiali.  Forse,  aggiungeva,  possonsi  met- 
tere i soldati  francesi  a paragone  dei  nostri  ? A- 
ver  loro  forse  nervo  da  sostenere  il  pondo  dell’e- 
sercito confederato?  Non  negare  lui  , essere  i 
Francesi  gente  valorosa,  e di  gran  cuore*,  ma  es- 
sere i loro  migliori  soldati  morti  a Legnago,  a 
Verona,  a Magnano,  all’ Adda,  alia  Trebbia,  o 
starsene  cattivi  nella  vincitrice  Germaiiia:  fra  i 
quarantamila,  che  stavano  a fronte  su  quei  colli , 
nna  terza  parte  comporsi,  d’uomini  inesperti,  e 
che,  come  nuovamente  venuti  alla  milizia,  tre- 
merebbero al  primo  rimbombo  delie  artiglierie. 
Per  lo  contrario  essere  gl’ imperiali  usi  alle  bat- 
taglie, ed  al  sangue,  nè  fra  di  loro  alcuno  trovar- 
si, che  non  fosSc  stato  presente  o ad  una  qualche 
espugnazione  di  fortezze,  o ad  una  qualche  for- 
tunata battaglia:  tante  vittorie  spirar  toro  mag- 
gior coraggio,  tante  sconCtte  all’ incontro  avere 
scemato  l’animo  dell’oste  avversaria . Non  avere 


forse  quei  soldati  tante  volte  vincitori  superato  o- 
stacoli  maggiori  di  questi?  Arresterebbero  forse 
monti  aperti  da  tante  larghe  strade  coloro,  cui 
nè  l’Adige  profondo,  nè  l’ Adda  impetuoso , 'nè 
Je  paludi  pestilenti  di  iVlantova,  nè  le  mura  mae- 
strevoli di  Torino,  e d' Alessandria  non  avevano 
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potuto  arrestare?  non'  avere  lui  tile^tìmore  con- 
cetto da  tanti  segnalati  fatti  : quest’ esser^ìS' spe- 
ranze della’viltoria;  quC'^li  i segni  della  propizia 
fortuna  : concludeva,  doversi  per  onore,  per  de- 
bito, per  sicurezza  dar  dentro,  ed  affrontare  sen- 
za indugio  l’inimico;  perchè  it  tempo  dava  fona 
ai  repubblicani,  e qualche  inlprovvisa  fazione  a* 
▼rebbe  soccorso  Tortona. 

A tali  parole  di  quel  vecchio  risoluto,  viUotio- 
*o,  e nutrito  nelle  armi,  e negli  eserciz]  della 
guerra,  s’ acquetarono  i generali  austriaci,  e f« 
deliberata  quella  battaglia,  in  cui  si  contenevano 
tutte  le  sorti  future  dell’Italia.  Appena  era  sorto 
il  giorno  dei  quindici  agosto  che  i confederati  gì* 
vano  all’  assalto.  Kray  fu  il  primo  ad  Ingaggiar  la 
battaglia  con  l’ala  sinistra  dei  Francesi,  in  cùi  ri 
generalissimo  della  Repubblica  si  trovava,  e che 
aveva  per  modo  con,  la  vpce,  e conia  presenza 
animato  i suoi  soldati,  che  le'  grida  di  viva  la  Re* 
pubblica  fila  per  6la  rìsnonando  si  mescolavano 
terribilmente  col  rimbombo  dei  cannoni^  e con 
l’eco  delle  vicine  montagne.  Fn  l’arto  gagliar- 
do; nè  meno  gagliardo  il  riarto.  Molto  sangue 
gii  si  era  fatto  di  lontano  in  questò  primo  con- 
gresso fra  le  truppe  leggieri,  mollo  sangue  si  fa- 
ceva'pel  conflitto  delle  genti  piè  grosse;  piega- 
vano i soldati  corridori  di  Francia.  Joubert,  sol- 
to'-speranza  di  rimettergli , sf  spingeva  innanzi 
ctfta  le  fanterìe  gridando  con  la  voce,  cd  accen- 
*^nando  col  braccio,  astanti,  avanti.  Quivi  una 
pliHa’ mandata,' dicesi,  da  un  esperto  cacciatore 
tirolese,  venne  a por  fine  con  nna  onorevoi  mor- 
te ad  una  delle  vite  piò  onorevoli , che  siano  state 
mai,  ed  a troncare  le  speranze  degli  amatori  del- 
r independenza  italiana.  Fu  percosso  Joubert  in 
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mèzzo  del  cuore,  e senzu  poter  mettere  altra  vo- 
ce, se  ne  -mori.  Recavasi  Moreau  destinato  dal 
cieli  a salvare  nelle  più  estreme  fortune  i soldati 
di  Francia,  In  mano  il  governo  dell’esercito,  fell- 
pe  in  questo  dello  aver  trovato,  in  vece  di  un  ca- 
pitano f^te,  e ardito,  un  capitano  forte,  e pru- 
dente 1 PTOn  Isbigottiva  II  funesto  casp  i Francesi, 
che  già  si  trovavano  sul  fervor  della  battaglia; 
cbe  anzi  àgginogeudo  a valore  furore,  e desiderio 
di  vendetta,  fecero  pruove  stupende,  e per  sem- 
pi*e  memorabili.. Sforzavasi  Kray,  con  cui  milita- 
va anche  Bellegarde,  pjirecchie  volte  affrontando 
valorosissimamente  il  nemico, di  sloggiarlo;  ma 
sempre  fu  con  perdita  gratrissirna  di  morti,  e di 
feriti  rincacciato:  pareva  disperata  da  questa  par- 
te la  fronte  degli  alleati.  Nè  con  migliore  augu- 
rio combattevano  sul  mezzo.  Aveva  Suwarotr 
mandato  Bagrazìonead  attaccar  di  fronte  i Fran- 
cesi nel  loro  alloggiamento  di  Novi  ; ma  si  sforzò 
in  vano  il  principe,  costretto  anzi  a tornarsene 
indietro  sanguinoso,  e vinto.  Mandava  Suwarovr, 
che  pure  la  voleva  spuntare,  in  vece  del  generale 
respinto,  ad  assaltar  una  seconda  volta  Novi  con 
una  più  grossa  schiera  Derfelden  accompagnato 
da  Miloradowich;  ma  quantunque  l’uno  e l’altro 
virilmente  si  adoperassero,  non  poterono  venir  a 
capo  dell’impresa  loro,  e furono,  come  il  primo, 
ferocissirnamente  ributtati  : tanta  era  la  fortezza 
degli, alloggiamenti  francesi,  e tanto  il  , 

che  i difensori  mostrarono  in  questa  ostinatii'’ 
battaglia  ^ AI  primo  sparare  dell’  artiglierìe  f e . 

, dell’  arebibuserìa  di  Francia  andarono  a ter- 
ra o morti,  o rotti,  più  di  mille  .soldati  di  • 
Russia.' 

Ma  Suvrarow  non  era.  uomo  da  agoméntarsi  per 
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quell’atroce  Recidente,  ed  anche  peosara,  cK*e> 
gli  solo  era  stato  pertinace  a volere  la  battaglia  . 
Si  faceva  adunque  egli  medesimo  innanzi  da 
v^ltacon  tutta  la  squadra  di  riscossa,  avventan- 
dosi contro  il  conteso  Novi.  S’attaccò  di  nuovo 
la  battaglia,  tra  Russi , e Francesi  piùTuriosa  di 
prima:  il  coraggio  era  uguale  da  ambe  le  parti, 
là  strage  maggiore  da  quella  dei  Russi , perebò  i 
Francesi  combattevano  da  luoghi  piò  sicnri  ,‘i 
Russi  all’aperto  . Tuttavia  si  spinsero  avanti  con 
tanto  singolare  intrepidezza,  ebe  puntando  con 
le  bajonette  costrinsero  a piegare  una  legione  re- 
pubblicana. Ma  accorsi  i compagni,  e rifatto,  sic- 
come quelli)  che  erano  esperti,  ed  usi  a simili 
casi,  tostamente  il  pieno,  rincacciarono  i Russi, 
ebe  da  questa  loro  animosa  fazione  non  ritrassero 
'Rltro  ebe  ferite,  e morti.  Animava  Suwarow, 
anche  con  pericolo  della  vita,  in  si  fitto  bersaglio, 
i soldati,  e nuovamente  mandava  alla  caricagli 
squadroni  ordinati,  e stabiliti.  Ma  non  per  questo 
cedevano  i Francesi,  che  anzi  tanto  più  fieramen- 
te si  difendevano , quanto  più  fieramente  erano 
assaltati.  Melas  intanto  con  la  sna  sinistra  schiera 
spintosi  avanti  era  venuto  alle  mani  col  nemico. 
'Ma  i repubblicani  pur  sempre  prevalevano,  nè 
s^muro  tanto  fu  saldo  mai  in  niuna  battaglia,  quan- 
petti  dei  Francesi  in  qnesta.  Il  generalissi- 
Russia  dal  canto  suo,  quanto  più  duro  in- 
contro  trovava,  tanto  più  $i  ostinava  a volerlo 
rtopeirare. Ordinava  a Kray,a  Bellegarde,  a Dcr- 
« felden , a Rosemberg.,  a'Bagrazione,  a Milorada^ 
wicb,  a Mflas^'  rannodassero  le  schiere,  e si  di 
nuovo  a fronti  basse' percuotessero  l’inimico.  Il 
percossero:  furonne  con  orribile  macello  ributta- 
nti, C toltati  in  fuga  manifesta . Giù  da  più  di  otto 
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•re  si  combatteva;  la  fronte  dell’esercito  di  Fran- 
cia tuttavia  si  conservava  intiera;  gl’ imperiali^ 
se  non  rotti  del  tutto,  certo  disordinati,  ed  in 
volta.  Non  è senr-a  forma  di  vero,  e così  credono 
uomini  intendetiti  dell’arle,  che  se  in  questo  mo- 
mento di  fortuna  prospera  fossero  i Fnmcesi  li- 
sciti ad  urtare  a campo  aperto  i nemici,  avreb- 
bero conseguito  una  nobilissima  vittoria  . Perche 
non  l’abhiano  fatto,  io  non  Io  so,  n^i  pretendo 
giudicare,  molto  manco  biasimare  le  operazioni 
di  nn  capitano  tanto  grande,  quanto  fu  veramen- 
te Moreaii.  Già  si  vedeva,-  cbe  la  forza  , la  qnale 
sola  aveva  voluto  usare  Suwarow,  non  aveva  ba- 
stato a muovere  i repubblicani  dai  loro  alloggia- 
menti. I confederati  cominciavano  a starne  con 
molta  dubitazione;  già  i Russi  fuggendo  da  quel- 
la terribile  tempesta,  traevano  con  se,  quantun- 
que quel  vecchio  robusto,, ed  ostinato  fìerainente 
contrastasse,  il  generalissimo  loro  . 

1 generali  austriaci  intanto,  dei  quali  quest’ac- 
cidente perturbava  molto  gli  animi,  e per  cui 
quel  conflitto  era  dì  estrema  importanza  pei  do- 
minj  del  loro  signore,  si  studiavano  a trovare 
qualche  modo,  poiché  dove  la  forza  non  vale,  vi 
abbisogna  l’arte,  onde  rinfrancare  la  fortuna  af- 
flitta. Ebbe  in  questo  pericoloso  punto  IMelas  un 
fortunato  pensiero,  cbe  compriiovò,  ch’egli  era  , 
non  solo  d’animo  invitto  a non  lasciarsi  sgomen- 
tare in  mezzo  a tanto  fracasso,  ed  a tante  morti, 
ina  ancora  di  mente  serena,  e di  perfetto  giudi- 
zio. Sccondollo  volentieri  Suwarow,  sperando, 
cbe  per  arte  altrui  si  salverebbe  quello,  che  o per 
eccessiva  imprudenza,  o per  eccessivo  coraggio 
aveva  egli  perduto.  Fece  Melas  avviso,  cbe  non 
fosse  impossibile  di  circuire  l'ala  destra  dei  re- 
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pubblicani,  e di  riuscir  loro  alle  spalle,  al  che 
dava  facilitò  la  possessione  di  Serravalle.  Per  la 
qnàl  cosa,  volendo  mandar  ad  effetto  questo  suo 
intento,  lasciata  solamente  la  prima  fronte  de’ suoi 
R combattere  contro  i repubblicani,  tirò  indietro 
le  altre  squadre,  alle  quali  ne  aggiunse  alcune  ab 
tre  testé  arrivate  daRivalta.  Fatto  un  grosso  di 
tutte  <|aeste  genti , erano  otto'  battaglioni  di  gra- 
natieri, sei  battaglioni  di  fanti,  gli  uni  e gli  altri 
austriaci,  sollecitamente  marciava,  sulla  sinistra 
sponda  della  Scrivia  ascendendo.  Liberò  d’asse- 
dio Serravalle  ; occupò  Arcuata.  Perchè  poi- in 
mezzo  a quella  confusione  di  battaglia  non  si  a- 
prisse  Toccasione  al  nemico,  cbe  già  il  tentava, 
di  far  correre  una  piccola  squadra  .sulla  destra 
delvHume  sino  a Tortona,  comandava  al  conte 
Nobilr,ube  se  ne  andasse  a Stazzano  con  una  suf- 
Eciente  squadra,  e frenasse  i Francesi.,  .Già  era 
lUelas  giunto  tra  Serravalle,  eJ^iovi,  quando  divi- 
deva i sDoi  in  tre -colonne:  diè  carico  alla  prima, 
a coi  presiedeva  Froelich*;  e nella  quale  militava 
oo’sooi  granatieri  Lusignano  già  tante  volte  com- 
battente in  queste  italiane  guerre  con  .molto  va- 
lóre, e con  poca  fortuna,  che  assaltasse  la  punta 
dcH’ala  destra  dei  Francesi.  Ordinava  alla.secon* 
f.  da,,  cpndotta  da  Landon,  e che  si  trovava  scbie- 
rata  alla  sinistra  della  prima,  che  si  sforzasse  di 
i^iqmntare,  e di  circuire  quella  estremità  medesima 
. dall’esercito  repubblicano.  Infine  comandava  alla 
(èrM»  che  era  governata  dal  Principe  di  Licbten- 
stein  , e che  aveva  Con  se  qualche  drappello  di 
cavallerìa,  e più  vicina  alla  Scrivia  era  ordinata,, 
che  girasse  più  alla  larga,  arrivasse  alle  spalle  dei 
Finncesi,  e troncasse  loro  la  strada  da  Novi  a 
Oavi.  Mentre  gli  Austriaci  mareiavano  epaì  or- 
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dinati , Sawarow , rannodate  alla  meglio,  che  po- 
tè, le  sue  genti  disordinate,  rinfrescava  la  batta- 
glia. Attaccossi  Lusignano  con  l’estremità  del- 
l’ala destra  del  nemico,  e dopo  nn  duro  incontro 
la  sforzava  a piegare,  ma  sopragginoto  in  que'sto 
mentre  Moreau,  mandata  avanti  una  legione  fre-  •. 
8ca,  rincalzava  i Tedeschi.  In  questa  mischia, 
poiché  si  venne  alle  hajonette,  Lusignano  ferito 
di  palla, e di  taglio,  fu  fatto  prigione;  tutta  la  co- 
lonna di  Froelich  pericolava.  Ma  accorreva  pron- 
tamente in  suo  soccorso  Landon,  e rimettendo 
prima  ì Francesi  ai  luoghi  loro,  poscia  cacctan- 
donegli,  recava  in  sua  mano  la  vittoria.  Nè  potè 
IVloreun,  quantunque  molto  vi  si  affaticasse,  rior- 
dinare i suoi  a sostenere  l’impressione  dell’  ini- 
mico. Questo  fu  il  momento,  ed  il  combattimen- 
to decisivo  della  giornata.  Piegarono  sempre  più 
i Francesi;  gli  Austriaci,  perseguitandogli,  gli 
cacciarono,  sebbene  non  senza  gravè  strage  dal 
canto  loro,  d.al  forte  alloggiamento , ohe  avevano 
sulle  altare ^dietnr,' ed  a fianco  di’Novi . 1 fuggia- 
schi vi  si  riparammo;  ma  assaltata  al  tempo  stes- 
so questa  città  dai  Russi,  fu  da  loro  presa  di  viva 
forza  a colpi  di  cannone,  che  atterrarono  le  por- 
te. I vincitori  vi  commisero  molta,  e crudele  uc- 
cisione, facendo  man  bassa  ugualmente  su  chi  si 
arrendeva,  e su  chi  non  si  arrendeva'.  Mentre  co- 
sì Melas  vinceva  con  la  sua  prima,  e seconda  co- 
lonna, e vincendo  apriva  anche  il  varco  della 
vittoria  a Suvrarow,  la  sua  terza,  giunta  ^ui  gio- 
ghi di  Monterosso , donde  soi^'ooo  le  acqne  dei 
torrenti- Fornavo,  e Riasco,  era  riuscita  sulla 
strada,  che  da  Novi  porta  a Gavi,  e per  tal  modo 
aveva  tagliato  ai  repubblicani  la  strada  del  poter- 
si ritirare  per  la  Bocchetta . Già  era,  qiiando  qua-  . 
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ste  cose  sncc«;devano,  il  giorno  trascorso  fino  alle 
sei  della  séra  , e per  conseguente  durava  lo  sto- 

f)cndo  combattere  'già  più  da  dieci  ore.  Vinta  l^a- . 
a destra,  ed  il  centro  dei  repubblicani,  non  re- 
stava più  per  essi  ^Icoo  modo  di  ristorare  la  for- 
tuna della  giornata:  però  fece.Moreau  andar  at- 
torno i suoni  della  ritirata.  Io  questa  guisa  per 
una  ordinazione  maestrevole  del  generale  austria- 
co, fu  tòlta  ai  Francesi  la  vittoria,  che  già  tene- 
vano in  Diano,  di  una  lunga,  grave,  ostinata,  e 
terminativa  battaglia. 

Ksseiido  tagliato  il  ritorno  per  Gavi  da  LìcHa 
tenstein,  furono  costretti  i Francesi  a ritirarsi, 
sprolungandosi  sulla  sinistra  loro,  per  la  strada 
meno  facile  di  Ovada.  Marciavano  prima  ordiua- 
tainenfe  Comandò  Suwarow  a KaraCsay  , gli 
persegiiitasae  alla  coda,  e quel  maggior  male  loro 
facesse,  tbé  potesse.  Un  accidente  inopinato 
cambiò  subitamente  l’ordine  in  disordine,  la  ri- 
tirata in  fuga.  Una  presa  di  corridori  aust  risei 
condotta  da  un  maggiore  Kees',  arrivava  a Pastn- 
rana,  ^r  donde  era  la  strada  ni  repubblicani , e 
veduto,  che  il  castello  di  questa  terra  pieno,  ed 
ingombro  di  feriti,  non  aveva  difesa’  facilmente 
se  ne  impadroniva,  quando  appunto  il  retroguar- 
do  francese,  e le  artiglierìe  della  Repubblica  ar- 
rivavano per  passare  nella  terra . Questi  audaci 
Austriaci  scendendo  dal  castello,  ed  assaltando 
queir  immensa  salmerìa,  produssero  un  disordi- 
ne, ed  un’avviluppata  ineslrigabile.  Al  tempò 
stesso  sopraggiungeva  alla  coda  Karacsay,  e fatto 
impeto,  se  qualche  cosa  era  rimasta  intera,  ed 
prdinota,  questa  rompeva „ e disordinava . Fecero 
i generali  Perignon , Grouchy  , Colli  , Parton- 
r Aieaux  quanto  per  valorosi  soldati  si  poteva,  per 
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rannodare  le  genti  loro  sconvolte,  e spaventate, 
ma  furono  le  loro  fatiche  sparse  indarno.  Pieni 
di  spavento,  ed  incapaci  di  udire  qaal  comanda- 
mento che  si  fosse,  fuggivano  a tutta  corsa  i re- 
pubblicani  a destra,  a stanca,  e dove  piìi  il  terrò* 
re  che  il  consiglio  gli  portava.  Faronne  i gene- 
rali suddetti  feriti  gravemente  di  arma  bianca, 
massime  Perignon,  e Grouchy,  e tutti  fatti  pri- 
gionieri. I gregarj,  che  per  la  fuga  non  si  potero- 
no salvare,  furono  per  la  rabbia  concetta  nella 
battaglia,  e per  comandamento  di  Snwarovr  tatti 
uccisi  inesorabilmente  dai  Russi,  macello  orribi- 
le, il  quale  se  si  aggiunge  a quel  di  Piovi,*  si  ve- 
drà quale  umanità,  e quale  religione  fosse  in  co- 
loio,  che  erano  venuti  dall’Orsa  a predicare  V u- 
manità,  e la  religione  in . Italia . Più  di  venti  pez- 
ri  d’artiglierìe  con  le  loro  casse  , e munizioni  in 
questo  solo  fatt<^  di  Pasturana  vennero  in  potestà 
del  vincitore.  Morirono , o furono  feriti  in  que- 
sto piuttosto  disperato  conflitt  » che  animosa  bat- 
taglia, dei  repnbblicani  circa  sei  mila,  quattro 
mila  cattivi  ornarono  il  trionfo  dei  vincitori  ; 
perdettero  trenta  cannoni,  casse,  e munizioni  in 
proporzione. 

Dall’opposta  parte  mancarono  al  Tedeschi  cir- 
ca sei  mila  soldati  fra  morti,  è feriti:  un  mag- 
gior pumero  di  Russi  o uccisi , o feriti  dimostra- 
rono con  quanta  ostinazione  combattessero,  e 
fossero  comJ>.itt«i  ti . Pochi  con  federati  restami)  o 
presi  dai  repubbliio^i ; ma  i repubblicani  ser- 
vendosi di  loro,  pcifhè  le  bestie  maocavano,  a 
trasporto  delle  bagaglie,  e dei  feriti,  giunsero  a 
salvamento  ai  sicuri  ricetti  delle  montagne  ge- 
novesi. Non  tutti  o repubblioani , o imperiali 
morirono  di  ferite:  molti  mancarono  per  istan- 
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chezza  per  ambascia,  alcuni -per  sete,  altri  pet 
calore,  essendo  la  sferza  del  sole  molto  grande  . 
Avevano  tutti  le  piaghe  nel  petto,  nissuno  nelle 
spalle.  Apparivano  i volti  dei ‘ cadaveri  russi , e 
tedeschi  sedati,  quei  dt‘i  Francesi  torvi,  e mi- 
nacciosi. Nrun  campo  di  battaglia  fu  mai  tanto 
spaventoso , quanto 'questo  pei  sangue  sparso  , 
■per  le  membra  lacerate,  pei  cadaveri  accumulati- 
Ne  fu  l’ arla'infetta  -,  l’orribile  tanfo  dorò  molta 
pezza:  spaventevoli  terre  tra  Alessandria,  Torto- 
na, e Novi , prima  infami  per  gli  assassinj,  poscia 
contaminate  dalie  battaglie.  Passavanvi,  e conti- 
nuamente passanvi,_  forse  cantando  per  passa- 
tempo, o per  allegrezza  i viandanti,  non  ram- 
mentando quanto  furore,  e .quanto  dolore  abbiano 
quivi  a nostra  memòri||l^^'gnoreggiato.  11  tempo 
coprirà  queste  pose;  vivranno  elleno  più  nella 
memoria  che  negli  affetti  degli  uomini  : infelice, 
razza , cbe  prima  fa  i mali  per  furore,  poi  gli, 
passa  per  ind inerenza  . • 

Pare  ad  alcuni,  cbe  questa  vittoria  non  abbwv 
avuto  seguito  ugnale  al  fatto,  perchè  Genova 
non  fu  tratta  a pericolo;  rimase  anzi  ai  Francesi- 
V imperio  quasi  intiero  della  Liguria.  Giù  non  o- 
stante  egli  è manifesto,  cbe  per  lei  fa-conservata 
ai  confederati  l’ Italia , la  quale  sarebbe  tornata 
in  potere  di  Francia , se  ì repubblicani  avessero 
vinto,  Pel  rimanente  vinsero  gli  alleati  pei'  aver 
conquistato  il  campo  di  battaglia,  non  per  minor 
numero  di  morti,  e di  ferìj^^Per  la  fjual  cosa  po- 
ca abilità  pestava  a Suwar<i  f di  tentare  imprese 
d’importanza  sul  Gono  vesti  tu.  Oltre  a ciò  Cnam- 
.pionuct  iacominejava  a comparire  sulle  sbocca- 
ture delle  valli , cbe  danuo  uella  pianura  del  Pie- 
* moute,  e conveniva. arrestarlo)  aftincUè  non  cod- 
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ducesse  a qualche  mal  termine  i confederati  in 
questo  paese.  Nè  non  operava -efficacerfien te  nella 
mente  del  generalissimo  di'Russia  il 'considerare, 
che  per  lui  giè  si  era  fatto,  che  da  Tortona  in 
. fuori  prossima  ii  cadere,  tutti  gli  stati  italiani  del 
Re  di  Sardegna,  al  quale  egli  e per  inclinazione 
propria , e per  comandamento  di  Paolo  portava 
grandissimo  affetto,  fossero  ritornati  in  potestà 
dell’antico  signore,  se  non  di  fatto,  almeno  di 
nome;  nè  a lui  importava  ugualmente  il  conqui- 
stare il  Genovesato,  che  il  Piemonte.  Non-igno- 
rava  altresì,  che  sarebbe  fra  breve  chiamato  ad 
altre  fazioni  in  Svizzera,  dove  per  l’ardire  , e va- 
lore di  ìMassena  declinavano  le  faccende  degli  al- 
leati, e Lecourbe,  scendendo  dal  San  Gottardo, 
aveva  rotto  il  colonnello  Stranch,  che  guardava 
quei  luoghi,  donde  minacciava  Bellinzona,  Luga- 
no, e Domodossola.  Nè  voleva  Suwar»>w  consuma- 
re i snidali  sui  monti  liguri,  alla  conquista  dei 
quali  gli  pareva,  che  bastassero  le  forze  degli  Au- 
striaci per  terra,  e quelle  degl’  Inglesi  per  mare. 
Da  un’altra  parte  Moreau,  quantunque  necessi- 
tato a ritirarsi,  e ad  abbandonare  le  pianure  d’I- 
talia a chi  aveva  potuto  piè  di  lui  , era  tuttavia 
potente,  massime  ajutato, come  egli  era,  dail’'a- 
sprezza  dei  luoghi,  ed  aveva,  con  singolare  arte 
movendo  le -sue' genti,  assicurato  il' passo  tanto 
importante  della  Bocchetta  ; imperciocché  San 
Cyr  comparso  di  nuovo  grosso,  ed  ordinato  nei 
contorni  di  Gavi  si  era  recato  in  mano  le  alture, 
ed  i passi  di  Monterosso.  Suwarow  per  essere  in 
grado  dì  combattere  Championnet , e per  render 
sicuro  l'alto  Novarese  da  Lecourbè,  andava  a po- 
• sars'i  nell’alloggiamento  di  Asti,  stendendo  I’  «la 
dritta  verso  il  Piemonte  lino  a Torino,  e con  l’a- 
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la  sinistra  insistendo  -su  <fuelle  medesime  rive 
de.lla  Bormida , e della  Scrivia,  dond’era  partito 
per  avventarsi  contro  i Francesi  a Novi . Un  gros> 
so  corpo  investiva  Tortona^  e gagliardamente  con 
ogni  maniera. di  arte,  e di  stromenti  d’ espugna- 
zione la  pressava.  Mandava  al  tempo  stesso  Kray 
verso  Novara  a sicurezza  di  Domodossola.  Ma  non 
essendo  stati  i motivi  di  Lrcourbe  nella  Levanti- 
na di  quella  importanza , che  si  temeva,  richia- 
mava a se  il  generale  tedesco,  lasciando  solamen- 
te a Novara  la  minor  parte  de’ suoi  soldati ^ / 

L’ assedio  di  Tortona,  ora  'Stretto , ora  allarga* 
to  più  volte,  secondochè  i confederati  ebbero  co-< 
moditù  di  adoperarvi  le  forze  loro , o necessità  di 
usarle  altrove,  s’incamminava  .dopo  la  vittoria  di 
Novi  aksnb  fine. <11  forte  di  Tortona  edificato  pei* 
volontà  di' Vittorio  Amedeo  terzo , Redi  Sarde - 

fna,  e con  le  fortificazioni  indirizzate  dal  Gonte^ 
'into,  siede  sopra  un  monte,  che  sta  a sopracca- 
po  della  città  di  questo  nome.  Forte  piuttosto  pel 
sito f e per  la  natura  sassosa  del  monte,  che  per 
le  opere  d’arte,  se  si  eccettuano  le  casematte  so- 
dissime, ella  può  resistere  lungo  tempo,  qqando 
sia  bene  munita  di  difensori , e bene  provveduta 
di  viveri  t Vi  stava  dentro  il  colonnello  Ga'st,  il 
quale  con. forse  due  mila  Francesi  si  difendeva 
molto  virilmente.  Fino  dai, primi  giorni  di  lu- 
glio si  erano  cominciate  dal  Conte  Atcaini , uqìqo 
veneziano  ai  servìgj  d’  Austria,  a cui  Suwarow 
veva  dato  il  carico  deU’espuguazione , le  trincee. 
Ma  la  bisogna  lentamente  procedeva  per  la  resi- 
stenza degli  assediati^  per  la  natura  del  suòlo,  e 
per  essere  state  le  opere  interrotte  dalle  vicine 
Battaglie.  Non  dimeno  sòpranteudendo  al  lavori 
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della  oppugnazione  nn  ingegnere  Lopez,  fu  tira- 
ta a perfezione  nei  primi  giorni  d’agosto  la  pri- 
ma trincea  di  circonvallazioné . Ma  si  faceva  poco 
frutto  contro  la  piazza , perchè  stante  il  suo  sito 
eminente  pinttosto  con  le  bombe,  che  con  le  pal- 
le si  poteva  espugnare.  Laónde  continuando  a la- 
vorare indefessamente  gli  oppugnatori  tanto  fe- 
cero, che  vennero  a capo  di  ordinare  la  loro  se- 
conda trincea,  e questa  armarono  di  numero 
grande  dì  cannoni,  e di  niorlàj.  Non  si  sbigottiva 
per  questo  Gast,  perchè  ed  era  uomo  di  gran 
cuore,  e le  casematte  construtte  di  grosse,  e tri- 
plicate volte  non  cedevano  a quella  orribile  tem- 
pesta. Ciò  non  ostante  un  guasto  considerabile  fu 
fatto  dalle  bombe  negli  artiglieri,  e nelle  artiglie- 
rìe della  fortezza,  i Francesi  con  arte,  e costanza 
somma  le  riattavano,  e continuavano  a tuonare 
contro  gli  assalitori.  Si  vedeva,  che  molta  fatica, 
e molto  sangue  bisognava  ancora  spendere  per  e- 
spugnare  Tortona.  Ma  per  la  giornata  di  Novi 
non  vedeixdo  Gast'speranza  di  poter  più  allunga- 
re la  difesa,  convenne  d’arrendersi,  se  infra  un 
certo  tempo  non  fosse  soccorso.  Stipulossi  adun- 
que il  dì  ventidue  agosto  fra  le  due  parli  un  ac- 
cordo, pel  quale  si  sospesero  le  offese  per  venti 
giorni,  obbligandosi  il  Francese  a dare  la  piazza, 
se  nel  detto  termine  l’esercito  non  arrivasse  a li- 
berarloj  uscirebbe  a tempo  pattuitola  guernigione 
con  armi,  e bugàglj,  con  le  bandiere  all’aria,  col 
suono  dei  tamburi/deporrebbe  learm,i  sulla  piazza 
di  San  Bernardino,  e per  la  più  breve  se  n’andreb- 
be in  Francia  sotto  fede  di  tìon  militare  contro  gli 
alleati  per  quattro  mesi.  H di  undici  settembre, 
non  essendo  comparso  ajuto  di  parte  nissuna,  u- 
scivano  i repubblicani  dalla  fortezza  , entravaiivi 


366  STOlRIA  d’italta  ‘ 

Sr  imperiali.  Vi  trovarono  più  di  ottanta  boccile 
a fuoco,  inanizioni  da  guerra  molle,  da  bocca 
poche.  Furono  i malati , ed  i feriti  trattati  con 
ogni  curò  dai  vincitori.  Dodici  centinaja  di  Fran- 
cesi superstiti  tornarono  in  Francia.  Narrano  i 
ricordi  dei  tempi, -che  fra  questi  fossero  molti 
soldati  del  presidio  di  Peschiera,  i quali,  fatti 
prigionieri  dai  Tedeschi,  avevano  promesso  di 
non  servire  contro  i soldati  della  lega  ; brutta 
violazione  della  fede,  nè  commessa  dai  soli  re^ 
pubblicani.  ’ - , 

Venne  Suwarow  Jn  molta  allegrezza  per'l'ac-' 
quisto  di  Tortona,  perchè  il  faceva  sicuro  dalle 
guerra  genovese,  e si  vedeva  aver  ricuperalo  al 
nome  del  Re  ^naSi  tutti  i dominj  del  Piemonte, 
ogginÉii  liberi  dalla  presenza  dei  repubblicani. 
Ora  i principali  suoi  pensieri  si  volgevano  ad  as- 
sicurare il  Piemonte  superiore  dàlie  armi  france- 
.si  con  rompere  la  forza  di  Championnet,  e con 
«spugnar  Cuneo.  Ma  il  compimento  di  queste  fa- 
zioni lasciava  a Melas,  ed  a Kray,  perchè  egli  se 
ne  partiva  con  tutte  le  genti  russe  per  alla  guer- 
ra elvetica.  Da  quanto  siamo  andati  Bno  a questo 
luogo  raccontando,  facilmente  si  può  raccogliere, 
che  Snwarow  fu  piuttosto  capitano  di  guerra  ar- 
dito chè  arti6zioso,e  che  vinse  piuttosto  con  pre- 
venire ^ che  pon  osar  l’arte.  Gli  fu  aperto  il  cor- 
so alia  vittòria  da  Kray , e chiuso  da  Melas.  Del 
resto,  tolta  la  sua  natura  crudele,  ed  inesorabile 
nel  far  la  guerra,  nel  che  merita  biasimo  eterno, 
fu  di  natura  integra,  e nemico  per  poca  civiltà 
, e delle  fraudi  degli  uomini  più  ci- 
vili . Qual  sia  il  meglio,  p il  peggio,  coloro  il  di- 
ra,nno  ebe-definiranoo,  se  più  si  dolga  la  nmani- 
ti  dei  dolori  del  corpo  che  dei  dolori  dell'animo, 
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0 più  di  questi,  che  di  quelli . Suwarow,  pritn» 
capitano  di  Russia  in  Italia,  vi  fece  cose  molto 
degne  di  memoria. 

Partito  Suwarow  dalle,  terre  italiche,  né  fu 
molto  diminuita  la  forza  dei  confed.erati  in  Pie- 
monte'. Ma  però  non  poterono  i capitani  delTIni- 
perator  Francesco,  innanzichè  arrivassero  nuovi 
rinforzi  dagli  stati  ereditarj,  tentar  cosa  d’impor- 
tanza. Solo  attendevano  a conservar  gli  acquisti 
fatti,  e SI  apparecchiavano,  quando  gli  ajuti  fosse- 
ro giunti,  alla  oppugnazione  di  Cuneo,  piazza  mol- 
to torte,  e che  per  essere  vicina  alle  frontiere  di 
Francia,  è molto  facile  a venir  difesa,  e soccorsa 
dal  Francesi.  Dall’altra  parte  primo  pensiero  dei 
repubblicani  era  di  conservare  la  possessione  di 
Cuneo,  e tribolare  talmente  il  nemico  intorno  à 
lui  che  ne  nascesse  una  grave  diversione  in  favoi* 
di  Massena,  che  aveva  a fronte  nella  Svizzera  ' 
l’Arciduca  Carlo,  e presto  avrebbe  non  solamente 
Suwarow  con  le  genti  vincitrici  d’Italia,  ma  an- 
cora Korsakow,  che  era  vicino  ad  arrivare  con 
nuovi  squadroni  di  Russi . Bene  certamente  con- 
siderate erano  queste  cose  pei  generali  della  Re- 
pubblica: ma  si  trattava  di  troppo  vasto  disegno 
per  le  poche  forze,  che  avevano,  ed  il  volere  tener 
tutto  fu  cagione,  che  non  potessero  conservare  u- 
na  parte.  Non  si  vede  come,  volendo  urtare  forte- 
mente l’inimico  in  Piemonte,  si  siano  ostinati  a 
perseverare  nella  possessione  di  Genova;  il  che  gli  . 
obbligava  a tener  presidj  nella  riviera  di  Levante, 
soldati,  che  pf r la  lontananza  del  luoghi,  e del 
restante  esercito  a pissun  aUro  line  potevano  es- 
sere adoprati,  che  a difender  Genova  con  tener 
il  nemico  lontano  da  lei.  Genova,  città  assai  gran- 
de, e popolosa,  e piena  eziandio  di  mal  umore 
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contro!  Francesi,  si  per  Uimpazienia  n»turnl« 
del  do*faiinio  forestiero,  si  ^er  la  insolenza  det;li 
agenti  del  Direttorio,  e si  per  la  penuria  delle 
▼ettoraglie,  che  dalla  chiusura  dei  mari  ne  risul- 
tava, era  cagione,  che  fosse  loro  forza  di  mante- 
nervi un  presidio  assai  grosso.  Abbisognava  anco- 
ra, cbe  custodissero  tutta  la  riviera  di  Ponente 
con  gran  numero  di  soldati  ; obbligazioni,  da  cui 
sarebbi’ro  stati  esenti,  se  contenti  al  difendere  le 
rive  della  Bormida,  e del  Tanaro  avessero  abban- 
donato Genova,  e raccolto  la  maggior  parte  delle 
forze  loro  in  quella  parte  degli  Apennini , e del- 
r Alpi,  cbe  più  approssimano,  e circondano  Cu- 
neo. Ma  1’  aver  voluto  distendersi  in  una  fronte 
tanta  lunga  con  si* poche  forze  fu  cagione,  che  la 
guerra  che  doveva  esser  grossa,  si  cangiò  in  guer- 
ra minuta,  e fastidiosa  con  moltiplicate  scaramuc- 
ce, ed  affronti,  che  niuno  effetto  non  solamente 
terminativo,  ma  nemmeno  d’ irnportanza  poteva- 
no partorire.  Sarebbe  troppo  molesta  narrazione 
il  raccontar  .tutto  : perciò  solo  andremo  somma- 
riamente toccando  i capi  supremi . Klcnau  ajuta- 
fo  dalle  masse  toscane  infestava  a danni  del  re- 
pubblicani  la  riviera  di  Levante.  Principal  suo 
scopo  era  di  cinger  Genova  da  quel  lato  per  darvi 
favore  ai  malcontenti , e per  fairvi  difficoltà  di  vet- 
tovaglie. VenneChiavari  spesse  volte  in  contesa: 
ora  Klenau  si  faceva  padrone  di  Rapallo,  e s’inol- 
trava anche  insino  a Becco  in  poca  distanza  dalla 
'Capitale  ; ed  ora  prevalendo  i repubblicani  man- 
dati da  San  Cyr,  e governati  da  Miollis,  caccia- 
vano Rlenau,  non  che  da  Becco,  e da  Rapallo,  da 
Chiavar!,  e dalla  Spezia,  e lo  risospingevano  6n 
oltre  Sarzana  sull’estremo  confine  del  Genovesa- 
to.  La  contesa  principale  si  riduceva  sul  forte  di 
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Santa  Maria,  che  sta  a difesa  del  golfo  della  Spe- 
zia ; finalmente  do^  eventi  diversi,  ora  prospe- 
ri,  ora  sinistri  per  le  due  parti , cadde  il  forte  in 
potesti  degl'  imperiali  ,*  il  quale  accidente  aperse 
libero  l’adito  alle  navi  d’Inghilterra  in  quel  ma- 

Snifico  seno. di  mare,  e fece  facoltà  agli  Austriaci 
’inooltrarsi  di  nuovo  fino  assai  prossimamente  , 
sentendosi  sicuri  alle  spalle,  a Genova  , donde 
la  poterono  cìngere  d’  assedio  , quando  , alcun  . 
tempo  dopo,  le  armi  imperiali  vennero  a ro- 
moreggiarle  intorno,  anche  dal)a  parte  d’  occi- 
dente. ■* 

Le  medesime  minute  fazioni  tribolavano  e re- 
pubblicani, e imperiali  sulla  Scrivia,  e sulla  Bor- 
jnida,  ed  ancor  pià  gli  abitatori  del  paese,  che  si 
ritrovavano  fra  quelle  due  genti  per  loro  strane , \ 

1’  una  contro  1’  altra  infuriate  . Novi  venuto  in  j 

contesa  parecchie  , volte  cedeva  ora  alla  fortuna 
di  Francia,  ora  a quella  d’Austria;  ma  niuna  co- 
sa si  scopriva  certa,  se  non  gli  oltraggi , e le  ram- 
pine dei  forestieri,  o amici,  o nemici  i che  si  qua-  j 

lificassero.  Successe  nondimeno  un  giorno  un  fat- 
to di  qualche  importanza,  per  cui  condotti  i Fran-  i 

cesi  (X}n  mòli’ arte,  e valore  da  San  Cyr  ruppero  < 
i Soldati  di  Kray , e gli  rincacciarono  fin  oltre  a 
Tortona.  Allogglaronsi  i Francesi  al  Bosco:  ma' 
poco  tempo. dopo  i Tedeschi  veonti  più  grossi,  , 

gli  facevano  tornare  indietro , obbligandogli  a 
cercar  ricovero  sotto  la  rocca  di  Gavi.  Nel  Pie-  ' 

monte  superiore  calarono  i repubhli<»ni  per  le  ^ 

valli  deir  Argenterà,  di  Pratogeiato,  di 'Susa , c 
d’Aosta: occuparono  nella  prima  Demonte,  nel- 
la seconda  Villar,  e Perusa,  e^poi  anche  Pinero-  ^ 

lo,  nella  terza  Oulx,  Icilìa,.  e Susa  ; fecero  anche 
un  motivo  insino  a Rivoli,  donde  vedevaao  le 
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torri  della' perduta  Torino.  Nella  quarta  s’impa- 
dronirono del  passo  difficile  delia  Tuiia,  e delia' 
città  ,d’'Aosté,  per  modo  che  gl’ imperiali  impo- 
tenti al  resistere,  calarono  a serrarsi  nel  forte  di 
Bard . Melas,  -ponderate  tutte  queste  cose , la- 
sciando Kray  alla  guardia  dei  paesi , in  coi  la 
Scrivia,e  la  Bòrmida  infondono  le  loro  acque, 
andava  a posarsi  nei  contorni  di  Brà  con  circa 
trenta  mila  soldati  abili  a campeggiare  in  quelle 
facili  pianure.  Era  questo  suo  alloggiamento  non 
senza  fortezza,  siccome  quello,  che  postò  tra  il 
^ Tartaro  , e la  Stura  , si  mostrava  opportuno  a 
.sopravvpdere  i moti,  che  potessero  fare  i Fran- 
cesi da  Mondovi,di  cui  erano  in  possessione,  dal 
colle  di  Tenda  , e dalle  valli  dello  Stura,  e di  Pra- 
togelato,  che  massimamente  accennavano  a quel 
Irtogo , come  a-centro  comune  . Suo  intendimento 
OTÌncipalissimo  era  di  guarentire  il  Piemonte  , e 
di  trovar  modo  di  combattere  felicemente  nelle 
battaglie , che  aspettava  , per  andar  a porre  il 
campo  sotto  Cuneo.  Nè  i Francesi  per  le  consi- 
derazioni , che  sopra  ahbiam  narrato , ricusava- 
no il  cimento.  Aveva  Champion  net,  in  coi  dopo 
la  partenza  di  Moreau,  andato  alle  guerre  del  Re- 
no, era  investita  l’autorità  suprema  sopra  tutte 
le  genti  , che  si  distendevano  dalla  Magra  per 
tutto  il  circuito  dei  liguri  Apennini , e dalle 
Alpi  sino  alla  Dòra'Baìtea  , chiamato  a se  la 
schiera  di  Vietor,  annestandola  alla  sua  de- 
stra ala  verso  Mondovt.  Al  tempo  stesso  ordi- 
nava, che  si  accostasse  al  suo  fianco  sinistro 
per  Pinerolo,  e per  Saluzzo  una  squadra  di  gen- 
ti venute  dall’ Alpi  cozie,  e condotta  dalgeneral»^ 
Duhesme.  ' »*.  ' 

^ Tutte  queste  genti  unite  insieme  componevano- 
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un  esercito  quasi  pari  in  numero  a quello  di  Me- 
las:-la  guerra  sin  allora  sparsa,  e vaga  si  riscon- 
•trava  in  un  sol  punto,,  e tutto  lo  sforzo  si  riduce- 
va  nelle  vicinanze  di  Possano  e di  Savigliano:  sul-, 
le  rive  della  Stura  era  per'definirsi  quell’ ultimo 
atto  deirilaliana  contesa  , ed  II  destino  di  Cuneo. 
Dopo  varj  alloggiamenti  presi  dai  capi  dei  due 
eserciti,  di  cui  il  fine  per  Championnet  era  di 
accostarsi  a Duhesme,  che  veniva  da  Saluzzo  per 
quinci  pruovarsi  di  rompere  l’ala'destra  dei  Te- 
deschi, e tagliar  loro  la  strada  verso.  Torino,  per 
Melas  dì  rompere*  il  centro  dei  Francesi  prima 
della  congiunzione  di  Duhesme:  erano  la  mattina 
dei  nòve  novembre  ordinati  nella  seguente  for- 
rna.  La  schiera  di  Duhesme,  che  componeva  la 
sinistra  dei  Francesi,  marciava  da  Saluzzo  verso 
Savigliano,  e quindi  contro  Mareue,  in  cui  stan- 
ziava l’ala  destra  dei  Tedeschi.  La  mezzana,  in 
cui  comandavano  Grenier,  e Victor , alloggiava  a 
Savigliano, 'ed  a Genola,  avendo  un  forte  retro- 
guardo  a Lavaldigi . L’ala  destra  dei  Francesi, 
che  obbediva  a Lemoine,  fermava  le  sue  stanze  a 
JVlorozzo . Tal  era  adunque  il  sito  delle  gefiti  re- 
pubblicane, che  Duhesme  sì  muoveva  sulla  sini- 
stra della  Grana,  Grenier,  e Victor  tra  la  Gra- 
na, e la  Stura,  il  primo  a Savigliano,  il  secondo 
a Genola,  Lemoine  sulla  destra  di  quest’ultimo 
fiume  . Dalla  sua  parte  Melas  con  la  destra  allog- 
giava a Marene,  con  la  mezza  a Fossano,  con  la 
sinistra,  parte  a Fossano,  parte  verso  la  Trinitii. 
Obbediva  la  prima  a Otto,  e con  lui  doveva  coo- 
perare Mitruschì  alloggiato  a San  Lorenzo,  la  se- 
conda ad  Esnitz,  la  terza  a Gotteshelm.  Ardeva- 
no l’una  parte  e l’altra  di  venir  alle  mani;  il  che 
fra  da  lodarsi  dal  lato  dì  Melas , perchè  assai 
TIIL 
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gl’ Importava  di  combattere  prima  dell’ arrivo  di 
Pubcsme,  non  parimente  dal  lato  di  Cbampion- 
jìet,  cbo  doveva  indugiarsi  inaino  a tanto  cne  la. 
congiunzio^  di  Duhesjne  avesse  avuto  intiera- 
mente il  suo  effetto.  L’uno  esercito  nel  mofnento 
stesso  si  avventava  contro  l’altro  il  di  suddetto. 
1 primi  ad  attaccarsi  furono  Grenier,  ed  Otto. 
Combatterono  ambidue  tra  Savigliano,  e Marena 
con  estremo  valore,  essendo  il  coraggio,  e la  pe- 
rizia militare  uguali  da  ambe  le  parti.  Studiavansi 
i Francesi  di  circuire  la  punta  destra  dei  Tede- 
schi, i Tedeschi  la  sinistra  dei  Francesi,  perchè  i 
primi  non  volevano  restar  separati  da  Duhesme, 
che  si  avvicinava,  i secondi  gli  volevano  separa- 
re . Fu  lunga  , forte,  e variata  la  mischia;  gli  uni 
con.  gli  altri  parecchie  volte  si  mescolarono.  Ma 
prevalendo  gli  Austriaci  per  le  cavallerìe,  a que- 
sto £ne  appunto  M^las  aveva  tirato  il  suo  avver- 
sario sui  campi  aperti,  furono  finalm^^nte  i Fran- 
cesi costretti  a ritirarsi  in  Savigliano^  Gli  segui- 
tarono acremente  i Tedeschi , dando  l’ assalto  al- 
la piazza  prima  che  avessero  avuto  tempo  di  ri- 
ordinarsi. Ciò^  non  dimeno  fecero  una  forte  resi- 
stenza , e forse  non  sarebbe,  venuto  Otto  a capo 
di  scacctarnegli , se  in  .quel  punto  nou  fosse  arri- 
vato con  tutti  i suoi  Mitru8chi,du  San  Lorenzo,  e . 
che  diede  da  qn’ altra  banda  la  battaglia  nlla  ter- 
ra . Non  potendo  Grenier  resistere  a questo  dop- 
pio assaltQ,  fu  Costretta  a retrocedere,  incammi- 
nandosi a Genola,  e lasciando  in  poter  del  vinci- 
tore Savigliano  . . Ce  cose  succedettero  di vers»- 
znente  tra  Esnitz  -Victor;  Gscito  il  prinm  do 
Fossano  aveva  assaltato  il  secondo  à Geoulaf  ma 
il  Francese  gli  rispose  con  tanta  gagliardi» ch« 
quantunque  il  Tedesco  per  tr«  volte  desse  furio- 
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laroente  la  carica,  ne  fu  sempre  risospinto  con 
grave  danno.  Si  fece  Esnitz  ajutare  da  Gotte- 
theim:  tatti  e due  insieme  non  ebbero  miglior' 
fortuna,  che  un  solo.  In  questo  mentre  il  gene- 
rale repubblicano  Richepanse  con  un  piccolo  cor- 
po di  cavallerìa,  si  faceva  avanti,  ed  urtava  con 
gran  valore  la  cavallerìa  tedesca,  sforzava  Esnitz 
a ritirarsi  più  che  di  passo  dentro  le  mura  di  Pos- 
sano . Quivi  nemmeno  non  era  sicuro,  e già  pen- 
sava al  modo  di  abbandonar  la  piazza  per  retroce- 
dere più  lontano;  tanto  era  stato  il  danno,  che  a- 
Teva  patito  in  quella  forte  rincalzata.  Ma  gli  so- 
pravvennero In  questo  punto  le  novelle  della  via- 
toria acquistata  sulla  destra  da  Otto;  il  che  il 
confortò  a star  fermo  in  Possano,  avvisandosi , 
che  Victor  avrebbe  pensato  a tutt’ altro  piuttosto 
che  a nojarlo.  Infatti  Cbampionnet , per  aver 
considerato  il  caso  sinistro  di  Grenier,  aveva  co- 
mandato a Victor,  che  retrocedesse,  e venisse  a 
posarsi  a Lavaldigi , divenuto  I’  alloggiamento 
principale  dei  Prancesi.  Esnitz , usanio  l’occa- 
sione, usciva  da  Possano,  acquistava  Genola,  e 
perseguitava  continuamente  Victor  alle  spalle C 
Melas,  raccolti  1 suoi,  non  volendo  dar  posa  al 
nemico  in  su  quel  fervore  della  vittoria,  assaltava 
Lavaldigi,  e dopo  un  lungo  conflitto  se  ne  impa- 
droniva. Ritiravansi  i Prancesi  parte  a Centalio, 
parte  a Morozzo.  In  questo  mentre  giungeva  Du- 
besme  sul  campo,  in  cui  si  era  combattuto  sul 
principio  della  battaglia,  e trovato  Savigliano  con 
debole  presidio,  se  ne  rendeva  padrone,  poi  mar- 
ciava per  combattere  Marene.  Diveniva  la  sua 
mossa  molto  pericolosa  pei  Tedeschi , e se  fosse 
■tata  fatta  qualche  ora  prima,  sarebbe  stata  per 
iero  pregiudiziale  all’estremo.  Ma  già'  erano  tal- 
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mente  in  possessione  della 'vittòria,  cl)e  fa  loro  jt» 
gevole  il  portar  rimedio  contro  qaeU’ improvviso 
'accidente.  Ordinava  Melassi  generale  Sommari* 
va,  che  andasse  a combattere  Duliesme . -Potè  e- 
gli  giungerlo,  quantunque  il  giorno  gii  inclinas* 
se,  e lo  costrinse,  fattasi  dal  generale  francese 
breve  resistenza  , perchè  aveva  ricevuto  le  noveU 
le  della  rotta  dei  compagni , a ritirarsi  sino  a Sa- 
luzzo.  . - 

Avevano  gli  Austriaci  in  mano  bro  la  vittoria | 
restava,  che  l’usassero.  Il  giorno  seguente  attor- 
niarono un  grosso  squadrone  lasciato  da  Cham- 
pionnet  a Ronchi,  e lo  sforzarono  a darsi . Un’al- 
tra squadra  più  grossa  , che  stanziava  a Murazzo» 
taglfatole  il  ritorno  per  Cuneo,  fu  anch’essa  ob- 
l>iigata  a cedere  in  potestà  del  vincitore."  Non 
pochi  rej)obhlicani,  che  fecero- pruova  , per  sal- 
varsi, di  passar  la-Stura  a nuoto, ^ vi  restarono 
affogati.  Avrebbe  voluto  Mei as  correre  sulla  de- 
stra del  Gume  per  dar  addosso  a Lemoine,  ma  in- 
teso, che  i Francesi  avevano  fatto  due  campi,  uno 
alla  madonna  dall’Olmo,  l’altro  a Caraglio  con 
intenzione  di  preservare  Cuneo,  rinunziando  al 
pensiero  di  varcar©,  condusse  le  sue  genti  vinci- 
trici, dividendole  in  due  colonne,  contro  quei 
nnovi  alleggiamenti  del  nemico:  i Francesi,  non 
aspettandolo,  si  ritirarono  ai  monti.  Ma  premen- 
do a Melas  di  fargli  allargar  da  Cuneo,  perchè  la 
oppugnazione  dalla  piazza  non  gli  potesse  venire 
stnrhata,  gli  perseguitava  da  tutte  bande.  Esnitz, 
seguitando  Grenier  per  la  strada  del  Vernante  lo 
sospingeva  sino  a Limone.  Poco  dopo , assalto  da 
Melas,  non  trovò  altro' scampo  alla  sna  fortuna 
'Caduta,  se  non  quello  di  salirsene  sul  dilBcile^  ed 
erto  giogo  di  Tenda . Otto  cacciava  avanti  a su  i 
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repubblicani  per  le  valli  di  Stura,  e di  Grana,  e 
ti  faceva  signore  di  Demonte  ; poi  spintosi  più  in 
su,  occupava  le  Barricate,  e l’Argentera.  Lat» 
terman  insistendo  sulla  Maira  , e traversando  il 
borgo  di  Busca,  saliva  sino  a Dronero.  Keirn, 
che  aveva  la  custodia  particolare  del  paese  all’in- 
torno di  Torino,  seguitando  Duhesme  , lo  sfor- 
Eava  a tornarsene  nella  valle  d’ Icilia  alle  radici 
del  monte  Ginevra,  dond’era  venuto.  Restava, 
che  gli  Austriaci  togliessero  ai  Francesi  Mondo- 
vì,  dove  si  erano  riparati  Victor,  Lemoine,.  e 
Champìonnet.  Riuscijloro  la  fatione;  perché  slog- 
giati i Francesi  sforzatamente  dai  due  sobborghi 
per  opera  di  Mitruschi , e dalle  eminenze,  che 
dominano  la  cittù,  per  quella  di  Liclitcnstein , 
l’abbandonarono,  ritirandosi  ai  luoghi  più  alti 
della  valle  del  Tanaro.  Fuvvi  a Bagnasco  un  du- 
ro incontro  tra  il  retroguardo  francese,  e 1’  anti- 
guardo  tedesco:  nè  fu  senza  grave  rischio,  e fati- 
ca, che  il  primo  potè  farti  strada  al  suo  cammi- 
no . Occuparono  i Tedeschi,  sempre  ritirandosi  i 
Francesi,  Garessio,  Ormea,  e sì  spinsero  avanti 
sino  al  ponte  di  Nava  , che  è il  passo  più  difficile, 
e quasi  la  chiave  della  strada, '«he  porta  so  quel- 
le alture  da  un  lato  all’altro,  non 'so  se  mi  debba 
dire  dell’ Alpi,  o degli  Apennini,  perchè  lù  è ap- 
punto il  conBne  fra  le  due  corone  di  monti,  che 
si  chiamano  con  questi  due  nomi . Per  tale  guisa 
i varj  corpi  di  Ghampionnet,  che'  partendosi  da 
diversi  ponti  di  una  larga  periferia,  erano  venuti 
a concorrere,  quasi  come  in  centro  comune, 'nel- 
le vicinanze  di  Possano,  e di  Savigliano,  dopo  la 
battaglia  ivi  combattuta,  che  alcuni  chiamano  di 
Possano,  altri  di  Cenola,  dispersi , e di  nuovo 
r uno  dall’altro  discostundosi  ,'si  allargarono,  ed 
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ai  ponti  metlesimi  della  periferìa  ritoToRTono  < 
Acqoistaroone  gli  Ati&triaci  facoltà  di  attendere 
alla  espugnazione  di  Cuneo  sieorauiente;  il  che 
' era  lo  scopo  principale  di  tante  mosse,  e di  sì  o- 
stìnatii  guerra  . Perde  Champion  net  in  tolti  que- 
sti fatti, tra  tporti , feriti,  e prigionieri  circa  la 
terza,parte  delle  sue  genti,  che  è quanto  a dire 
• otto  mila  soldati^  IVlancarooo  dal  lato  dei  Tede- 
schi più  di  due  mila.  Ritirossi  il  capitiino  del  Di- 
rettorio a Nizza,  dove  tra  il  cordoglio  dell’  esser 
vinto,  e del  vedere  la  depressione  della  Repub- 
blica ^ l’infezione  di  una  malattìa  gravissima,  che 
quasi  a guisa  dì  peste  infuriava,  e lo  .sdegno  con-* 
cetto,  perchè  Buonaparte  tornato  dall’ Egitto  sì 
èra  fatto  padrone  di  Francia  sotto, nome  di  primo 
.Consolo,  passò  di  queste  all’altra  vita . Ei  fu  capita- 
no debole,  ma  uomo  dabbene;  amò  la  Repubblica 
per  lei , quando  tanti  altri  1’  amavano  per  loro- 
Travagliavansi  gli  Austriaci  intorno  a Cuneo^ 
piazza  forte,  e di  molta  importanza  pel  suo  sito. 
.Conoscevano  quest’importanza  i generali  dell’Im- 
peratore, e però,  sèbbene  la  stagione  già  dive- 
nisse sinistra  alle  opere  di  oppugnazione,  si  ac- 
cinsero all’impresa,  sperando  di  compensar  coti 
.de  forze  soprabbondanti  la  contrarietà  del  tempo. 
Si  alloggiava  Melas  col  grosso  delle  genti  a Bor- 
go San  Dalmazzo  per  impedire  ai  Francesi  il  ca- 
lare dal  colle  di  Tenda  verso -la  piazza  assedia- 
ta.'Intanto  il  Principe  di  Licbtenstein,  al  qnalc 
era  stata  commessa'  1’  espugnazione,  cinta  tut- 
to aU’iptorno  la  fortezza,  si  era  principalmen- 
te.alloggiato  tra  il  Gesso,  e la  Stura,  che  le 
scorrono,  uno  a destra,  l'altra  a sinistra  , In- 
, lento  suo  era  di  far  le  trincee,  c di  dar  la  batte- 
ria, da  quella  parte,  che  s la  a fronte  della 


IIBRO  DBClMOSEtTlMd  (1799)  377 

<1onnn  dell’Olmo.  Infatti  la  notte  dei  Tentisei  no< 
vernbre  principiò  a scavare, *e  ad  innalzar  terra 
contro  la  strada  coperta,  che  cingeva  il  bastiung 
di  Sant' Angelo.  , ‘ . 

Obbediva  il  presidio  hi  generale  Clemenl.  Som* 
mava  al  numero  di  due  m.ila  cinquecento  soldati , 
ma  disanimati  per  le  sconfìtte,  e pel , desiderio  di 
tornarsene  in  Francia,  parendo  loro  dispérate  la 
cose  d’Halia«  Oltre  a questo  non  era  bene  prov-i 
vista  la  piazza  di  munizioni  nè  da  bocca,  nè  da 
guerra,  perchè  e per  l’ ingordigie  solite,  è per 
l’angustia  dei  tempi  non  ne  era  stata , mai  suffi- 
cientemente empiuta.  L’ esercito- stesso , quando 
guerreggiava  nelle  vicinanze,  era  stato  obbligato, 

^ non  avendo  da  pascersi  altronde,  a consumare  u- 
na  parte  dei  viveri  d'assedio.  Ciò  non  ostuntei 
Clement,  non  perdutosi  d’animo  fece  (Quello,  che 
per  capitano  valoroso  si  poteva  a fine  vi  sturbata 
Itì  opere  del  nemico,  ora  sortendo  a combattere, 
ed  ora  fulminando  con  tutte  le  artiglierie  contro 
coloro,  che  si  alfalìcavnnoi  alle  trincee. «Ma  tanti 
erano  i soldati  dell’  Austria,  e tanti  i paesani  ac- 
corsi parte  per  amore-,  parte  per  forza,  parte  per 
speranza  del  guadagno , perchè  Lìcbtensteiu  , 
spendendo  anche  del  suo^  usava  molte  larghezze, 
che  in  brevissimo  tempo  fu  condotta  a perfeziona  • 
la  prima  parallella,  e vi  ^si  piantarono  diecinove 
batterie  pronte  a bersagliare  gli  assediati.  Tira- 
rono con  tanto  impeto  il  duedecembre,  chti  i di- 
fensori furono  obbligati  ad  abbandonare  le  opere 
esterióri,  ritirandosi  del  lutto  all’interno  adì» 
piazza/  Al  tempo  stesso  arse  una  conserva  di  pol- 
vere con  orribile  fracasso,  e schiantcr  fin  dnllef 
fondamenta  un  rido'llo.  Usarono  gli  assalitori  I* 
occasione,  facendo  la  notte,  ciré  segui,  u«  allog- 

» 


378  STOSU  d' ITALI  i 

giameoto  nelle  mine,  ed  attendendo  a liràr  aran- 
ti la  seconda  trincea  di  circonvallazione . Ma  già 
un  altro  magazzino  scoppiata,  le  case  vicine  a^ 
devano  ; il  fuoco  rapidamente  distendendosi  mi- 
nacciava generale  incendio>  Nè  vi  era  modo,© 
volontà  di  spegnerlo,  perchè  i soldati  stavano 
snlie -marèa  combattere,!  cittadini  spaventati 
non  avevano  più  consiglio;  la  tempesta  mandata 
pontinuamente  dal  nemico  accendeva  l’interno) 
tanta  era  la  quantità,  che  soprabbondevolraento 
gittata  Lichtenstein  di  palle,  di  bombe,  e di  gra- 
nate reali.  Mandarono  i Guné^si  pregando,  cbe 
avesse  compassione  di  loro,  od  almeno  risparmias- 
seie  case , posciachè  eglino  non  combattevano. 
Rispose  il  Tedesco,  non  farsi  alcun  divario,  quan-  ^ 
do  si  oppugnano  piazze , fra  chi  combatte , e fra 
chi  non  combatte:  capitolasse  il  Francese;  cesse- 
rebbe la  teippesta . > 

.Vedeva  Clement  la  necessità  della  dedizione, 
perchè  già  la  fortezza  era  straziata , la  breccia  si 
preparava,  nissun  soccorso  appariva  da  nissuna 
parte,  ed  erano  mancati  tntti  i fondamenti  del 
difendersi . Chiese  perciò  i patti , e gli  ottenne . 
Fu  stipulato  ai  cinque  decembre,  cbe  la  guerni* 
gione  uscisse  onorevolmente  al  modo  di  guerra , 
cbe  deponesse  lé  armi  sullo  spalto,  che  fosse 
condotta  sotto  scorta,  come  prigioniera , negli 
stati  ereditar],  cbe  si  avesse  cura  degli  ammalati, 
e del  feriti  : erano  ottocento-..  Volle  Clement 
provvedere  ai  Piemontesi,  ed  assicurar  le.  loro 
condizioni  con  domandare,  che  non  potessero  es- 
ser ricerchi  per  opinioni,  o fatti  politici  prece- 
denti. Gli  fu  risposto,  che  si 'apparteneva  allo 
stato,  non  ai  soldati  a giudicare.  A questo  modo 
fh  domato  per  forza, in  men  che  non  fa  dieci  gior  n i, 
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Cuneo,  che  aveva  vinto  la  cara  contro  le  forze  di 
Francia  nel  1691,  e nel  1744.  Dal  qóale  acciden* 

’ te  due  conclqsioni  si  possono  dedurre;  la  prima, 
che  non  vi  è'piazza,  a cui  con  gli  approcci  si  pos* 
sono  accostare  gli  oppugnatori , che  possa  resi- 
stere lungo  tempo,  se  non  è spalleggiata  da  un  e- 
sercito  alla  campagna;  la  seconda,  che  l’arte  de- 
gli approcci , e delle  artiglierìe  è divenuta  tanto 
potente,  che  vi  è adesso  troppo  enorme  dispro- 
porzione tra  i mezzi  dì  oppugnazione,  e quei  dì 
difesa. 

La  presa  di  Cuneo,  e la  stagione  avversa  eb- 
bero posto  fine  alla  guerra  nella  superiore  Italia, 
e sgravaron  gli  eserciti  confederati  di  molte  fa- 
tiche. Tuttavia,  sebbene  il  Piemonte  fosse  go- 
vernato a nome  del  Be,  in  fatto  egli  era  a cfivo^ 
zione  dell’Austria,  la  quale  non  volle  mai  consen- 
tire, ch’eì  vi  tornasse,  nè  che  il  Duca  d’Aosta, 
che  aveva  voce  d’intendersi  di  guerra,  ed  a cui  i 
soldati' piemontesi  portavano  affezione,  vi  com- 
parisse . 

Intanto  fu  anno  molto  doloroso  alla  famiglia 
reale  di  Sardegna  pei  mali  veri,  e per  le  speranze 
vane  ; perchè  morì  a Cagliari  1’  unico  figliuolo 
del  Duca  d’Aosta,  al  quale,  dopo  la  morte  dèi 
padre,  spettava  la^orona;  passò  anche  da  questa 
vita  in  Àlgheri  di  Sardegna  il  Duca  di  Monferra- 
to, fratello  del  Re,  giovane,  siccome  già  abbia- 
mo notato  altrove,  di  ottima  natura,  e di  costu- 
mi dolcissimi. 

* , 
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ordine  della  stòria  mi  cbiama  adesso  a cose 
maggiori;  molto  sangue  cÌTÌIé  versato  dalle  bajo- 
nette,  molto  dalle  mannaje;  Italiani  straziati  da 
forestieri,  Italiani  straziati  da  Italiani;  pensie* 
ri  smisurati  da  ambe  le  parti;  la  crudeltà  sotto  - 
nome  di  giustizia',  un  coraggio  estremo  in  casi 
estremi,  il  valore  contaminato  dalla  perGdia; 
Bussi,  Tedeschi,  Turchi,  Inglesi,  Napolitani, 
Bomani,  Toscani  in  un.  viluppo;  aquile  bianche 
con  un  becco,  aquile  nere  con  due  becchi,  leo* 
pardi  con  le  rampe,  la  repubblicana  donna,  la  no- 
stra donna,  la  ottomana  luna,  la  croce^dei  Cristia- 
ni sulle  bandiere;  l’inferiore  Italia  tutta  sdegnata, 
furibonda,  sconvolta,  sanguinosa;  discorsi  civili, 
opere  barbare,  proteste  dl.-umanità,  età  da.Cen- 
serico;  e chi  vanta  i tempi  moderni,  non  so  di 
quai  razza  sia.  Ferdinando,  Carolina,  Acton  e-* 
ransi  ritirati  in  Sicilia,  lasciando  Napoli  in  mano 
dei  Francesi,  che  badavano  ai  fatti  loro,  ed  ai 
'Napolitani^  amatori  della  libertà,  che  sognavano 
la  Repubblica'.  Ma  non  se  ne  stava  il  governo  re- 
T.IU.  35 
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gio  senza  speranza , che  le  sue  cose  avessero  pre- 
sto a risorgere,  perchè  non  ignorava  la, forte  le- 
ga, cLe  si  era  ordita  in  Europa  contro  la  Fraii-.. 
eia,  e sapeva,  che  i d(^hvinj  dei  Francesi  nei  pae- 
si forestieri,  massimatuente  in  Italia,  sono  sem- 
pre brevi . Egli  medesimo  si  era  congiunto  per 
trattati  d’alleanza  con  le  potenze,  che  facevano, 
o volevano  far  la  gfterra  ai  Francesi.  Già  fin  dal- 
'l’anno  ultimo  aveva  stipulato  con  l’ Austria,  che 
in  caso  di  guerra,  e d’ invasione  di  territorj,  Na- 
poli avesse  ad  ajutar  l’Imperatore  con  quaranta-  ‘ 
mila  soldati , l’ Austria  Napoli  con  ottantamila{  e 
se  quando  il  Re  corse  contro  i Francesi  a Roma  , 
l’imperatore  non  accorse  in  suo  ajuto,  ciò  fu, 
perchè,  essendo  il  Re  l'aggressore,  non  era  caso 
d’invasione,  e perciò  non  d’alleanza^  nè  l’Austria 
aveva  preste  le  armi,  come  ella  avrebbe  deside- 
rato. Aveva  anche  il  Re  contratto  amicizia  con 
la  Gran  Brettagna  per  un  trattato,  pel  quale  il 
Re  Giorgio  si  obbligava  a tenere  una  grossa  ar- 
mata nel  Mediterraneó  a tutela , e conservazione 
degli  stati  napolitani,  e il  Re  Ferdinando  si  di- 
chiarava obbligato  a tener  aperti  i porti  alle  na- 
vi inglesi,  a dare  all’Inghilterra  tremila  marina* 
ri,  ed  a congiungere  con  l’annata  britannica 
quattro  navi  di -fila,  qiiatt)i'o  fregate,  e quattro 
altri  legni  piò  sottili.  Ppi  Nelson  vittorioso  mol- 
to confortava  le. siciliane  speranze.  Medesima- 
mente per  un  trattato  concluso  con  l’ Imperatore 
^Puolo,  si  era  la  Russia  obbligata  a mettere  sulla 
campagna  in  ajutn  ,del  Re  nove  ' battaglioni  di 
fanti,  c ducento  cosacchi,  gli  uni  e gli  altri  da 
aumentarsi  in  caso  di  pericolo  prossimo,  ed  il  Rei 
si  obbligava  dal  canto  suo  a sborsare  a Paolo 
eentQttgntaoaiiU  rtibH  pel  viaggio,  e a dafc  il  vi-r 
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tcre,  quando  tasserò  giunti  nel  regno,  a quei  set- 
tentrionali soldati.  Perchè  poi  quella  Bepubblica 
francese,  che  era  per  se  stessa  uba  tanto  strana 
apparenr.8,  avesse  a produrre  nel  inondo  accfdeti- 
ti  ancor  più  strani,  il  Re  Ferdinando  aveva  fatto 
alleanza  coi  Turchi,  coti  avergli  il^ran  Signore 
promesso,  che  manderebbe  ad  ogni  sua  richiesta, 
e senza  alcun  suo  aggravio  diecimila- Albanesi  io 
suo  ajuto  . Quest’ erano  le  promesse,  e le  capito- 
lazioni dell’ Europa  civile,  e dell’^Èuropa  barbara 
in  favor  di  Ferdinando:  gli  scorticatori  delle  te^ 
ste  francesi  dovevano' venir  ad  usare  rimmanità 
loro  sotto  il  dolce  clima  delle  napolitano  Contra- 
de. A questo  dava  favore,  e facilità  la  conquista 
di  Corfù  fatta  dai  huisi,  e dai  Turchi,  quando  ap- 
punto gli  ajntijoro  erano  divenuti, piu  necessarj 
al  He  Ferdinando.  Era  arrivato  il  tempo  propizio 
a riconquistare  il  regno  per  la  ritirata  di  Macdo- 
nald  da  Napoli . Non  aveva  la  Repubblica  messo 
forti  radici  nel  regno,  sì  pel  durò  dominio  dei 
repubblicani  di  Francia,  si  per  le  astrazioni  di 
quelli  di  Napoli , sì  finalmente  per  gl’ingégni  mo- 
bili dei  Napolitani.  . - . 

Sperava  adunque  Ferdinando  negli  ajfili  degli 
alleati,  e nelle  inclinazioni  dei  popoli.  Per  con- 
servarsi la  grazia  dei  primi  aveva  in  Sicilia  tenu- 
to Acton  in  istato,  per  muovere  i secondi  manda- 
to Ruffo  in  Calabria.  Gii  abbiamo  narrato,  come 
il  cardinale,  creato  l’esercito  cogli  aderenti'pro- 
prj,  poi  ingrossato  coi  nemici  dei  repubblicani, 
aveva  mosso  a romòre,  e ricondotto  all’ obbe- 
dienza le  due  Calabrie  quasi  tutte,  la  terra  d’O- 
tranto,  la  terra  di  Bari,  ed  ilcoutado  di  Molise. 
Gente  feroce  ogni  giorno  a gente  feroce  si  acco- 
stava^ i più  per  sete  di  vendetta,  o per  avidità  di 
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sacco,  pochi  per' amore  del  nome  regio.  Uomini 
scellerati  si  segnavano  con  la  croce  ai  Cristo:  in 
ogni  luogo  in  vece  degli  alberi  della  libertà,  pian^ 
tavano  le  croci , venerato,  e santo  segno  posto  in 
mezzo  al  sangue , ed  alle  rapine.  Erano  accorsi 
con  le  bande  loro  al  cardinale,  Proni,  Mammone, 
Sciarpa,  fra* Diavolo Decesari,  dei  quali  io  non 
so  dir  altro , se  non  che  deploro  la  causa  regia  di 
avergli  avuti  per  difensori.  Un’altra  mossa  popo* 
lare  era  sorta,  che  molto  ajutava  il  cardinale, 
per  instigazione  del  Vescovo  di  Policarpo,  con- 
tro il  governo  repubblicano,  la  quale  sulle  tive 
del  Mediterràneo  correndo,  minacciava  Salerno, 
e Napoli  . Anche  il'  Conte  ftnggiero  di  Dainas 
correva  le  campagne  con  nomini  speditissimi,  e 
sollevava  a furore  quelle  popolazioni  tanto  facili 
ad  esser' concitate.  Il  cardinale,'  vedutosi’ forte , 
elevava  l’animo  a maggiori  imprese.  Perldchè, 
volendo  torre  alla  capitale  del  regno  quel  pingue 
granajo  delIa'Puglia,  e facilitare  anche  in  quelle 
spiagge  gli  sbarchi  dei  Turchi,  e dei  RussiVs’ in- 
camminava contro  Àltanàura,  perchè  andando 
all’ impresa  di'Pnglia,  non  voleva  lasciarsi  dietro 
quel  seggio  di  forti  repubblicani.  Fattosi  sotto  le 
mura,  ea  intimata  la  resa,  gli  fu  risposto  auda- 
cemente.da  ^uei  di  dentro,  che  niun’ altra  ri- 
sposta volevano  dare,  se  non  di  armi.  Amava* 
no  veramente  la  Repubblica,  e'd  erano  uomini  di 
grah  cuore:  l’arrendersi  poi  non  sarebbe  stato 
meno  pericoloso,  che  il  combattere  per  la  na- 
tura della  gente  sfrenata , con  la  quale  avevano 
a fare.  Diede  il' cardinale  furiosamente  la  batte- 
ria , e quantunque  gli  Altamurani  virilmente 
si  difendessero,  aperta  .la  breccia  , vi  entraro- 
no ì cardinalizj  per  estrema  forza,  e recarono  in 
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mano  loro  la  terra.  Qui  le  cose,  ch^  successero, 
io  che  gii  tante  orribili  ne  bo  descritto”,  ripugno 
« raccontare.  Solo  dirò,  che  se  Tram,  ed  Andria 
furono  Sterminate  dai  repubblicani , con  Ugnale 
immanità  fu  stcfminata  la  miseranda  città  di  Al- 
tamura.  Usossi  il  ferro,  usassi  il  fuoco, e chi  piu 
, incrudeliva,  era  miglior  tenuto,  e chi  mescolava 
gli  scherni,  le  risa , e gli  orribili  oltraggi  contro 
« la  pudicizia  alle  preghiere  supplichevoli,  cd  alle 
lamentazioni  disperate  dei  tormentati,  e degl’ im- 
molati, era  da  (Quegli  uomini  disumanati  applau- 
dito. Queste  cose  si  facevano  in  cospetto  di  uu 
cardinale  di  Salita  Chiesa,  o lui  comandante,  o lui 
tollerante,  o lui  contrastanle;  degno  di  eterno 
biasimo  nei  due  primi  casi  per  l’atto,  degno  an- 
cora di  riprensione  nell’ultimo  per  non  avei^ab* 
borrito  dal  continuar  a reggere  gente,  a cui  ersi 
diletto  lo  stiiprare,  il  rubare-,  il  tormentare,  l’uc- 
cidere. Da  tante  crudeltà  volle  Iddio,  o piuttosto 
gli  Uomini  sfrenati,  che  in  nome  suo  parlavano, 
che  fosse  accoinpsgnela  la  restituzlotìe  della  mo^ 
narcbla,  e della  Religione  in  Napoli  ; qu»sl’ erano 
le  opere  dell’esercito,  che  col  nome  di' Cristiano 
s’ intitolava.  Ad  nguato sterminio  fu-coudotta  la 
città  di  Gravina  prossima  ad  AUamura,  e posta 
sulla  strada  perla  Puglia.  . V,  ‘ ’ 

Conseguita  la  vittori^  d’Altamurn,  andava  »i 
cardinale  a porre  le  sne  stanze  ad  Ariarro  nel 
Principato  Ulteriore  v Quivi  le  cìllà  principali  dì . 
Puglia  ^ spaventale  dal  caso  d’ Altamura  , e di 
Gravina,  spente  le  insegne  della  Kepu'bhlica,  ff 
seguitando  scopertamente  il  .nome  del  Re,  cop-' 
correvano  coi  deputati  loro  a giuraro  obbedienw- 
VennervL  i delegati  dri  Lucerà,  IVlanfredonlay  Ao- 
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clria,  IJari,  Ascoli,  Venosa,  BItonlo,  narlctta  , 
Trani:  tutto  Io  stato  della  Repubblica  rovinava, 
e ritornavano  con  grandissimo  ìmpeto  della  for- 
tuna a Ferdinando  tutte  le  terre,  e le  forteeze 
più  principali.  Solo  Foggia,  capitale^  assai>fioren- 
te,  ricca,  popolosa,  e piena  di  amatori  dello  sta- 
to democratico,  ancora  si  teneva;  ma  l'essere 
tornata  tutta  la  provincia  a 'divozione  del  Re,  diè 
facilità  ai  Russi,  Inglesi,  ed  Ottomani  di  sbarca- 
re, còme  fecero,  sulle  rive  del  golfo  di  Manfredo- 
nia nel  novero  di  circa  milaquattrocento  condot- 
ti dal  cavaliere  Mieberoux:  marciarono  contro 
Foggia,  e la  ridussero  in  poter  loro.  Correva  un 
giorno  di  bora,  quando  vi  entrarono:  i popoli 
spaventati  al  vedere  quelle  genti  strane,  che  ave- 
vano nome  di  valorose,  e di  feroci,  sparsero  tosto 
le  sinistre  novelle  pei  paesi  circonvicini.  Il  ter- 
rore dominava  , e se  qualche  .luogo 'era  rimasto 
fedele  alla  Repubblica,  questo  concorreva  pre- 
stamente con  gli  altri  alTobbedleiiza  verso  il  vin- 
citore. Parte  dei  soldati  forestieri  si  congiunsero 
col  cardinale  in  Ariano,  e parte  andarono  a tro- 
vare sulle  rive  del  Mediterraneo  il  Vescovo  dì 
Policarpo,  che  aveva  combattuto  infelicemente 
contro  i repubblicani.  Venne  con  questa  seconda 
schiera  Mieberoux  medesimo,  che  valorosamente 
guerreggiando  pel  suo  signore,  aveva  Tn  odio  la 
ferocia  delle  turbe  indisciplinate,  e si  sforzava, 
ancorché  fosse  indarno,  di  frenarle.  I rinforzi 
condotti  da  Mieberoux.  rendettero  superiori  i 
regj  ; anzi  tanto  s’ avvantaggiarono  , che,  no*n  o- 
stante  che  i repubblicani  con  frequenti , e forti 
battaglie  cercassero  di  arrestargli,  arrivarono; 
conquistati  i passi  importanti  d’  Fboli,  e di  Gim- 
pistrina,  sotto  le  mura  di  Salerno,  e se  ne  itnpa- 
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t]i'onìrono..Già  latte  le  province,  avendo  obbedu 
to  o'per  amore,  o per  forza  alla  fortuna  de!  vin- 
citore, la  guerra  si  avvicinava  a Napoli . Jf  cardi- 
nale, per  istringerla,  era  venuto,  calandosi  da  A- 
riano,aporsi  a Nola,  mentre  Micheroùx  si 
alloggiato  a Cardinale;  Eransi  anche  i regj  fatti 
padroni  della  Torre  del  Greco.  Da  un’altra  partei 
Aversa,  rivoltatasi  dalla  Repubblica,  aveva  chia- 
mato il  nome  del  Re.  Questo  accidente  interrom- 
peva le  strade  da  Napoli  a Capua,  in  cui  Macdo- 
nald  partendo  , aveva  lasciato  un  presidio  di  due 
mila  soldati . La  medesima  ubbidienza  seguitava 
r Abruzzo,  perchè  Proni,  sollevato,  prima  l’Abruz- 
zo superiore,  dove  ad  eccezione  di  Pescara,  in  cui 
si  era  rinchiuso  il  Conte  Ettore  di'Ruvo,  ogni  co- 
sa veniva  in  poter  suo,  scendeva  a far  levare  l’in- 
feriore. Veramente  tanto  vi  .fece  con  la  forza,  c 
con  le  persuasioni,  che  l’autoritìi  regia  vi  fu  rin- 
staurata  sino  prossimamente  a Gaeta,  munita  di 
un  presidio  francese.  Per  tale  guisa  furoUo  taglia- 
te le  strade^  tra  Napoli, e Roma,  in  questo  men- 
tre comparivano  le  navi  inglesi  in  cospetto, e mo- 
strarono ai  repubblicani',  che  la  strana  del  mare 
era  loro  interdetta,  come  quella  di  terra,  e che 
nissun’altra  speranza  rimaneva  loro,  se  non  quel- 
la di  un  disperato  valore,  poiché  nella  clemenza 
del  vincitore  non  potevano  io  modo  alcuno  6da- 
re.  Avevano  innanzi  agli  occhi  il  prospetto  di 
Precida  isola  , nido  allora  d’immanità  più  orri- 
bili, che  non  furono  infami  le  libidini,  che  Capri 
posta  in  faccia  a lei  vide  ai  tempi  antichi . Domi- 
nava in  Precida  sotto  l’obbedienza  del  Conte  di 
Tarn,  uno  Speciale,  uomo  crudele,  il  quale  quan- 
ti repubblicani  gli  erano  mandati  prigionieri  dal 
continente}  tanti  tormentava  con  supplizj,  ed 
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il  più  sovente  con  ia  morte.  S’ aggiungeva  a spa- 
vento dei  repubblicani,  che  in  Napoli  si  era  ordi- 
ta una  congiura  in  favóre  ^el  Re  da  due  fratelli 
Bacber,  Tedeschi,  che  vi  avevano  aperto  un  traf- 
fico. ficoperti  da  nna  gentildonna,  amatrice  dcllò 
stato  nuovo,  per  nome  San  Felice,  furono  carce- 
rati . Trovaronsì  in  casa  loro  nappe  rosse ^ e ban- 
diere reali.  1 repubblicani  entrarono  in  gran  so- 
spetto, perchè  temevano,  che  vi  fosse  maggior 
inclinasione , e cbe  una  parte  potente  macchinas- 
se congiure. 

In  estremo  tanto  pericoloso,  in  cui  non  si  trat- 
tava più  di  vincere,  o di  perdere,  ma  di  vivere, 
odi  naorire,  il  governo  della  Repùbblica , ed  i 
repubblicani  facevano,ora  più,  orameno  di  quan- 
to i tempi  richiedevano . Già  aveva  qualche  tem- 
po prima,  come  abbiam  narrato,  il  governo  de- 
cretato, che  non  solamente  fossero,  e s’inten- 
dessero aboliti  i diritti  dei  feudi , ma  che  i baroni 
.mostrassero  a quale  titolo  possedessero  i boschi , 
e le  bandite, e chi  non  potesse  mostrargli,  fosse 
spodestato,  ed  i-beni  si  spartissero  fra  coloro,  a 
danno  dei  cj^nairi , medesimi  diritti  fossero  stati 
usati . Toglieva  il  diritto  di  mulenda , voleva  , 
che  si  vendessero  i beni  nazionali;  rimedi  insuffi- 
cienti, perchè  usati  all’ estremo, e perchè  la  ra- 
gione, e nemmeno  l’utile  possono  prevalere  con- 
tro il  furore.  1 sospetti  intanto,  anche  fra  gli  uo- 
mini della.  stessa  parte,  come  avviene  nelle  d4- 
•grazie,  davano  il  tracollo  allo  stato  già  cedente.' 
Questi  sospetti  accennavano  agli  uomini  stessi, 
che  entravano  nel  governo,  perchè  vi  eranv 
stati  chiamati  dai  Francesi,  parendo  ai  più  ar- 
denti repubblicani,  che  in  chi  era  stato  dipen- 
dente dai  forestieri , non  si  potesse  aver  ficdVi 
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Siiflìclenlc  in  qacgli  estremi  della  partenopea  Re-, 
puhbiicn.  Erano  sorti  in  Napoli,  come  abbiam 
detto  più  sopra,  parecchj  ritrovi  politici,. dove, 
secondo  il  solito,  chi  manifestava  opinioni  più 
estreme,  era  più  applaudito,  e miglior  cittadino 
creduto.  Tanto  montò  la  cosa,  e tanta  fu  la  po- 
tenza, che  questi  ritrovi  si  arrogarono,  che  uno 
di  essi  domandò  al  governo,  che" tutti  coloro, che 
erano  stati  nominati  dai  Francesi,  cessassero  dai 
magistrato,  ed  in  vece  loro  si  surrogassero  buoni, 
leali,  e independenti  Napolitani.  Perchè  poi  non 
potesse  venir  fatto  inganno,  raiscfo  in  campo  an- 
che questa,  che  un  magistrato  di  censura  si 
cteasse”,  che  avesse  diritto,  e carico  di  scrutinare 
i membri  del  Direttorio,  e quei  del  corpo  legisla- 
tivo, e chi  fosse  stimato  sospetto,  cassasse,  c 
proponesse  in  luogo  loro  cittadini  puri,  ed  incor- 
rotti. Accettò  il  governo  oggtmai  servo  la  propo- 
sta, e per  essa  divenne  ancor  più  servo.  Così  scio- 
glievasi  la  societò  per  la  intemperanza,  già  pnrna 
che  si  disfacesse  per  la  forza;  fu  creato  il  magi-  * 
strato,  un. canonico  Luparelti  d’ Ariano  fatto  suo 
capo. Questi  creavano,  quelli  cacciavano,  il  go- 
verno era  in  mano  loro.  Instituissi  intanto  Un 
Tribunale,  il  cui  uiHòio  fosse  di  giudicare  il  cri- 
raenlese,  e di  cui  fu  nominato  presidente  Vincen- 
zo Lupo.  Entrarono  con  lui  i repubblicani  più 
vivi.  Decretava  il  Direttorio,  che,  quando  tiras- 
sero  tre  volte  i cannoni  dei  castelli,  chi  a guardia 
nazionale,  od  a ritrovi  politici  non  fosse  ascritto, 
incontanente  si  ritirasse  alte  sue  case  sotto  pena 
di  morte,  e sotto  la  medesima  pena  serrasse  le  6- 
nestre;  echi  noi  facesse,' e fosse  trovato  per  Na^ 
poli  dopo  i tre  tiri,  quando,  non  s’àppartenesse  • 
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guardia  natiouale,  od  a ritrovi  politici,  fosse  dr> 
sarmato,  arrestato,  ed  incontanente,  come  nemi- 
co della  patria,  ammazzato.  Ai' tiri  medesimi  le 
guardie  nazionali,  ò chi  fosse  addetto  ai  ritrovi^ 
tostamente  accorresse  al  quartier  generale  : i 
quioqneviri,  i legislatori,  ì ministri  andassero  ai 
seggi  loro,  e chi  noi  facesse,  fosse  ammazzato. 
Queste  cose  si  facevano  con  terrore  infìnito  della 
città.  Ma  i repubblicani  più  vivi,  e quelli,  che  a- 
vevano  in  odio,  ed  in  sos'pettoogni  freno,  ed  ogni 
governo,  viemaggiorinente  s’ inberivano.  Si  era 
formato,  con  consentimento  del  governo  nella  ca- 
sa dell’accademia  dei  nobili,  un  ritrovo,  in  coi 
convenivano  repubblicani  più  moderati  per  di- 
scorrere fra  di  loro  intorno  alla  salate  della  pa- 
tria, e propria.  Il  loro  bne  principale,  vedendo 
il  precipizio'delle.cose,  era  di  accordarsi,  accioc- 
ché nell’ ultimo  caso  trovassero  modo  di  salvar 
se,  e quelli , che  sentivano  con  loro.  1 capi  di 
quest’  adunanza  erano  uomini  assennati , e le  loro 
intenzioni  volte  al  bene.  Ma  vennero. a congiun- 
gersi  con  loro  , ed  essi  il  consentirono  per  quel- 
r intento  di  salvare  quanti  repubblicani  potesse- 
ro, gir  altri  ritrovi  sparsi  per  la  città,  e compo* 
'sti  di  patriotti  più  ardenti,  e più  immoderati.  Ne 
nacque,  che  costoro  acquistarono  il  predominio, 

, e spinsero  l’ adunanza  della  casa  dei  nobili  ad  ec- 
cessi condannabili . 

, Sol  bel  principio  mandarono  dicendo  al  cor^’ 
. po  legislativo  , che  Pignatelli  di  Monteleope , 
e Bruno  di  Foggia  entrambi  di  esso  corpo,  e- 
^no  aristpcrati  , perchè  avevano  reso'  partito 
contro  la  legge  dei  fendi  j perciò  volevano , che , 
chiesta  licènza,  se  a’  andassero,  e non  guardassero 
indietro;  quan4o  no, gli  avrebberò  ammazzati. 
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Dcputiiti  a portar  quest’insolente  imbasciata  fa- 
rono  Luijgi  Serio,  e Gaetano  Rossi.  Gli  accom- 
pagnavano cinquecento  arrabbiali  con  le  coltella 
in  mano,  inluonando  che  venivano  per  ammazzar 
Pignatelli.  e Bruno,  se  colle  buone  non  se  n’an- 
dassero. Fuvvi’dentro  un  gran  contrasto,  perché 
chi  voleva  cedere,  chi  resistere,  nè  potendo 
accordarsi  se  ne  volevano  riparar  alle  case.  Ma 
gli  uomini  con  le  coltella  intimavano  loro, badas- 
sero a far  I’  uilìcio  . Poi  non  contenti  a|  Pignatel- 
li,  e al  Bruno,  rintuonarono , che  il  Boria,  mi- 
nistro di  marina,  come  vile  per  aver  domandalo 
i.  passaporti,  avesse  congedo  ancor  esso;  quando 
no,  l'ammazzerebbero.  Non  vi  era  luogo  ad  ele- 
zione : e però  i tre  accusati  presero  congedo  da 
loro  medesimi.  Altri  magistrati  accusavano,  e 
quanti  ne  accusavano,  tanti  erano  esclusi , l’adu- 
nanza dell’accademia  dei  nobili  dominava  : re* 
gnava  un’orribile  anarchìa.  Poi  per  far  vedere , 
che  sé  atterrivano  gli  altri,  non  avevano  paura 
essi,  immaginarono  un  registro,  dove  tutti,  co- 
me membri  dell’ adunanza,  avessero  a scrivere  i 
nomi  loro. -3crisserlo  in  effetto.  I più  savj  con- 
sentirono,'perchè  avendo  i nomi  di  tutti,, spe- 
ravano di  potergli  avvertire,  quando  fosse  ve- 
nuta la  necessità  del  doversi  salvare  per  non, ca- 
dere nelle  mani  dei  regj.  Questo  registro  diven- 
ne poscia , quando  i regj  si  fecero  padroni  di  Na- 
poli, un  libro  di  niorte,  perchè,  trovato,  furono 
giudicati  senza  remissione  tutti  coloro,  che  l’ave- 
vano^ segnato  coi  loro  nomi. 

In  questo  mentre  ninna  cosa  lasciavano  inten-> 
tata  per  infiammare  il  popolo  , Tutti,  che  portai 
vano  il  nome  di  Ferdinando',  si  sbattezzavano 
con  dire,  che  non  volevano  avere  in  se  cosa,  che 
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gli  assomigliasse  ad  un  tiranno > Cassio , Brato-^ 
Titnoleone,  Armoclio,  Catone,  ed  altri  simili  no- 
mi andavano  per  le  bocche  di  lutti.  Chi  invocava^ 
Masaniello,  chi  il  Gigante  Palazzo:  il  Sebcto  ne> 
gl’  innumerevoli  versi  parlava,  e pred-icava  gran 
destino  alla  partenopea  Uepubblica.  Le  tragedie 
di  Alfieri,  e le  più  forti,  si  recitavano  io  presen- 
za di  nn  concorso  infinito  di  uditori , e tratto  trai* 
to  ecco  alzarsi  un  predicatore;  quest’  era  spesso 
una  persona  civile,  e spesso  ancora  nn  idiota,  o 
un  prete,  o un  .frate,  o un  laico.  Badate,  diceva 
costui,  riroltundosegli  in  un  rpomento  tutte  le 

Senti  intente  ad  udirlo^  badate,  diceva,  o citta- 
ini,  che.  questo  caso  e caso  nostro,  o fosse  di 
Bruto,  o fosse  di  Virginia,  o fosse  di  'fimoleone. 
Tutti  applaudivano  ; poi  si  continuava  a recitar 
la  tragedia.  £d  ecco  un  altro  predicatore  sorge- 
re, e dire,  che  bisognava  ammazzar  tutti  j tiran- 
ni: le  napolitane  grida  andavano  al  cielo:  così  tra' 
il  predicare,  e il  recitare  si  arrivava  allò  spe- 
gnere dei  lumi.  Fuori  poi  i discorsi  erano  ancor 
più  strani,  che  nel  teatro:  le  novelle,  che  si  spar- 
gevano, sentivano  anch’esse  dello  stravagante. 
Gli  accidenti  favorevoli  si  esageravano,  gli  av- 
versi si  tacevano,  la  Repubblica  era  giunta  al  suo 
fine, e motti  predicavano,  ed  alcuni  credevano, 
che  fosse  per  essere  eterna.  Eleonora  Fonseca 
scriveva  un  monitore,  giornale,  in  cui  pubblica- 
va continuamente  vittorie  di  rcpubblicaui,  scoià- 
lìtte  di  regj , arrivi  di  flotte  soccorritrici' di  Fràn- 
cia. In  piazza  di  mercato  una  sqcietù,  che  filanto- 
pica  si  chiamava,  àveva  à cielo  aperto  rizzato  uba 
scuola  per  ammaestrar  Lazzàront,  e per  far  loro 
capire,  che  dolce,  e bella  cosa  fosse  la  RepubblU 
oa.  Per  riuscir  meglio  nell’ intento,  si  mettevano 
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iitla.medeslmB  condizione  eoo  loro,  ed  ora  a que- 
sta, ed  ora  a quella  taverna  nudando  , se  ne  sta- 
vano con  quegl’ incolti  plebei  a piè  pari  mangian- 
do e bevendo.  Usavano!  Glantropi  anche  la  Reli- 
gione^ predicando  continuamente,  che  il  vesco- 
vo d Imola  Chiaramonti  aveva  con  solenne  lette- 
ra pastorale  inculcato,  che  le  massime  democra- 
tiche erano  massime  del  Vangelo,  e che  per-ès- 
ser  buoni  deraocrati  bastava  essere  buoni  Cristia- 
ni. Per  questo  avevano  fatto  opera,  che  Un  Mi- 
chelagnolo  Ciccone,  frate,  trasportasse  il  Vange- 
lo in  volgar  napolitano,  e le  massime  democrati- 
che principalmente  inculcasse  . Csortaronsi  i pa- 
rochi,ed  i preti  a raccomandare  queste  massime 
dai  pulpiti,  e il  fecero.  Un  Benoni,  frate  france- 
scano, uomo  nè  senza  dottrina,  nè  senza  eloquen- 
za,  in  mezzo  alla  piazza  reale,  ed  a piè  dell’albe- 
ro della  libertè,  con  un  crociSsso  in  mano  predi- 
cava ogni  giorno,  facendo  continue,  e vivissime 
invettive  contro  il  Re,  contro  la  famiglia  reale, 
controra  monarchia..  Chiamava  ne’ suoi  discorsi 
Gesù  Cristo , e i Santi  • affermava  con  parole  efli- 
cacissime  che  tutti  furono  democrati , che  sem- 
pre^vevano  predicato  T uguaglianza,  e la  fratel- 
levole  caritè;  che  sull’uguaglianza,  e sulla  carità 
fraterna  erano  fondati  tutti  gli  ordini  monastici, 
massimamente  quello  dèi  seraheo  padre  San  Fran- 
cescoje  quivi  infiammandosi  dava  col  crocifisso 
Ja  benedizione  ai  popoli  . U' arcivescovo  di  Napoli 
ordinava  preci  per  la  Repubblica;  decretava  che 
iiissuno,che  avesse • macchinato  la  rovina  dello 
stato  repubblicano  potesse  ottener  l’ assoluzione  , 
se  non  in  articolo  di  mprtej  chiamava  nelle  , sue 
pastorali  Ruffo  scellerato  , impostore,  nemicò  di 
Pio,  e degli  uomini. 

T.  iir 
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In  mecKO  a tatto  questo , essendo  giunta  il  tcm« 
|M>'solito  del  mese  di  maggio,  si.  fece  con  molta 
pompa  la  processione  del  Santo.  >I  democrati 
mandarono  dicendo  ai  custodi,  pregassero  molto 
bene,  perchè  San  Gennaro  facesse  il  miracoloj 
ed  essi  mólto  bene  pregarono , ed  il  sangue,  in 
men  che  non  fa  due  minuti,  si  squagliò:  grida* 
rono’i  Lazzaroni,  san  Gennaro  esser  fatto  demo- 
cratico., \ 

Ma  i rimedi  Bnora  raccontati  riuscivano  insuf- 
' ficienti  senza  le  buone  armi.  In  questo  i repub- 
blicani avevano  molta  fede  in  Mantoné,  ministro 
della  guerra  , uotao  di  ànimo  fortissimo , repub- 
blicano gagliardo,  e che  appunto  pel  suo  corag- 
gio smisurato  errò;  egli  era  pèr  mahdato  del  go- 
verno ordinator  supremo  di  quanto  s’appartenes- 
se all’ armi,  ed  alla  difesa  delta  Repubblica.  Chia- 
mò a sé  gli  ufociali,  e soldati,  che  erano  stati  ai 
servigi  del  Re,  offerendo  loro  vitto,  e soldo,  fin- 
ché fossero  descritti  in  corpi  regolari.  Ma  non  po- 
tendo l’erario  bastare  a tànto  dispendio,  oltre  le 
tasse  , che  per  quanto  si  poteva  senza  mal  uroorè 
dèi'popoli  sì  riscuotevano,  poneva  mano  a rfinedi 
straordinari.  A. persuasione  di  luì,  e per  ordine 
del  governo  s’ invitarono  gli  amatori  dello  stato 
nuovo  ad  offerir  doni  inoro,  od  argento  coniato, 
o vergato  in  rovvenimento  della  hepubblica  fe- 
cersi  capo  di  quest’impresa  due  gentildonne  mol- 
to ragguardevoli,  tanto  per  la  virtù  dell’  animo, 
quanto  per  le  formè  del  corpo:  andavano  per  le 
case,  raccomandavano  la  Repubblica.  Di  queste 

fiietose  donne  non  tace  il  nome  la  'storia:  furono 
e Duchesse  di  Cassano,  e di  Popoli. 'Raccolsero 
tanto  denaro,  che  bastò  per  ordinar  tre  legioni  di 

veterani;  si  aggiunsero  per  maggior  sicurezta  al- 
. * * 

• * 
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coni  nuovi  soldati  fra  coloro  che  amavano  la  Re> 
pubblica  . Dieronsi  la  prima  a reggersi  a Schipa» 
ni,  la  seconda  ad  Ettore  di  Rovo,  la  terza  ad  un 
Belpuzzi,che  aveva  veduto  le  guerre  di  Buona* 
parte.  Marciavano  Schipaiii  contro  Sciarpa,  Etto* 
re  contro  Proni,  Belpuzzi  contro  Ruffo.  Per  sicu- 
rezza poi  di  Napoli,  xMentoné  ordinava  meglio-  fa 
guardia  urbana,  e tentava  di  accalorarla  in  favo- 
re della  Repubblica.  Le  diede  armi,  e bandiere 
con  pompa  solenne,  e per  gene1*ale  primo  Bassot- 
ta, per  secondo  Gennaro  Serra,  per  terzo  Fran* 
cesco  Grimaldi,  e Antonio  Piheda,  uomini  valo- 
rósi, e nei  quali  con  tutto, ranimo  confidava.  Per 
avvezzarla  agli  usi  di  guerra , la  faceva  armeggia- 
re ogni  giorno.  Commetteva  alla  fede  del  genera- 
le'Fcderici  la  custodia  di  Napoli,  a Massa  Gastei* 
nuovo,  ai  Principe  di  Santa  Severina  castel  del- 
l’Uovo. Buoni  ordinamenti  erano  questi;  ma  la 
guerra  più  forte  di  loro;  nè  Mantonó,  o che  non 
sei  credesse  egli  pel  gran  coraggio  che  aveva,  o 
che  s’infìngesse  per  non  ispaventare,  non  aveva 
fatto  provvedimenti  più  gagliardi.  E siccome  era 
sempre  riuscito  vincitore  contro  i reg),  che  si  e* 
rano  mossi  contro  la  Repubblica  prima  che  il 
Cardinale  si  muovesse,  aveva  questo  moto  del 
Cardinale  in  piccolo  concetto,  e non  pensava,  che 
fosse  per  avere  un  fine  diverso  da  quello,  che  i 

5 rimi  avevano  avuto . Per  la  qual  cosa  si  persua- 
eva,  che  le  legioni  create  fossero  bastanti  a fre- 
nare i regi  nelle  provTncie,  e ritornarle  .sotto 
l’obbedienza  del  governo  popolare.  Ma  ebbe  la 
guerra  assai  diverso  successo,  perchè  Belpuzzi , 
conoscendo  la  impossibilità  di  far  fronte  ai  regj , 
che  d’ ognintorno  uscendo  dai  boschi;  e calando 
dalle  montagne,  l’infestavano,  abbandonata  firn- 
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presa,  se  n’ era  ritornalo  a Napoli.  Ferocemente 
aveva  combattato  negli  Abruzzi  Ettore  di  Bovo, 
ma  assalito,  ed  attorniato  da  un  numero di'n'emi* 
ci  molto  superiore,  fu  costretto  a cercar  ricoverò 
contro  il  furore  dei  sollevati  dentro  le  mura  di 
Pescara.  Schipani’ rotto  da  Sciarpa,  per  ultimò 
Rifugio  si  èra  ritirato  a Napoli.  Cosi  Ruffo  vinci- 
tore in, ogni  parte,  inondando  con  le  sue  genti 
■ tutto  il  paese  all’intorno,  si  era  avvicinato  alla 
capitale.  Vide  allora  Man toné,  che  i moti  del  Cam 
dinaie  erano  per  risolversi  non  in  ^omori,ma  in 
effetti,  che  la  fortuna  minacciava,  e che  i rimedi 
ordinar]  più  non  bostavano.  Preparavasi  ad  uscir 
egli  stesso  contro  il  nemico  con  sei  mila  soldati; 
creò  primieramente  per  custodia  di'Napoli  una 
iégione  di' fuorusciti  Calabresi,  i quali,  perchè 
parteggiavano  per  la  Repubblica,  cacciati  a furia 
> dalle  case  loro  per  le  armi  di  Ruffo,  si  erano  ri- 
parati nella  capitale;  uomini  Beri,  bellicosi,  ar-» 

..  rabbiati  per  le  ingiurie  recenti.  I loro  compa^ 
triotti,  cne- militavano  col. Cardinale,  si  mostra- 
vano disposti  a far  cose  enormi  pel  Re  , ma  essi 
erano  risoluti  a farne,  per  la' Repubblica, delle  a> 

, gnalmente  enormi.  Erano  nel  novero  di  due  mi- 
lai  e perchè  ognuno  fosse  chiaro  di  quanto  vale- 
vano , e di  quanto  si  proponevano , pubblicarono , 

. fra  le  altrC)  queste  parole  :«  Noi  vogliamo  san- 
'«  gue  ; noi  cerchiamo  morte:  darla  , o ricéverla  è 
a per  noi  tnttuno: "solo  vogliamo,  che  la  patria 
« sia  libera,  e noi  vendicati . » Rispondeva  loro 
Mantoné:  « Compiacersi  nel  vedere  quei  moti  ge- 
« nevosi  degli  animi  loro;  nè  poter  perir  la  Re- 
« pubblica,  che  eroi,  come  eglino,  aveva  per  dì- 
f .tensori  .'  » ' ‘ ^ ' ‘ ' 

' Erano  preti,  laici,  nobili,  plebei,  poveri  per 
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fortuna,  poveri  per  esigilo;  nè  volevano  dare,  od 
over  perdono.  Mantoné  diè  loro  in  guardia  il 
quartiere  di  Gastei  nuovo.  Poi  detto  al  Principe 
di  Koccaromana,  che  si  dimostrava  molto  dedito 
al  nuovo  governo , creasse  un  reggimento  di  ca« 
Talli  nei  contórni  di  ìVapoli,  egli  il  faceva. 

Partiva  Mantonè  da  Napoli , non  senza  esimio 
apparato  per  impressionar  quel  popolo,  di  cui 
]’ immaginare  è tanto  forte.  Era  la  contrada  di 
Toledo,  per  dove  le  partenti  truppe  passavano , 
tutta  parata  in  addobbo  : la  guardia  nazionale  a 
piedi  schieratasi  in  fìla  , 'quella  a cavallo  sulla 
piazza,  i regolari  rimpetto  a Gastei  nuovo.  Segui- 
tavano i prigionieri  fatti  nella  conquista  di  Ga- 
stellamare^  che  preso  ai  tempi  precedenti  per  U'^ 
na  fazione  improvvisa  dai  regj,  e dagl’  Inglesi,  e- 
ra  stato  con  mirabile  prontezza  ripreso  da  Macdo* 
naId.Si  vedevano  le  insegne  polverose,  e lacere 
dagli  stromenti  di  guerra,  che  ai  dì  più  felici  per 
loro  avevano  ! cattivi  portate:  suonavano  a festa 
le  tronibe,  suonavano  i tamburi . 1 prigioni  con 
le  mani  legate  al  dorso,  aspettavano  pallidi , e tre- 
manti la  morte . Le'  bandiere  si  gettavano  a piè 
deir  albero  della  libertà:  i prigioni  condotti  a 
quei  tronco,  si  apprestavano  all’ultimo  momen- 
to; la  lugubre  scena 'muoveva  i cuori  a compas- 
sione: aspettavanai  ognuno  vedere  balzar  a terra  le 
teste  tronche,  quand’ ecco  un  gridarsi  grazia  da 
ogni  lato:  soldati,  e.cittadini  ugualmente  nel  pie- 
toso grido  si  accendevano.  Gli  scampati,  da  mor- 
te certa  a vita  certa  risorti,  ringraziavano  con  at- 
ti di  gratitùdine  le  accolte  turbe,  baciando  l’albe- 
ro, e viva  la  libertà  gridando.  Incontanente  da 
compassionevoli,  e pie  donne  fu  fatta  questua  , 
acciocché  coloro , cui  la  benignità  dei  repuLbli- 
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cani  aveta  snlTato,  potessero  ritornare ^ come  lo- 
ro fosse  a grado,  alle  patTie  loro.  L’  atto  ornano 
pareva  promettere  'dolce  destino  alla  Repubbli- 
ca, perchè  la  pietà  abbellisce  i pensieH  dell’  uo- 
‘ vno , e dà  speranza,  perchè  sa  di  meritar  premio* 
Restava,  cJie,  com’era  il  disegno,  si  ardessero  lo 
insegne  regie;  ma  i democrati  impazienti  le  la 
cerarono  a gara,  e diedero  i pezzi  in  mano  a cia- 
scun soldato:  i soldati  gli  appendevano  alle  punte 
delle  bajonette,  gridando  tutto  aU’intornoin  quel 
mentre  infinite  voci , Muojano  i tiranni , viOà  In 
Repubblica!  ' 

Mantoné,  condotte  fo  repubblicane  squadri 
alla  campagna , sbaragliava,  e fugava  facilmente 
i corridori  dell’.esemto  regio;  ma  quando  piià 
oltre  si  fu  spinto,  si  accorsp,  che  per  lui , nè  pei 
snoi  altro  scampo  non  restava,  se  non  quello  di 
tornarsene  prestamente  là,  dond’  era  venuto  . Il 
suo  ritorno  in  Napoli  costernava  le  genti:  per  ul- 
tima Speranza  aspettavano  quello,  che  fosse  per 
partorire  il  valore  di  Scbipani,  maebbeuo  tosto 
le  novelle , ch’egli,  che  per  aver  udito  la  ritirata 
di  Mantoné,  si  era  condotto  alla  torre  dell^  An- 
nunziata, combattuto  quivi  aspramente  dal  Hus* 

' ai , dal  regi , e da  una  parte  de’ suoi  soldati  tuede- 
simi  mutatisi  a fovore  delRe,  era  stato'.preso,  do- 
po di  aver  veduto  lo  sterminio  quo^i  intiero  dei 
suoi  compagni . Sentissi  a questo  mòmento  anco- 
ra, che  Roccaromana  aveva  ben  levato,  edurdi- 
nato,  siccome  dal  ministro  ne  aveva  avuto  il  cari- 
co, il  reggimento  di  cavalli,  ma  che  invece  di  far- 
lo correre  in  ajnto  dei  repubblicani,  l’aveva  coni- 
^ dotto  al  Cardinale,  dal  quale  aveva  avuto  le  grate 
- accoglienze . Il  precipìzio  era  evidente:  tolta  tut- 
tala campagna,  ed  insultando  già  da  ogni  parte 
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Ingenti  d«l  Cardinale  vincitore,  tutta  la  difesa 
della  Repubblica,  e di  tanti  uomini,  cbe  avevano 
seguitato  la  sua  fortuna,  era  ridotta  nella  soU 
ciltiV  di  Napoli,  non.  sicura,  nè  per  concordia  di 
cittadini,  nè  per  nervo  di  soldati.  Non  si  trattava 
pili  di  vioceVc.  ina  solo  di  conseguir  patti,  onde, 
sfuggita  la  morte,  si  acquistasse  facoitè  di  andar 
esulando  per  terre  inconsuete  , e lontane.  Decre- 
tava il  Direttorio,  essere  la  patria  in  pericolo. 
Ritiravasi  col  corpo  legislativo  ai  castelli  Nuovo, 
e dell’Uovo  : quel  di  Sant’  Elmo  più  forte,  e che 
dominava' Napoli , era  in  mano  del  presidio  fran- 
cese lasciatovi  da  Macdonnid:  un  terrore  senza 
pari  occupava  le  menti.  Ca.  legione  calabra  sola 
non  si  spaventava;  perchè  dal  vivere  al  morire, 
purché  si  vendicasse,  non  faceva  differenza.  Par- 
te stanziava  in  Napoli , parte  presidiava  il  castello 
di  Viviena,  per  cui  RnlFo  doveva  passare  per  ve- 
nir a dar  l’assalto  alla  città  dal  lato  del  ponte  del- 
la Maddalena.  Si  risolvevano  i repubblicani  a 
morire  da  uomini  forti;  Spartani  volevano  esse- 
re, e Spartani  furono:  ma  gli  Spartani  avevano 
ano  stato,  ed  una  patria,  essi  non  avevano  più 
nè  l’uno,  nè  l’altra.  Perciò  perirono  senza  frut- 
to, in  ciò  molto  più  da  ammirarsi , che  gli  5p;ir- 
tani  non  furono,  perchè  ergano  sicuri,  che  quel- 
l’invitta , virtù  non  solamente  non  sarebbe  prose- 
guita con  laude  nel  paese  loro,  ma  ancora  vi  a- 
vrebbe  incontrato  il  biasimo.  Udissi  tutt’ ad  un 
tratto  nella  spaventata  Napoli  un  romore,  come 
di  tuono;  tremò  la  terra;  pure  il  Vesuvio  non 
buttava:  veniva  dal  forte  di  Viviena.  Lo  aveva  il 
Cardinale  con  tntte  le  sue  forze  assaltato:  vi  si 
difenderono  i Calabresi,' non  come  nomini,  ma. 
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come  lioni.  Pare  i regi,  combattendolo  da  tutte 
le  parti  con  le  artiglierìe,  l’avevano  smantellato, 
e non  una , ma  più  breccie,  o piuttosto  una  rui*^ 
na  di  tutte  le  mora  apriva  l’adito  ai  vincitori»'^ 
Entraronvi  a forza , ed  R furia  ; gente  disperata 
ammazzava  gente  disperata.,  nè  solo  i vinti  peri» 
vano.  Nissnno  s’ arrendè: tutti' furono  morti,  da» 
té  a chi  gli  uccideva,  innumerevoli  morti.  Resta» 
vano  una  mano  dì  pochi  : la  rabbia  gli  trasporta» 
va, feriti  ferivano , minacciati  ferivano,  ammoni», 
ti  delio  arrendersi  ferivano.  Pure  rcstrema  ora 
giungeva.  Anteponendo  la  morte  di  soldato  alta 
morte  di  reo,  nè  soflerendo  loro  l’animo  di  venir 
in  forza  di  coloro , che  con  tanta  rabbia  abborri» 
vano,  un  Antonio  Toscano,  che  gli  comandava^  e 
che  giù  stava  con  mal  di  morte  per  le  ferite,  e 
pel  sangue  sparso , strascinossi  a stento , a carpo» 
ne  al  magazzino  delle  polveri, e con  uno  stoppac- 
cio acceso  postovi  fuoco,  mandò  vincitori , vinti, 
e,  rovinate  mura  all’aria:  atto  veramente  mirabi» 
le , e degno  di  eterna  memoria  nei  secoli . Tutti 
perirono;  questa  fu  la  cagione  del  tuono,  e dello 
spavento  di  Napoli.  Ruffo,  espeditosi  dall’intoppo 
del  forte,  passava,  e sì  accingeva  a dar  V assalto 
alla  capitale  da  tre  bande,  al  ponte  della  Madda- 
lena, al  canto  di  Forìa,  ed  a Capodimonte;  ma  il 
principale  sforzo  era  alla  Maddalena . 1 Repubbli- 
cani carcerarono  come  ostaggi  alcuni  sospetti,  e 
condussero  in  castel  Nuovo,  ed  incastel  dell’Uo< 
vouD  fratello  deh  Cardinale,  ed  i parenti  degli 
ufficiali  dell’esercito  regio.  Passarono  per  le  ar- 
mi i fratelli  Bacber  con  quattro  lazzaroni  mesco'» 

^ lati  in  congiura . Poi  partiti  in  tre  schiere  se  ne 
• givano  contro  Ruflb,  Wiitz  gli  conduceVa  alte 
Maddalepo,  Rassetta  a Forìa,  Serra  aCapodiuvon- 
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te.  Caracciolo  con  le  navi  sottili  accostatosi  al  li- 
do , batteva  di  fianco  le  genti  del  He.'Animavan» 

»i  con  vicendevoli  conforti  l’uno  l’altro:  quella  ' 

essere  l’ ultima  fatica  loro,  o morte,  o vittoria; 
dover.lasciare  un  testimonio  al  mondo  dì  quanto  •* 

possa  la  virtù,  che  vuole  la  libertà:  vita  di  servi 
non  essere  vita;  non  esser  morte  lo’ scampare  * 
dalla  servitù;  e se  dai  fati  contrarj  era  fisso,  che 
l’opera  loro  non  potesse  pià  giovare  alla  libertà,  ’ 

ed  alla  patria,  gioverebbe  almeno  la  memoria.  \ 

Con  queste  voci  diedero  dentro  ai  regj  : sorse  una 
furiosissima  zuffa  alta  Maddalena  : repubblicani  ^ 
e regj  eleggevano  piuttosto  il  morire,  che  il  ce- 
dere. Dalla'parte  dei  primi  Luigi  Serio,  vecchio 
di  sessant’anni  combattendo  nella  prima  fronte 
con  un  suo  nipote,  e con  una  gioventù  indomita,  , 

che  animava  con  Tesempio,  e coi  conforti,  fu 
morto,  e con  lui  il  nipote,  ed  i giovani.  Writz, 

Svìzzero,  valorosamente  travagliandosi  con  tutte  ; 

le  sue  forze  in  prò  dell’adottiva  patria,  ora  qual 
generale  comandando,'  ed  ora  qual  soldato  com-  ■ . 
battendo,  faceva  dubbia  la  vittoria . Finalmente 
ferito  di  piaga  rnortalé,  e portato  in  Castelnuo- 
vo,  quivi  mandava  fuori  l’ultimo  spirito . ' ^ 

I repubblicani,  massimamente*' quei  Galaliresi 
inferociti,  non  punto  sbigottitisi  ulta  morte  del, 
loro  prode,  e fedele  capitano,  continuavano  a 
menar  le  mani,  ed  a tener  lontane  dalle  diletto 
murale  genti  regie.  Dal  canto  loro  Bassotta,  e 
Serra  ottimamente  Licevano  il  debito  loro.  Non  , 

inclinava' ancora  la  sorte  da  alcun  lato,  perchè 
prevalevano  i repubblicani  di  rabbia,  ed  avevano 
il  vantaggio  del  luogo;  i regj  sopravanzavano  di  nu* 
mero,  e.  di  truppe  regolari.  Mentre  stava  cosila  . j 
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lance,  ecco  sorgere  grida  di  viva  iIRe  alle  spalle  dei 
democrati.  Erano  una  moltitudioe  di  Lazzaroni, 
che  stimolati  dai  partigiani  del  governo  regio , -si 
levavano  a remore.  Rivoltaronsi  addosso  a.lqro  i 
repubblicani  e gli  aminazzàropo  tutti . Ma  Ruf» 
foy  usando  l’occasipne  v che  gli  si  era  aperta,  per- 
’ ' chè  i nemici  assaliti  alle'  terga  avevano  rimesso 
dalle  difese,  entrava  per  viva-  forza,  ed  inondava 
la  città,  solo  a lui  contrastando  quei  Calabresi 
indomabili . Quivi  il  raccontare  le  cose,  che  se- 
gnirono,  parrà  certamente  impossibile*,  se  si  fa- 
rà a considerare  quella  rabbia  immensa,  le  in- 
giurie fatte,  il  sanguesparso,  il  aangue  caldo',  la 
natura  estrema  di  quei  popoli,  T immanità  della 
più  parte  dei  combattenti- da  nissnna  civiltà  tem- 
perata:' Primieramente,  il  castello  del  Carmine, 
che  domandava  i patti,  fu  preso  per  assalto,  e 
tutto  il  presidio  senza  pietà  passato  a Gl  di  spa- 
da. GarniGcina  più  grande,  e più  orribile  si  facer 
va  per  le  contrade.  Vi  si-  uccidevano  gli  uomini 
, a caccia  per  diletto,  come  se  fossero  stati  fiere; 
nè  età,  nè  sesso,  nè  condizione,  nè  grado  si  ri- 
sparmiavano. Uccidevànsi  i repubblic^i  per  e« 
dio  pubblico,  i non  repubblicani  per  òdio  priva- 
to; nè  quei  carnefici  si  contentavano  di  uccidere, 
che  ancora  volevano  tormentare.  Varj  erano  i ge- 
neri -delle  morti  : il  ricco  ammazzato  sugli'  atrj 
dèi  suoi  palazzi,  il, povero  su.  le  scalee,  e anlU^ 
.pòrte  delle  chiese;  chi  era  lacerato,  vivente  ai^||> 
cara,  a bram  a brani , chi  strangolato,  chi  arso^ 
Ardevano  qua  e là  orribili  roghi;  e gli  uomini 
gettati  a furia  dentro,  vi  si  abbruciavano.  Qode- 
. vano  i barbari , a guisa  di  veri  cannibali,  e ' 
vano  le  loro  tresche,  Ì(B  loro  grida,  le  lor^  danze 
. festevoli  intorno.  Un  prete  venuto  còn'Rnfib,  sj 
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yantava  di  aver  Oiangiato  carni  di  rcpubblicaot 
abbrustolile.  Si  spargeva  voce  ad  arte  da  coloro, 
die  si  dilettavano  degli  oltraggi,  e del  sangue , 
che  i repubblicani  avevano  sui  corpi  loro  stani-, 
pala  rimmagine  della  liberti^.  Per  questo,  prima 
ai  uccidergli,  i meno  impetuosi  all’ ammazzare, 
gli  spogliavano,  e così  spogliati  in  mezzo  agl’  im- 
properi, ed  alle  battiture  gli  conducevàno  per  la 
città.  Donne  virtuose,  e pudiche,  e pel  grado  lo* 
ro.  ragguardevolissime  furono  barbaramente e 
fra  gli  scherni  di  una  ìgnobii  plebe  condotte  a 
questo  supplizio,  in  cui  il  manco  era  il  dolore  del 
corpo  . Vedeva  Ruffo  queste  cose,  e non  volle,  o 
non  potè  frenarle . Cercavano  e chi  era  reo,  c chi 
era  innocente  di  repubblica  scampo  a furore  tan- 
to barbaro.  Chi  fuggiva  in  abito  di  donna,  e que- 
sto ancora  noi  salvava;  chi  fuggiva  sotto  cenci  da 
lazzarone,  e non  si  salvava.  Ma  quelli , a' coi  la 
fortuna  aveva  aperto  uno  scampo  per  le  contra- 
de , gliel  toglieva  per  le  case,  conciossiachè  i pa- 
droni ne  gli  cacciuvono,  sapendo,  che  se  gii  ri- 
cettassero, le  case  loro  sarebbero  saccheggiate, 
ed  incese,  ed  essi  uccisi.  Vidersi  fratelli  chiuder 
le  porte  ai  fratelli,  spose  a sposi,  padri  a figliuo- 
li. Fuvvi  un  padre,  il  quale  per  dimostrare  il 
suo  amore  pel  Re,  scoperse,  e diè  in  mano  il  pro- 
prio figliuolo  alla  furibonda  plebe,  comperando 
IO  tal  modo  la  salute  propria  col  sangue  della  sua 
creatura.  Risospinti  dalle  case  i miseri  persegui- 
tati si  nascondevano  nelle  fogne;  donde  di  notte 
tempo, e di  soppiatto  uscivano  cacciati  dalla  fa- 
me, e dalla  puzza.  Se  ne  accorsero  i Lazzaroni  ; 
si  mettevano  in  agguatò  alle  bocche,  come  se  a-  , 
spettassero  fiere  al  varco,  e quanti  uscivano^  tanti  .. 
ammazzavano.  Felice  chi  moriva  senza  tormenti . . 
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Come  se  la  ferocia  di  . quella  plebe  «eoza  freno , a* 
vesse  bisogno  di  maggiore  stimolo , le  si  fè  ere*' 
dcre^  che  i repubblicani  avessero  risoluto  ,d’  im- 
piccare, se  avessero  potuto,  la  sera  del  giorno  pre- 
cedente tutti  i Lazzaroni . Fu  olio  a fiamme.  Cerr 
carono  diligentemente  in  tutte  le  case;  e sfortu- 
nata^quella,  in  cui  fosse  rinvenuta  o corda,  o spa- 
go, o siihili:  dicevano,  essere  i capestri  appresta- 
ti: onde  senz’altro  dire  tormentavano,  saccheggia- 
vano,,  uccidevano.  Un  Cristoforo  macellaro,  che 
per  uso  del  suo  mestiere  aveva  corde  in  casa,  fu 
straziato  con  orrìbiji  tormenti,  poi  la  sua  testa 
tronca  portata  a dileggio  di  popolo  sopra  la  punta 
di  una  baionetta  per  la  città:  l’ avevano  cinta  tut- 
ta di' corde',  gridavano,  esser  miracolo  di  San- 
t’  Antonio,  correva  appunto  la  festa  di  .questo 
«Santo,  perchè  sì  era  dato  voce,  che  il  Santo  fosse 
stato-qoello , che>  avesse  rivelato  a scampo  dei 
Lazzaroni,  il  tradimento  dei  capestri.  Dichiara- 
rono Sànt’  Antonio  protettore  di  Napoli , e degra- 
darono. Sqn  Gennaro  come  Giacobino,  e protettor 
di  Giacobini . Pensi  il  lettore  quale  immagine  ^di 
città  fosse  quella,  in  cui  una  plebe  barbara  cor- 
reva per  le  contrade,  e per  le  casq  mescolando  gli 
> scherni  alle  crudeltàvea  in  cui  si  ardevano  domi- 
ni vivi,  e le  carpi  lorò^  mangiavano.  Qualche 
consolazione  arreca  airàhlmo  sconfortato  dal  ve- 
dermi un  volto. simile  a quello  di  queste  fiere,  U' 
pensare,  che  alti  generosi  sorsero  in  mezzo  a ta^ 
desolazione  •;  perchè  non  mancarono  • padroni  ^ 
casa,  che.à  pericolo  degli  averi,  e delle  persone  ló- 
ro scamparono, da  morte  le  vittime  destinate.'  Dò-- 
ro  lo< stato  orribile  due  giorni,  Infine  si  risolvè  il’ 
iìardinale,^o  perchè  la  umanità  finalmente  il  mao-  ' 
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▼esse,  o perchè  volesse  attendere  all’  assedio  dei 
castelli,  ^\2Ìone  impossibile  ,a  tentarsi  in  tanto 
scompiglio,  a frenare  il  furore  de’ suoi;  Napoli 
atterrila  per  le*  morti,  diventò  lagrimosa  pél 
morti.  ' 

Restavano  ad  espugnarsi  r castelli  : a questa 
espugnazione  applicò  l’animo  il  Cardinale,  piantò 
una  batterla  nella  contrada  di  Toledo  per  battere 
i repubblicani,  che  avevano  un  alloggiamento  a 
San  Ferdinando,  una  all’Immacolata  per  battere 
Cststel nuovo , ed^una  terza  alla  punta  di  Posilip» 
po  per  battere  quel  deU’.Uovo , che  sebbene  sia 
poco, altro  , che  una  vecchia  casa  a guisa  di  for«. 
terza  è di  gran  momento  pel  ^o  sito; perciocché 
chi  ne. è padrone  può  battere  con  vantaggio,  ed 
impadronirsi  di  CasteInnoTO.  Veduto  il  perieo« 
lo.  i repubblicani,  che  erano  dentro  a Castel  del- 
l’Uovo, si  accordavano  con  quelli  di  Castelnuovo, 
e dì  Sant’Elmo  per^.fare  tatti  uniti  una  fazione 
notturna  contro  la  batterla  di  Posilippo.  Accozza- 
vansi  le  due  colonne  uscite  da  Castelnuovo^  e da 
Castel  deirUnvo  ,-  ma  quando  giunsero  alla  stra. 
da,  che  salendo  mette  a Sant’Elmo , 'scambiarono 
in  mezzo  airoscuritò  diflTa  notte  per  nemici  quel- 
la dei  loro  compagni,  che  scendeva  dalla  fortez- 
za. Si  diè  mano  da  ambe  le  parti  al  trarre,  furòn- 
vi  parecchi  morti  di  qualità  dalie  due  bande:  ciò 
fu  cagione  dì  molto  spavento.  Finalmente,  ricono- 
sciutisi gli  arpie!  con  gli  amici,  e riunitisi,  e ripre* 
so  animo,  se  ne  andarono  con  incredibile  audacia 
alici  fazione.  Tanto  fu  l’ardire,  e la  prestezza  lo- 
ro, che,  uccise  le  guardie,  e sopraggiungendo  im- 
provvisi alta  batterla,  là  presero,  arsero  i carret- 
’ti,  chiodarono  i cannóni,  e tornarono  sani  e salvi 
od  incastellarsi.  Le  troppe  di  Ruffó  sorprese,  e 
; T.UL  • 37 
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spaventate  a sì  inopinato  accidente^  si  davano  al- 
la fuga;  già  it  Cardinale  aveva  messo  oU’ordine 
i carri ^ e la  sna  carrozza  stessa  per  andarsene. 
Ma  accortosi  delia  pochezza  del  nemico,  e che  ì 
repubblicani  già.  si  erano  riparati  ai  castelli , se 
ne  rimase  continnando  nell’opera  dell’espugna- 
zione. Dallà  parte  loro  i repubblicani  conobbe- 
rOf  che  stante  il  numero  soprabbondante  dei  ne- 
mici, che  gli  combattevano,  e le  popolazioni  con- 
trarie, ninna  speranza  rimaneva  loro  della  vitto- 
ria. Perciò  consultarono  fra  di  loro,  se  doves- 
sero tentar  la  fuga  con  aprirsi  con  Tarmi  in  ma- 
no il  varco  fra  i nemici.  Un  Renzi,  vecchio  uffi- 
ciale di  multo  valore,  e il  principe  de  Gennaro, 
nitro  nffioiale  di  gran  cuore,  che  s’apparteneva 
ancor  esso  alia  truppa  assoldata,  opinavano  pel 
tentativo.  Una  contraria  sentenza  manifestarono 
altri, ’o  meno  confidenti  nella  impresa  loro,  o 
più  nella  clemenza  del  vincitore.  Con  questi  as- 
sentiva roassìmamenté  Ignazio  Ciaja,  che  solito 
ad  abbellire, colla  innocente,' e placida  fantasìa 
tutte  le  umane  cose,  abbelliva  ancora  quell’e- 
strema sventura.  A costoro  non  sofièriva  l’ani- 
mo il  lasciar  frade  roani  di  nn  nemico  crudele  i 
vecchi,  le  donne,  ed  i fanciulli,  che  avevano  in 
sì  lagrimevol  caso  segnitatola  fortuna  loro.  Pre- 
valse la  opinione  di  qnesti  ultimi,  nè  si  fece  più 
motivo  alcuno  per  iscampare:  solo  attesero  il  me- 
glio ché  poterono^  alia  difesa -del  castelli , ed  a 
star  pazienti  ad  aspettare  che  cosa  portassero  i 
.iati  a salate  od  a rovina  loro.  ' ^ ' 

, La  fazione  della  pania  di  Posiiippo,  la  ferocia 
dei  repubblicani  calabresi.  Tatto  disperato  del 
comandante  di.Vivlena,  ed  il  coraggio  smisurato 
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«dimostrato  in  tutti  i fatti  dai  democrati,  avevano 
dato  molto  a pensare  a Ruffo:  si  era  persuaso, 
che  senza  niolto  sangue,  e forse  senza  io  sterminio 
di  tutta  la  città  non  avrebbe  potuto  riuscir  a fine 
della  sua  impresa.  Il  castèl  Sant’Elmo  avrebbe 
potato,  dominando  Napoli,  ruinarlo  da  capo  in 
fondo.  Questo  castello  era  per  verità  in  mano  dei 
Francesi,  e particolarmente  del  comandante  Me- 
jean  , col  quale  il  Cardinale  aveva  avuto  qualche 
pratica,  e sopra  cui  se  ne  viveva  con  molta  si- 
curtà. Ma  vi  erano  anche  non  }>ochi  Napolitani , 
amatori  della  Repubblica,  i quali,  nomini  dispe- 
rati essendo,  ed  in  caso  disperato'  ritrovandosi, 
potevano  facilmente  fare  qualche  risoluzione  mol- 
to pregiudiziale  a Mejean  medesimo,  ed  alla  cit- 
tà. Oltre  a ciò  avevano  i repubblicani  in  mano 
loro  nei  castelli  i prossimi  congiunti  del  Cardina- 
le, nè  poteva  res^r  dubbio,  stante  la  rabbia  lo- 
ro, e le  mortali  ingiurie  corse  fra  le  due  parti, 
che  nell’ ultimo  furore  non  gl’ immolassero,  ove 
l’estremo  del  tempi  fosse  arrivato.  Finalmente!^ 
consideravano  gli  alleati,  massimamente  gl’ingle- 
si, che  cooperavano  alla  conquista  di  Napoli  col 
Cardinale,  che  si  erano  ricevute  novelle  dell’es- 
sere uscita  al  mare  la  flotta  di  Brest,  e comparsa 
allo  stretto  di  Gibilterra?  donde  le  era  facile  na-. 
vigare  nelle  acque  di  Napoli , e,  condurre  a mal 
partito  le  navi  inglesi,  cne  stanziavano  all’ isola 
di  Precida,  e * nel  mare  vicino.  Considerate,  e 
maturamente  ponderate  tutte  queste  cose,  stiman- 
do, che  non  si  convenisse  mettere  i repubblicani 
nell’ultima  disperazione,  si  deliberarono  gli  al- 
leati ad  offerir  loro  patti,  perchè  i castelli,  e la 
città  si  conservasjserò  salvi,  e fosse  rimosso  il  pe- 
ricolo, che  sovrastava  al  uavilio  d’Inghilterra. 
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II  Cardinale  per  mezzo  del  comandante  di  San- 
t’Elmo, mandò  dicendo  ai  repubblicani,  che 
colessero  patteggiare,  vi  si  sarebbe  volentieri  ri-* 
solato.  Rappresentò  loro  Mejean  quello , che  era 
vero,  cioè  die  oramai  ogni  difesa  era  inutile,  e 
che  migliore  , e più  savio  partilo  era  il  serbar  la 
vita  a tempi  migliori  per  la  Repubblica,  che  il 
perire  senza  frutto  per  lei:  accettassero  i patti ^ 
esortava,  che  loro  si  venivano  offerendo.  I repub- 
blicani, consultato  fra  di  loro,  inclinarono  l ani- 
mo  al  partito  più  ragionevole,  e risolvendosi  al 
trattare,  proposero  in  un  modello  scritto  le  con- 
dizioni, per  mezzo  delle  quali  promettevano  di 
lasciare  Castelouovo,  e caslel  dell’Uovo,  non  po- 
tendo stipulare  per  Sant’Elmo,  come  in  potesti 
di  Francia.  Parvero  sulle  prime  ni  Cardinale  le 
condizioni  superbe,  penava  al  ratificarle.  Infine 
strignendoil  tempo,  temendo  vieppiù  della  vita 
de’  suoi  congiunti , e moltiplicando  gli  avvisi  del- 
lo avvicinarsi  della  flotta  francese,  con  pari  con- 
sentimento degli  alleati  si  risolvette  ad  accettar- 
le. Furono  quest’esse:  fossero  Castelnuovo , e 
castel  deirUovodati  in  potére  dei  comandanti  del 
Re  delle  due  Sicilie,  e de’ suoi  alleati  il  Re  d’ In- 
ghilterra, l’ Imperatore  di  tutte  le  Russie,  e la 
Porta  ottomana,  e cosi  parimente  ad  essi  fossero 
consegnate  le  munizioni  da  guerra,  e da  bocca 
con  le  artiglierie,  ed  altri  arnesi , che  si  trovas- 
sero nei  forti:  uscisse  il  presidio  onorevolmente  a 
modo  di  guerra  ; le  persone,  e le  proprietà  si  mo- 
bili, che  stabili  di  ognuno,  che  si  appartenesse  ai 
,due  presidj,  si  serbassero  salve  ed  inviolate;  po- 
tessero le  persone  medesime  ad  elezione  loro  im- 
barcarsi sopra  bastimenti  di  tregua,  che  loro  sa- 
rebbero foruili,  per  essere  trasportate  a Tolone, 
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• potessero  nncora  riraanersi'in  Napoli,  dove  nè 
esse,  nè  le  famiglie  loro  potessero  a modo  ninno 
essere  molestate,  le  medesime  eondizioni  fossero, 
e s’intendessero  eoncedate  a tatti  coloro  fra  i re- 
pubblicani , clic  nelle  battaglie  saccedate  fra  lo- 
ro, e le  truppe  del  Re  , o de’ suoi  alleati  fossero 
stati  fatti  prigionieri;  l’arcivescovo  di  Salerno,  i 
cavalieri  Micheroux,  e Dillon,  ed  il  vescovo  d’  A- 
vellino  ditenuti  nei  castelli,  si  consegnassero  al 
comandante  di  Sant’Elmo,  e vi  restassero  come 
ostaggi,  insinoa  tanto  cbe  si  avessero  le  novelle 
certe  dell’  essere  i repubblicani  arrivati  a To^ 
Ione;  tutti  gli  altri  ostaggi,  o prigioni  per  ra- 
gion'di  stalo  si  rimettessero  in  libertà,  tosto 
che  la  capitolazione  fosse  sottoscritta;  non  isgom- 
brassero  i repubblicani  dai  castelli,  se  non  quan- 
do ogni  cosa  fosse  presta  all’imbarcargli.  Fu  la 
capitolazione  approvata,  e sottoscritta  dal  Car- 
dinal Ruffo  in  qualità  di  Vicario  generale  del 
regno,  da  un  Kerandy  per  l'Imperatore  di  tut- 
te le  Russie,  da  un  Bonieu  per  la  Porta  ottoma- 
na, e da  un  Foote  pel  Re  d’Inghilterra  . Non 
s' indugiò  a dar  mano  all’esecuzione  dei  patti].  Da 
nna  parte  gli  ostaggi  nominati  dai  repubblicani, si 
condussero  in  Sant’ Elmo,  dall’altra  entrarono  i 
regj  nei  due  castelli.  11  Cardinale,  a nome  del 
Re,  e come  vicario  generale  del  regno  di  qua  dal 
Faro , pubblicò  per  tutto  il  reame  un  editto  , 
per  cui  perdonava  ogni  colpa,  e pena  ai  repub- 
blicani, promettendo  piena  ed  intiera  salute  a 
tutti  coloro,  che  restassero,  e facoltà  d’ imbarcar- 
si per  Marsiglia  a tutti  quelli,  cbe  amassero  me** 
glio,  lasciando  la  patria,  andarsi  a vivere  in  lon- 
tane , e forestiere  contrade.  Mandava  espressa- 
picute  il  trattato  a Pescara,  in  cui  tuttavia  si  te- 
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ncva  Ettore  di  Ruvtì,  adìncliè  cedesse  la  piazza  ;* 
Proni,. e se  ne  venisse  coò  tutti  i sutfi  aNapoliy. 
scortato  per  san  sicurezza,  dai  reg).  . 

I repubblicani  intanto  s’imbarcavano.  Due  na- 
vi portatrici  di  quei  di  Gastcllamare,  avendo  ova- 
to facoltà  di  uscire,  già  erano  arrivate  a salva- 
mento nél  porto  di  -Marsiglia.  Le  altre  aspettava- 
no la  facoltà  medesima,  e i venti  prosperi.  In  que- 
sto ponto  ecco  arrivare' i'Ielson:  aveva  egli  udito, 
essere  la  flotta  francese  ricoverata  ne’  suoi  porti  ; 
trovandosi  per  questo  esente  da  timore,  passato 
prima  per  Palermo,  e levatone  il  Rè,  il  ministro 
Acton  ,‘  Hamilton  , ambasciadòre  d’Inghilterra,* 
ed  Emma  Liona,  sua  donna,  dico  sua  per  non  di,r 
non  sua,  aveva  voltato. le  vele  verso  i lidi  d’ Ita- 
lia. Non  cosi  tosto. dalla  sanguinosa  Napoli  si  sco- 
privanór’Ic  navi:  d’ Inghilterra,  che  il  jCardinale 
* maodarii  a Nelson  deputati,  per  informarlo  delle 
cose  fatte,  e dei  patti  stipulati  ..Rispose  Tammi- 
raglio,  non  doversi  il  trattato  concluso  coi  ribelli 
mandar  ad  esecuzione,  se  prima  il  Re  non  l’aves- 
se appruqvato,  risposta  veramente  incornportubi- 
le.  Certamente'  i repùbblicuni  erano  rei  d’atroci 
ingiiirie  verso  il  Re,  ma  pure  avevano  pattui- 
to con  coloro,  che  il  Re  medesimo,  e 1’  Euro- 
pa quasi  tutta  avevabo  mandato  coli  facoltà-  di 
pattuire . Certo  nel  trattato  nissuna  riserva 
di  ratiBca  era  stata  fatU  , ina  egli  era  fina-- 
le,,  ed  assoluto i S’aggiunge,  .che.  i patti  e- 
ran'o  stati  offerti  dal  Cardinale , e dai  confe- 
derati, e non  domandati  dai  repubblicani'.  Il 
.,non  osservargli  dava  al  fatto  dell’ avergli  offeri- 
*ti,  apparenza  d’insidia.  Di  tale  risoluzione  fu 
mólto  dolente  il  Cardinale,  che  non  , voleva  cssc^ 
ore  disprezatatore  delle  sue  promesse,  e per  fure.^ 
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ohe  la  fede  data  si  osservasse,  andò  egli  inedesi- 
mo'  a bordo  della  nave  dell’ ammiraglio, con  ef- 
Bcacissime  .parole  esortandolo  a consentire.  Ma 
r Inglese,  come  se  temesse,  che  1’  nmanitò,  e la» 
fede  contaminassero  le  vittorie,  non  si  lasciò  pie- 
gare; anzi  non  potendo  rispondere  agli  argomen- 
ti,,  ed  alla  facondia  del  Cardinale,  scasandosi  con 
dire,  che  non  sapeva  la  lingua  italiana,  prese  la 
penna,  e scrisse  da  vittorioso  la  crudele  senten- 
za. Perchè  poi  nop  resti  ignoto  ai  posteri  il  quan- 
to di  vituperio  sia  stalo  mescolalo  in  queste  san- 
guinose rivoltare,  io  non  posso  ommettere  dal 
debito  di  narrare,  che  Emma  Liona  era^  presen- 
te, quan(lo  Nelson  contrastava  al  Cardinale,  ed 
ordinava  le  uccisioni.  Se  qualcheduno  fra  chi  mi 
leggerà,  sarà  -per  dire,  ch’io  dico  cose  troppo 
gravi , attenda,  che  nè  voglio,  nò  debbo,  nè  pos-. 
so  tacerle;  perchè  se  ì vizj  si  biasimano  negli 
umili,  non  so  perchè  non  si  debbano  biasimare 
nei  grandi:  che  se  i grandi  pretendono,  che  non 
è bène,  che  si  dicano  i loro  peccati , dirò,  che  sa- 
rebbe molto  meglio,  che  non  gli  commettessero 
So,  che  la  moderna  adulazione  trascorse  tao t’ ol- 
tre, che  si  va  affermando,  che  ogni  virtù  è in  chi 
è ricco,  o potente,  o glorioso,  ed  ogni  vizio  in  chi 
è il  contrario;  per  me  credo,  che  la  verità  in  tut- 
to debba  aver  luogo,  e che  più  debbano  pubblica- 
mente biasimarsi  i grandi,  quando  fan<male,  che 
gli  umili,  perchè  i viz)  dei  primi  sono  più  negli 
occhi  degli  uomini,  e servono  d| esempio.-  Nelson 
trapassandodal  dettoal  fat,lo,ed  entrandone!  por- 
to con  la  flotta,  dichiarava  prigioniori  i repubbli- 
cani ascili  in  virtù  della  capitolazione  dui  castel-- 
li,  SI  quelli,  che  già  si  erano  imbarcati,  e non  an- 
cora partiti,  e s'i. quelli,  che  non  peraiwo  si  er»ù<v 
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riparati  alle  navi.  Perché  poi  dubbio  alcupo  non 
potessero  avere  del  destino,  che  gli  aspettava,  gli 
fece  incatenare  due  a due,  e riporre  in  fondo  alle 
navi . Nè  contento  al  tenergli,  gli  lasciava  bersa> 
glio  ad  ogni  oltraggio,  e strepiava  loro  i viveri. 
Pure  noveravansi  fra  di  loro  uomini , ae  si  eccet- 
tuano le  opinioni,  ed  i fatti  politici  in  cui  consi- 
steva la  colpa  lorb,  molto  ragguardevoli  per  dot- 
trina, per  legua'ggio,  e pier  virtù..  Bastava  bene' 
w^ummazzargli,  senza  trattargli  come  vili  assai^sìni 
^di  strada.'À  tanto  di  barbarie  si  ò lasciato  traspor- 
tare un  ammiraglio  d’Inghilterra.  Furono  cpuesti 
portamenti  di  Nelson  dannati  da  tutti  gii  nomini 
diritti,  e dabbene,  perchè,  oltreché  se  non  si  vo- 
leva trattar'coi  ribelli , necessaria  cosa  era  il  di- 
chiararle |)rjma,  non  dopo  la  bapitolàzione,  sape- 
va- I*  ammiraglio,  che  non  senza  compenso,  ed  • 
utile  sV  del. lU, che  degli  alleati,  e particelarmen- 
* te  dell’Inghilterra  era  stata  la  dedizione  dei  ca- 
stelli; perchè  per  lei  e furono  conservati  intieri  i 
castelli, e conservata  salva  Napoli,  e rimosso  il  pe- 
ricolo, che  i Francesi,  dei  quali  egli  medesimo  sla- 
va in  apprensione,  arrivando  con  l’armata  loro, 
non  conoucessero  a qualche  mal  termine  le  cose 
dei  confederati.  Adunque  i repubblicani  avevano 
ricompro  le  vite  loro  cpn  la  concessionè  di  questi 
vantaggi,  i infederati  avevano  consentito,  ed  a 
queste  condizioni  medesime,  e non  altrimenti  e- 
ràno  entrati' in  possessione  def  castelli • Bratto 
certamente  procedere  si  è quello  d>  accettare,  e di 
nsare  i-vontaggi  stipulati  in^  una  convenzione  bi- 
^terale,  e di  non  volerne  accettare,  ed  adempire 
i irichi  ; ma  piu'brqtto  è , quando  il  non  a<^m- 
pir^li  importa  Umano  sangue.  Lodisi  da  chi  vuo*^ 
le  il  vincitore  di  Abukir  e dì  Trafalgar;  ma  noi,  a 
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bai  più  piace  il  giusto,  e T umano,  che  l’ingiusto, 
cd  il  glorioso,  non  possiamo  ^on  mandarlo  alla  po- 
sterità, se  non  come  uomo,  che  ruppe  fedo  agli 
uomini  per  ammazzargli.  Il  Re,cheerasul  vascel- 
lo inglese  il  Fulminante,  non  sofFerendogli  l’ani- 
mo di  vedere  i supplizj,  che  si  preparavano,  se  no 
tornava  1n  Sicilia.  Rimase  il  campo  libero  a chi 
voleva  sangue* 

Conquistati  i castelli*  di  Casteinuovo,  e.  di  Ca- 
stel dell’  Uovo  attesero  gli  alleati  all’acquisto  di 
Sant’Elmo;  il  quale  oppugnato  gagliardamento 
qualche  giorno,  venne  in  mano  loro,  esseitdosi  il 
comandante  Mejean  arreso  a patti.  Stipiiiossi  fra 
le  due  parti , che  la  ^uernigione  francese  sarebbe 
prigioniera  di  guerra  deji  Re,  e de’ suoi  alleati , 
che  non  servis.se  contro  di  loro,  finché  non  fosso 
scambiata;  che  sotto  fede  si  conducesse  sopra  ba- 
stimenti regi  in  Francia.  Quanto  ai. sudditi  dei 
Re,  che  &i  trovavano  nel  forte,  si  convenne,  cho 
si  consegnassero  in  mano  degli  Alleati . Mejean 
non  ^otrà  sfuggire  il  carico  di  aver  consentito  a 
quest  ultimo  capitolo;  perchè  se  primo  suo  pen-  * 
siero  era,  e doveva  essere  di  salvar  i Francesi 
suoi  compagni , e se  a tali^estremi  era  giunto  che 
della  salute  dei  repubblicani  , che  si  erano  ri- 
messi nella  sua  fede,  non  potesse  richiedere  gli 
alleati,  debito  suo  era  almeno,  seguitando  l’e- 
sempio dei  comandanti  di  Torino  , d'  Alessan- 
dria, e di  Cuneo,  lasciare,  che  gli  alleati  quegli 
nomini  da  immolarsi  si  prendessero  da  per  sa 
stessi,  non  obbligarsi' col  suo  nome  sottoscritto  a 
con.segiiargli.  Maggiore  biasimo  eziandìo  merita- 
no Tommaso  Trowbridge,  capitano,  comandante 
la  nave  inglese  il  Cuitoden  , e il  capitano  Baillie, 
comandante  le  truppe  deli’imperatore  delle  Rus* 
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sle  per  avere  ricliicslo,  e stipulato,  che  i repub- 
blicani si  consegnassero  agli  alleati;  perchè  farsi 
dar  nomini  per  dargli  in  rnano  al  boja,  era  cosa 
del  tutto  indegna  di  uffiziali  di  Russia,  e d’Inghil- 
terra. Potevano  bene  stipulare,  ed  avrebbe  ba- 
stato, che  fossero  dati  in  mano  degli  agenti  napo-  . • 
Jitani.  Si  aggiunse  a patti  crudeli  una  esecuzione 
più  crudele.  1 repubblicani  travestitisi  a modo  di 
soldati  francesi',  per  istare  alla  fortuna,  se  noa  i 
fossero  riconosciuti , di  salvarsi , essendo  ricono- 
sciuti, ed  anzi  indicati  da  dii  gli  doveva  preser- 
vare, vennero  in  poter  di  coloro,  che  tiinto  ago- 
gnavano il  sangue  loro;  speitacolo  miserabile,  che 
commosse  a compassione  molti  slegl’ inimici . 

S’arrendevano  in  questo  alle  armi  regie  Ca- 
pita e Gaeta,  non  fatta  difesa  alcuna  d’impor- 
tanza. Così  tutto  il  Regno  tornò  all’. antica  divo- 
zione, ma  rotto,  sanguinoso,  pieno  d’incendj,  di 
rapine,  di  sdegni,  e di  vendette.  Incominciavan- 
fti  i supplizj,  rinfuriata  plebe  imitava:  l’ucci- 
dere per  tribunali  era  accompagnato  dall’uccide- 
re  per  anarchìa.  Non  a etù  si  perdonava,  non  a 
sesso,  non  a grado.  Le  donne  come  gli  uomini, 
'giovanetti  di  sedici  anni,  come  vecchi  di  settanta 
furono  uccisi  sui  patiboli;  fanciulli  di  dodici  con^ 
dannati  all’esìglio,  e dove  in  nome  della  legge 
giuridicamente  non  si  poteva -condannare,  arbi- 
trariamente si  condannava.  Uh  Fiori,  un  Guido- 
baldi  già  altrove  nominato  , un  Damiani  , ua 
Sambuci,  e massimamente  uno  Speciale,  già  sta- 
to ordinatore  dei  supplizj  di  Precida,  erano  gli 
stromenti  della  barbarie.  Piange  ancora  Napoli,  e 
piangerà  lungo  tenipoy  i tremendi  effetti  del  fu- 
ror di  costoro,  e di  coloro,  a cui  piacevano.  I 
più  chiari,  i più  virtuosi  s’immolavano  i primi . 
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A tnntn  ifmnanìtò  s’iiggiungeva  nei  repti)>blicaHl 
rabbia  a coraggio  per  mudo  che  dissero,  e fe- 
cero morendo  cose  degne  ,di  eterna  memoria  . 
Fora  troppo  lunga,  e lagrirnevole  istoria  il  rac- 
contare tutti  i supplir.]:  toccheremo  solo  i prin- 
cipali, e da  essi  potranno  i posteri  argomentare, 

Sunnta  virtìlk  sia  stata  tolta  a Napoli  dalle  discor- 
ie civili . 

. Mario  Pagano,  al  quale  tutta  la  generazione 
risguàrdava  con  amore,  e con  rispetto,  fu  man- 
dato al  patibolo  dei  primi:  era  yisso  innocente , 
irisso  desideroso  di  bene  ; nè  fìlosoib  più  acuto, 
nè  filantropo^ più  benevolo  di  lui  mai  si  pose  a 
voler  migliorare  quest’ umana  razza,  e consolar 
la  terra . Errò,  ma  per  illusione,  ed  il  suo  onora- 
to capo  fu  mostrato  in  cima  agrinfamì  legni,  se- 
de, solo  dovuta  ai  capi  dì  gente  scellerata,  ed  as- 
sassina. Non  fè  segno  dì  timore,  non  fè  segno  di 
odio . Morì,  qual  e/a  vissuto,  placido  , innocente, 
e paro . Il  piansero  da  un  estremo  airaltro  d’Ita- 
lia con  amare  lagrime. i suoi  discepoli,  che  come 
maestro,  e padre,  e più  ancora  come  padre,  che 
come  maestro  irrimiravano..  Il  piansero  con  pa- 
ri affetto  tutti  coloro,  che  credono,  che  lo  sfor- 
zarsi di  felicitare  la  umanità  è merito,  e lo  stra- 
ziarla delitto.' Non  si  potrà  dir  peggio  dell’età 
nostra  di  questo,  che  un  Mario  Pagano  sia.  morto 
tulle  forche  .'Domenico  Cirillo,  medico,  e natu- 
ralista, il  cui  nome  suonava  onoratamente  in  tut- 
ta l’Europa,  non  isfuggi  il  destinò  dì  chi  ben  eb- 
be amato  in  tempi  tanto  sinistri.  Richiesto  una 
prima  volta  di  entrare  njel le  cariche  repubblicane 
Bveva  negato,  perchè  gl’ incresceva  l’allontanar- 
rì  dalle  sue  lucubrazioni  tanto  gradite  di  scienze 
benefiche  e consolatorie.  Gli  fecero  una  seconda 
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volta  suonare  agli  orecchi  il  nome,  e la  necessità 
della  patria.  Lasciossi  , come  buon  cittadino, 
piegare  a queste- -norelle  esortazioni;  Eletto  del 
Corpo  legislativo  nè  cosa  vi  disse,  nè  vi  fece  , se 
non  alla,  generosa,  e grande;  ed  il  gridar  per 
vezzo  contro  i re,  e contro  gli  aristocràti  stimava 
indegno  di  ini  per  ragione,  il  propor  cose  a pre- 
giudizio d’ altri  indegna  di  lui  per  affetto.  La 
dottrina  Tornava,  la  virtù  T illustrava,  la  canizie 
il  rendeva  venerando.  Ma  ì cameBci  non  si  rima- 


nevano, perchè  il  tempo  era  venuto,  che  una  il- 
lusione proveniente  da Jbnte  buona  coll'  estremo 
sangue  si  punisse,  ed  alla  virtù  vera. non  si  per- 
donasse. begli  offerse  la  grazia,  purché  la  do- 
mandasse, non  perchè  virtuoso,  dotto,  e da  tutto 
il  mondo  onorato>fosse,  nia  perchè  aveva  servito 
della  sua  arte  Nelson,  ed  Emma  Lione.  Rispose 
sdegnato,  non  volere  domandar  grazia  al  $^nni, 
6' poiché  i suoi  fratelli  morivano,  volere  morir 
, ancor  esso,  hè  desiderio  alcuno  portar  con  se  di 
un  mondo,  che  andava  a seconda  degli  adulteri, 
dei  fedifragi , dei  perversi . La  costanza  médesi- 
ina,  che  mostrò  coi  detti,  mostrò  coi  fatti:  peri 
per  mano  del  carnefice,  ma  peri  immacolato,  e se- 
reno, e tra  Nelson,  e lui  fu>in  quella  suprema  ora 
gran  differenza,  perchè  T uno  sallvamel  suo  pre- 
. parato  seggio  in  cielo;  Taitro  restava  nel  suo  diso- 
norato sèggio  in  terra.  Franbesòo  Confurti  per 
dottrina  nelle  scienze  morali;  e canoniche  a'  nissu- 
no  secondo,  a.  quasi  tutti  il  primo,  uomo , che 
una 'lunga  vita  aveva  vissuto  o nellè  sue  segre- 
te stanze  a studiare,  o sulle  pubbliche -.catte- 
dre ad  insegnare  , fè  testimonio  al -mondo  col 
suo  miserando  fine,  che  niuna  cosa  è più  ine- 
sorabile della  rabbia  civile , e che  la  grati  tu- 


tlBRO  UICIMOTTAVO  (1799)  ^19 

dine  non  ha  luogo  fra  gli  sdegni  politici.  Era 
Conforti 'difensore  vìtìssìuio  delle  immuoità  dei 
regno  contro  le  pretensioni  della  Corte  di  lioma, 
e molte  cose  per  comandamento,  e con  singolar< 
satisfarione  del  governo  aveva  scritto  intorno  a 
questa  materia;  ma  il  benefìcio  si  dimentica  più 
presto  deiringinria.  Preso,  e legato  dagli  sbirri 
in  Capua,'gli  diè  di  mano  il  boja  in  Napoli.  Spe> 
ciate  gli  mandò  dicendo,  scrivesse  per  le  immu- 
nità del  regno,  è gli  si  sarebbe  perdonato.  Scris- 
se, e patì  morte  suf  patibolo.  Il  sapere  era  incen*. 
tivo  alla  ferità  di  quello  Speciale,  sitibondo  di 
sangue.  Vincenzo  Russo,  giovane  singolarissimo 
per  altezza  d’animo,  per  eloquenza,  e per  uma- 
nità portò  con  gli  altri  supplizio  dello  aver  creda-, 
to,  che  gli  uomini  si  potessero  condurre  con  nuo- 
ve forme  di  reggimento  politico  ad  un  più  felice  ‘ 
vivere»  e.dello  avere  con  la  lingua,  per  cui  tanto 
poteva, ’e  con  la  mano,- che  con  ugual  vigo^jp  se- 
condava la  liogua,^  quella  condizione  cercalo,  che 
nella  sua  mente  benevola  si  era  a benefizio  degli 
uomini  concetta.  Fu  preso  combattendo  pontro 
le  genti  regie  al  ponte  della  Maddalena:  il  drit- 
to regio  domandava  Ip  sua  morte;  l’ illusione  sua 
il  doveva  far  compatire,  la  capitolazione  dei  ca- 
stelli conservare.  Prevalse  il  partito  più  fiero; 
dopo  gli  strazj  infiniti,  che  nella  sua  prigione 
furono  fatti  di  lui,  e cui  sopportò  con  costanza 
ineffabile , fu  dato  in  preda  al  carnefice  . Non. 
mutò  volto,  non  fè  atto  alcuno  iodegnp  di  Ini  ; 
serbò , noti  solo  la  equalità  dell’  animo,  ma  an- 
cora la  serenità.  Parqva,  ebe  non  a morte,  ma 
a miglior  vita  andasse,. e certo  andava.  Giun- 
to là,  dov’  ei  doveva  dare  il  sospiro  estremo,' 
rivoltosi  alle  circostanti,  e feroci  turbe,  che  l’in- 
T.  III.  38 
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saltavano:  u Questo',  disse,  oon  è per  me  laogQ 
« di  dolore,  ma  di  gloria:  qai  sorgeraimo  i óiar- 

■ mi  ricordevoli  deiruomo  giusto,  e saggio:  pea»^' 
<r  sa , o popolo,  che  la  tiranaide  ti  fa  ora  velo  agli 
c occhi,  e inganno  al  giudizio,  ella  ti  fa  gridar-' 
« viva  il  male,  muoja  il  bene;  ma  tempo  vr^rò , 
« in  cui  le  disgrazie  ti  renderan  la  mente  sana; 

■ aVIora conoscerai,  quali  siano  i tuoi  amici,  qua- 
« li  rtuoi  neniici.  Sappi  ancora,  che  il  sangue  dei 
« repubblicani  è seme  di  Repubblica,  e che  la 
« Repubblica  ri^rgerà,  quando  che  sia,  e forse 
a non  è lontana  l’ora,  come  dalie  sue  proprie  ce- 
• neri  la  Penice,  più  possente,  e più  nella  dipri* 

« ma.  » Mentre  così  aiceva,  il  bo]u  lo  strangolò,' 
Nè  giovò  a Pasquale  Raffi  la  dolcezza  incredibile 
della -sua  natura,  la  straordinaria  erudizione, 
l’essere  uno  dei  primi  grecisti  del  snq  tempo, 
nè  l’avere  pubblicato  una  traduzione,  èolltieito, 
dei  manoscritti  greci  di  Filodemo  trovati  Wtto 
le  ceneri  di  Ercolano.'  Letterato  di  primo  grado 
fu  dannato  ancb’  egli  all’  uUiino  supplizio  da  chi 
non  aveva  altre  lettere,  che  del  saper  sottoscri- 
vere-una  sentenza  di  morte.  Data  la  condanna, 
un  suo  amico,  affinché  con  morte  volontaria  sfug<> 
gisse  la  violenta,  gli  offerse  oppio . Ricusò  il  fune- 
sto dono,  adegnosamente  affermando,  non  essere 
in  potestè  dell’ uomo  il  far  getto  volontario  della 
propria  vka:  voler  andare  all’  incontro  del  suo 
destino,  comunque  crudele  fosse;  non  ispaventarw 
lo  la  morte,  non  disonorarlo  il  patibolo;  Dio  es- 
servi rimuneratore  delle  buone  opere:  nell’altra 
vita  prima  opera  meritoria  essere  il  'conformarsi 
di  buon  grado  alia  volontà  sua,  appresso  a lui  non 
avere  accesso  gK  odj,  non  le  intemperanze  dei  ti- 
ranni j giusto  essere  Iddio,  e mansueto,  e pie-r 
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'ioso,cd  accorre  nel  grembo  sao  Tolentieri  gli  uo-> 
mini  ginsti  \ mansueti,  e pietosi:  venisse  pure  il 
ctrneBce  , il  troverebbe  rassegnato,  e pronto.  In 
,cntal  modo  filosofando , e bene  amando  Pasquale 
■Baffi  mqrì.  Fu  Mantoné,  antico  ministro  di  guer- 
.ra,  condotto  alla  pr^setuta  di  Speciale,  e quante 
volte  era  interrogato  da  lui,  tante  rispondeva: 
,«  Ho  capitolato.  » Avvertito,  apprestasse  le  dife- 
se, rispose:  « Se  la  capitolazione  non  mi  difende , 
« avrei  vergogna  dì  usare  altri  mezzi.  » Condan- 
nato a morte,  camminava,  col  capèstro  al  collo,  in 
mezzo  a’ suoi  compagni, con  fronte  alta,  e serena.* 
poi'  volti  gli  occhi  intorno,  e scortigli  tutti,  non 
vedendo  fra  di  loro Bassetta,  « Oh,  disse,  perché 
« con  noi  non  è?  » Fugli  risposto,  «aversi  salva- 
« ta  la  vita  col  disvelare,  e denunziare  repubbli- 
« cani  nascosti,  o non  conosciuti,  x Ab,  soggiun- 
se « assassino  vilede’tuoi  fratelli,  siatemi  voi  te- 
« stimonj , eh’  io  la  viltà  sua  aveva  sceverilo , e Ài 
«'Volli  far  uccidere,' pochi  giorni  sòno:ma  vi  so 
« dire,  eh’ ei  non  godrà  liingo  tempo  il  frutto 
« de’snoi  tradimeoti  .*'ei  morrà  infame,  poiché 
« onorato  non  ha  saputo  morire.  * Cosi  detto, 
Mantoné,  tra  sdegnoso,  e generoso,,  co’ suoi  com- 
pagni, che  (costanti  al  par  di  lui  la  sua  costanza 
ammiravano,  se  ne  marciava  al  patibolo < Salite, 
senza  mutare  né  viso,  nè  atto,  le  fatali  scale,  di<4 
mostrò,  che  l’uomo  quantunque  pércosso idalli| 
fortuna , è piò  forte  di  lei , e che  non  lo  spaventa 
la  morte.  1 raccontati  supplizj,  siccome  d’uomini, 
partorirono  maraviglia  insieme,  e pietà  in  colo.rO, 
che  non  ancora  di  ogni  affetto  umano  si  erano  di- 
spogliati; ma  piò  maniviglia,  che  pietà.  Il  seguen- 
te, siccome  di  donna,  mosse- più  a pietà,  chea 
maraviglia;  pure  a graudissima  maraviglia  strinst 
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i circostaoti.  Eleonora  Fonseca  Pimentel,  donna 
ornata  di  ogni  genere  di  letteratura,  ed  ancor  piiu 
di  virtò,  da  Metastasio  lodata,  e da  lui  anche  a» 
mata,  fu,  per  avere  scritto  il  monitore  napolitano^ 
condannata  a perder  la  vita  sulle  forche  piantate 
in  piazza  di  mercato . Chiamata  al  supplizio,  do* 
mandava,e  beveva  caffè, poi  marciava  in  sembian- 
za di  donna  maggiore  della  disgrazia.  Giunta  al 
luogo,  che  era  per  lei  l’ultimo, in  cui  viva  insiste- 
re dovesse,  incominciò  a favellare  al  popolo,  ma  i 
carnelìci,  temendo  di  tumulto,  le  ruppero  tosta- 
mente il  femminile,e  tenero  collo  con  le  corde  lo- 
'To,  e tronearonle  ad  uii  tratto  le  eloquenti  parole. 

Non  tutti  i condannati  morirono  sni  patibolo, 
ma  chi  piò  crudelmente,  chi  meno. Un  Velasco, 
'minacciato  da  Speciale,  che  il  farebbe  morire  sul- 
le forche,*  rispose,  vile  carnefice^  non  avrai  tu  la 
- mia  vita.  Ciò  detto,  diè  un  saltp  per  la  finestra,  e 
si  sfracellò  por  terra.  Narrasi  d’ un  Niccolò  Fiani, 
che  giù  stando  sul  punto  di  salire  al  patibolo,  uo- 
mini barbari  se  Tabbian  preso,  e fatto  a pezzi,  e 
strappatogli  il  cuore,  abbiano  il  cuore,  e le  spar- 
se viscere,  e le  lacerate  membra  portato  a trionfo 
per  la  città.  Un  Pasquale  Battistessa  impiccato,  e 
portato  in  chiesa,  ivi  diè  segni  di  vita.  Bapporta- 
,fo  il  compassionevole  caso  a Speciale,  mandò  di- 
cendo, il  finissero:  come  Speciale  aveva  coman- 
,dato,  così  fu  fatto.  Io  non  so,  se  mi  narri  storie 
d’ nomini , o di  fiere . 

' Morirono  in  Napoli  per  l'estremo  supplizio,  c 
tutti  con  invitto  coraggio  Ignazio  Ciaja,  Ercole 
.d’ Agnese , cittadino  di  Francia , ma  originario  di 
Napoli,  Giuseppe  Luogoteta,  dotto,  e virtuoso  uo- 
mo, Giuseppe  Albanese,  Marcello  Scotti,  letterato 
eruditissimo,  ed  autore  del  catechismo  dei  mari- 
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ftari,  un  Troisl^  sacerdote  piissimo)  e dottissimo 
con  molti  altri,  ornamento,  e fiore  delle  napoli^ 
tane  contrade.  Fu  anche  affetto  colf  ultimo  sup- 

Slìeio  Ettore  di  Ruro,  condotto,  come  ahhiam 
etto,  da'  Pescara  a Nap»di  sotto  fede  del  Cardi- 
nale. Mori,  q^ual  era  vissuto,  indomito,  animoso, 
ed  impertoroabile.  Come  nobile,  fu  condanna- 
to ad  aver  il  capo  mozzo.  Volle  esser  decapitato 
SDpino  per  veder  la  maonaja , che  gli  doveva  la* 
glinr  il  collo. 

La  terra  di  Kapòli  era  fumante  di  sangue,  le 
acque  del  mare  ne  furono  parimente  penetrate,  e 
tinte.  Il  Principe  Francesco  Caraccioli , primo 
onore,  e primo  lume  della  napolìtana  marineria, 
amato  dal  Re,  stimato  dal  mondo,  dopo  pi&  di 
otto  lustri  impiegati  ai  servtgj  del  regno  fece  an- 
cor esso  nna  compassionevole  fine.  Si  era  Carac* 
cicli,  ed  in  questo  certamente  il  sno  fallire  fu  e« 
norme,  perchè  il  Re  gli  era  afFeBiònato,  molto 
travaglialo  in  favore  dello,  sfato  nuovo.  Fatta  la 
capitolazione  dei  castelli,  e vedendola  rollarsi 
era  ritirato  a Calvirano,  pregando  il  Uucadi  que- 
sto nome-,  acci»  cchè  per  sicurezza  della  sua  vita 
minacciata  dai  reg],  che  da  ogni  parte  il  circon- 
davano, gli  fosse  mediatore  presso  il  Cardinale, 
allegando^  sperare^  che  f avere  obbedito  per  fon* 
za  alcuni  giorni  alla  Repubblica  francese,  non  sa* 
rebbe  per  prevalere  a quarant’antii  di  fedelissimo^ 
servizio.  Non  avuta  risposta  favorevole, se  rte  fug- 
giva ai  monti.  Scoperto  da  un  suo  domestico,  fu 
condotto,  legate  le  mani  al  dorso,e  indegna  mento 
maltrattato  da  villani  ferocissimi , sì  deplorabili 
mutàzioni  di  fortuna  partoriscono  le  rivolazioni, 
a Nelson, che  tuttavia  stanziava  nel  porto  di  Napo- 
li-Convocava  f ammiraglio  tocomtancnte  a hv»r< 

,38. 
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«ella  sua  nave  il  Fulminante  un  consiglio  tiii» 
il  tare,  e composto  dì  ufficiali  di  marina  napolita- 
ni, e presieduto  dal  Conte  di  Thurn\  a cui  diede 
facoltà,  ed  ordine  dì  giudicare,  se  Francesco  Ca- 
raccioii  fosse  reo  di  ribellione  contro  il  Re  delle 
due  Sicilie  per  aver  combattuto  la  fregata  napoli- 
tana  la  Minerva.  Allegò  Taccusato  per  discolpa, 
averlo  fatto  per  forza,  ma  noi  ftotè  pruovare.  Dan* 
navalo  il  consiglio  a morte.  Netson  comandava, 
s’impiccasse  all’antenna  della  Minerva,  il  suo  cor- 
po si  gettasse  al  mare.  Il  misero  principe  pregava 
dicendo,  essere  vecchio,  non  aver  figliuoli,  iche 
fòssero  per  piangere  la  sua  morte; per  questo  non 
desiderare  la  viti:  solo  pesargli  il  morire  da  mal- 
fattore, pregare,!  1 facessero  morire  da  soldato.  Le 
compassionevoli  preghiere  non  furono  udite.  Vol- 
le il  condannato  pregare  d’intercessione  la  don- 
na, che  era  a bordo  del  Fulminante^  ma  Emma 
Liona  non  si  lasciò  trovare.  Il  capestro  adunque^ 
come  piacque  all’  Inglese,  strangolò  il  principe 
Caraccioli;  il  suo  corpo  gettato  al  mare.  Così  fu 
mandato  a morte  da  Nelson  un  principe  napoli- 
tanò,  primo  suo  antico  compagno  in  pace,  poi 
suo  nemico  generoso  in  guerra:  ed  il  giudizio  di 
morte  venne  da  una  nave  del  Re  Giorgio., Poi, 
^he  vuol  significare  quella  pressa  di  giudizio, e di 
morte?  Non  era  il  Re  vicino?  Non  a lui  si  doveva 
, ricorrere?  pcrebè  intercludere  la  strada  alla  gra- 
zia? Si  temè  l’amore,  non  il. rigore  del  Re.  Da  u- 
n’ altra  parte,  perchè  gettare  u corpo  ai  pesci  ? 
Non  era  vicino.il  lido?  Nop  pronti  i parenti,  e gli 
amìci^  raccogliere  le  amate  relìquie?  Adunque  un 
principe  Caraccioli , un  servitor  del  regno  per 
quarant’ anni,  un  ainmiraglio  di  Napoli,  un  uo- 
mo, che  per  un  si  lungo  corso  d’età  era  stato 
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«d  amato,  e riverito  da  Enropa,  noa  treVèr 
poitara,  se  non  nella  bocCa  del  voraci  mostri  del 
mare!  Non  saaiò  la  sua  morte  il  crado  Inglese! 
Volle  ancora*,  che  s’ incrudelisse  contro  quell!  pr 
norato  volto,  contro  quelle  membra  insensibi- 
li! Queste  sono  le  glorie  di  Nelson  nel  golìb  di 
Napoli . ' “ 

Grande  fu  la  strage  nella  capitale,  sì  pei  giudi* 
zj,  sì  per  la  rabbia' popola  re.  Non  fu  minore  nel- 
le province:  perirouvi  in  modo  sempre  violento, 
spesso  cnidele  quattroqai  la  persone  > quasi  tutte 
eminenti  o per  dottrina,  o per  legnaggio  , o per 
virtù ;'carnificina  orrìbile . 

lo  giù  feci,  scrivendo  queste  storie,  sì  frequen- 
ti accoppiamenti  d’ idee  dolci , e terribili  o ai  vir- 
tù e di  patiboli,  o di  fede  e di. tradimenti,  o d’in- 
nocenza e di  vizj,  cbe  non  sof  se  il  lettore,  me  ne 
comporterà  ancora  un  altro.  Pure,  se  6a,ch’ei 
debba  muovere  a sdegno,  ed  a compassione  i no- 
stri posteri,  io  il  mi  racconterò.  Domenico  Cima- 
rosa,  cui  tutta  la  generazione  proseguiva  con  in- 
finito amore  per  le  sue  mirabili  melodìe,  ed  a coi 
chiunque  non  era  straniero  alla  delicatczzadel  sen- 
tire , era  obbligato  di  tanti  affetti  soavi  pruovati, 
di  tante  tristi, ed  annuvolatricl  cure  scacciate, 
non  trovò  grazia  appo  coloro,  che  reggevano  li 
cose  di  Napoli  con  le  ire,  e le  ire  coi  suppìizj.  Pre- 
gato, egli  avevaxomposto  la  musica  per  un  inno 
repubblicano,  opera  di  un  Luigi  Rossi . Venata 
Napoli  lo  mano  del  sicarj.'di  Ruffo,  furono  pri- 
mieramente le  sue  case  saccheggiate,  anzi  il  suo 
gravicembalo,  fonte  feliòìssimodi  tanti  canti  ama- 
bili , gittato  per  le  finestre  a rompere  sulle  dure  ' 
selci;  poi  egli  medesimo' cacciato  in  prigione,  do- 
ve stette  ben  quattro,  mesi,  e vi  sai'cbbe  stato  an<v 
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«he  6i  più,  se  i Rossi  ausiiiarj  del  Re  non  fossero! 
ginnti  a Napoli.  Saputo  il  e^iso,  e non  avendo  po- 
tato ottenere  dal  governo  napolitano,  al  quale 
l’avevano  domandata,  la  sua  liberazione,  genera- 
le, ed  ufficiali  corsero  al  carcere,  e V italico  cigno 
liberaroiro.  Così  in  una  Italia,  in  una  Napoli  la 
salate  venne  a Cimarosa  dall’Orsa  . Mi  vergogno 
per  ^Italia,  rendo  grazie  {dia"  Russia.  Pure  il 
misero  Domenico,  c|aantanque  fosse  posto  in  li- 
bertà, tra  per  l’afflizione  dell’animo,  ed  i pati- 
menti del  corpo  al  tempo  della  sua  carcerazione, 
se  ne  mori  poco  dopo  a Venezia,  dove  era  stato 
chiamato  per  comporre  un’opera. 

Riconquistata  la  sanguinosa  Napoli, premiava  il 
Re^con  magnifici  doni  coloro,  che  l’avevano  tor- 
nata a sua  divozione.  Investì  il  Cardinal  Ruffo 
della  Badìa  di  Santo  Stefano,  che  ha  una  valuta 
all’anno  di  cinque  mila  Ducati  di  regno;  davagli 
óltreacciò  il  possesso  in  proprio  di  un’altra  tenu- 
ta con  rendita  di  circa  cinquemila  Ducati.  Queste 
furono  le  dimostrazioni  del  Re  utili  al  Cardinale, 
Del  resto  ei  non  ebbe' più  grazia,  e gli  fu  tolto  il 
governo  delle  fkccende  , a ciò  iiistigando  il  Re  A- 
cton  per  gelosìa,  Nelsou  per  dispetto,  perchè  il 
Cardinale  aveva  -volutò,  che  si  osservassero  i pat- 
ii. Fu  a Palermo  eretto  un  èempio  alla  gloria,  nel 
quale  entrando  in  mezzo  a plausi  inBniti  Nelson , 
gli  fu  posta  dal  principe  Leopoldo,  figliuolo  del 
Re,  una  corona  d’alloro  in  capo.  Il  presentava  il 
Re  con  una  spada  giojellata,'Duca  di  Brante  chia- 
mandolo. Diedi  inoltre  una  rendita  di  sei  mila 
once  . di  Napoli . Nè  mancarono  i presenti  per 
Hamilton  ambasoiadore  j Emma  Liona  ebbe  ancoT 
essa  i suoii' 

Essendo  nel  modo,  che  abbiamo  racco n fato, • 
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cadala  nelle  due  estremità  d’  Italia  la  potenza 
dei  Francesi,  restava  ancora  in  poter  loro  la  ro- 
mana Repabblica,  ma  non  sì,  che  non  si  vedesse 
vicina  la  inèvitabile  rovina  loro  anche  in'  questa 

Sarte.  Suonavano  dentro,  e d’intorno  le  armi 
ei  confederati,  o regolari  o collettizie.  Aveva- 
no gli  Aretini  sempre  inBamtnati  nell’ impresa  lo- 
ro contro  i Francesi  ^jn  ciò  secondati  anche  dai 
Cortonesi , avendo  le  due  città  in  così  grave  oc- 
correnza posto  in  disparte  le  antiche  emolazioni , 
fatto  un  moto  importante  sulle  Vìve  del  Trasime- 
• DO,  e sforzato  Perugia,  ed  il  suo  forte  alla  de- 
dizione. A questo  modo  si  erano  posti  in  mezzo  y 
onde  i Francesi  rimasti  alla  guardia  di  Roma,  e 
dei  luoghi  circonvicini  non  potessero  piiV  comtl- 
n icore*  coi  loro  compagni , che  se  ne  stavano 
assediati  in  AnConai  Lo  stato  romano  quasi  tat- 
to tumultuava,  e tornava  all’obbedienza  ponti- 
ficia. Ufficiati  antichi  del  Pontefice,  preti,  frati, 
canonici  le  rabbiose  popolazioni  stimolavano , o 
guidavano  ; e se  fu  insolente  in  quelle  regioni 
il  dominio  dei  repubblicani,  non  m meno  sfre- 
nato quello  dei  pontifici,  che  risorgevano.  Le 
vendette  non  solo  si  facevano  contro  le  insegne 
inanimate  della  Repubblica,  ma  ancora  contro  ì 
corpi  viventi  dei  repubblicani.  Furonvi  al  solito 
uccisioni,  rapine, ingiurie  a nomini,  e a donne 
con  tutte  r altre  pesti  indotte  dai  popoli  mossi  o 
remore,  in  questa  guisa  i Francesi,  ed  i sol- 
dati della  Repubblica  romana  furono  sforzati  a 
ritirarsi  ai  luoghi  forti,  lasciando  gli , avversar j 
signori  della  campagna.  Da  un’ altra  parte  nò 
Froelich,  che  aveva  nella  Romagna  il  governo 
delle  genti,  nè  il  Re  di  Napoli,  dopo  la  ricu-  ’ 
• peraziuoe  dei  reguo,  avevano  trasandato  le  ro- 
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mane  cose.  Ad  essi  accostavansi  gl’inglesi  cob 
qualche  sauadrone  di  gónti  da  terra,  é con  navi 
condotte  nel  capitano  Teowbridge  nelle  acque  di 
Civitavecchia.  Diversi  secondo  la  diversità  degli 
' amori,  e degl’interessi  delle  potenze  erano  i pen- 
sieri di  ciascuna.  L’Austria  intendeva  a conqui- 
stare per  se,  Napoli  a qnesto  medesimo  6ne,  cd 
a fare  la  corona  libera  dalle  molestie  della  Corte 
di  Roma-.  Agl’Inglesi  poi  pareva,  che  molto  me- 
morabil  caso  fosse , che  venissero  a rimettere  on 
Papa  nel  suo. cattolico  seggio. 

Adunque  la  Repubblica  romana  era  chiamata  a 
mina  da  tutte  le  parti.  Nè  il  generale  Garnier, 
che  ne  stava  alla  custodia , perduto  avendo  ogni 
speranza  di  soccorso,  e mancando  di  genti,  pote- 
va resistere  a tanta  piena.  Froelich  faceva  impe- 
to in  primo  luogo. contro  Ci vitacastellana,  ed  a- 
veiidola  occupata  facilmente,  s’incamminava  a 
Roma.  Dalla  parte  bassa  salivano  i Napolitàni 
condotti  da  un  Burcard  svizzero,  e turbavano 
tutto  il  paese  sulla  sinistra  del  Tevere.  Erano 
con  loro  gl’inglesi  di  Trovrbridge,  che,  procura- 
ta prima  la  resa  di  Capua.edi  Gaeta , se  ne  ve> 
Divano  alla  conquista  di  Roma.  Usciva  Garnier 
alla  campagna,  piuttosto  per  non  capitolare  sen- 
za combattere,  che  per  combattere  per  vincere. 
Fuwi  un  duro,  e lungo  incontro  tra  i repubbli- 
cani sì  Francesi,  che  Romani  da  una  parte,  ed  i 
Napolitani  dall’altra  pressò  a Montecotondo  . Ri- 
tiraronsi  ì Napolitani  ai  luoghi  piùalti,ennon- 
tuosi.  Non  erano  ancora  i soldati  di  Garnier  ri- 
posati dalla  fatica  delia  battaglia  di  Monteròton- 
do,  che  gli  cond^ceva  contro  Froelich;  ma  sebbe- 
ne con  molto  valore  combattesse,  fu  costretto  a 
ritirarsi'nelie  mura  di  Rorna,  réstando  in  suo  po- 
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tfire  le  sole  fortezze  di  castel  Sant’Angelo,  Cor- 
neto,  Tolfa,  e Civitaveccliia . Questo  fatto  diè 
cagione  di  risorgere  anche  ai  Napolitani  dall’altra 
parte.  Perklchè  riavutisi  dalla  rotta  di  Montero- 
tondo, s’  avviarono  di  nuovo  contro  Roma.  Pose- 
ro gli  Austriaci  le  loro  prime  guardie  alla  Storta, 
i Napolitani  a Porta roma na  , ed  a Puntemblle. 
Consideratosi  da  Garrì ier  il  precipizio  delle  cose, 
e pensando,  che  il  cedere  a tempo  sarebbe  non 
solamente  la  salute  de'suoi  , ma  ancora  quella 
dei  repubblicani  di  Roma,  che  avevano  seguitato 
la  fortuna  francese,  aveva  introdotto  una  pratica 
d’accordo  con  Trowbridge,  la  quale  fu  condotta 
a perfezione,  e sottoscritta  da  ambe  le  parti  il 
dì  venticinque  settembre.  Le  principali  condizio* 
ni  furono  le  seguenti;  uscissero  i Francesi  da  Ro- 
ma, Civitavecchia,  Corneto,  e Tolfa  con  ogni  o- 
nore  di  guerra;  serbassero  le  armi,  non  fossero 
prigionieri  di  guerra;  si  conducessero  in  Francia, 
od  in  Corsica  ; i Napolitani  occupassero  castel 
Sant’Angelo,  e la  Tolfa,  gl’Ingiesi  Corneto,  c * 
Civitavecchia:  i Romani,  che  volessero  imbarcar- 
si coi  presidj  francesi  , e trasportare  le  proprietà 
loro,  il  potessero  fare  liberamente,  e quei  che  ri^ 
manessero , e che  si  fossero  mostrati  affezionati 
alla  Repubblica,  non  si  potessero  riconoscere  nè 
delle  parole  , nè  degli  scritti  , nè  delle  opere 
passate,  e fossero  lasciati  vivere  quietamente  , si 
veramente  che  vivessero  quietamente  , e secondo 
le  leggi . Penò  qualche  tempo  Froelich  a consen- 
tire all’accordo , parte  per  dispetto  , perchè  Gar  - 
lìier  aveva  amato  meglio  trattare  con  gl’ingle- 
si, e coi  Napolitani  che  con  lui')  parte  e-  mol- 
to piò  , perchè  per  esso  si  venivano  a troncare 
le  speranze  concctte  delle  conquiste.  Commise 
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ancora  il  generale  austriaco  qualche  ostilitJi  ; ma 
finalmente,  veduto  che  senza  troppo  scoprirsi,  e 
dar  sospetto,  che  i pensieri  dell’ Austria  non  si 
terminassero  nella  ricuperazione  delle  cose  per- 
dute, non  poteva  turbare  l’accordo,  vi  accomo- 
dò l’animo,  c voltate  le  bandiere  verso  1’ Adria- 
- tico,  se  ne  giva  all’ assedio  d’Ancona,  sola  piaz- 
za che  nfello  slato  romano  ancora  si  tenesse  pei 
repubblicani.  S’imbarcarono  i Francesi  a Civita- 
vecchia, e con  essi  tutti  coloro  fra  i Romani, 
che  stimarono  più  sicuro  l’ esigilo,  che  il  com- 
mettersi alla  fede  di  un  governo  provocato  con 
tante  ingiurie.  Burcard  occupò  primo  la  città^ 
poscia.vi  venne  Don  Diego  Naselli,  dei  Principi 
d’  Arragona  , mandato  da  Ferdinando  con  potestà 
suprema  militare,  e politica  per  ridurre  a' qual- 
che sesto  le  cose  scomposte  dalla  rivoluzione, 
innanziebè  il  governo  pontificio  vi  fosse  restitui- 
to. Creò  un  superior  magistrato  con  titolo  di  su- 
prema giunta  del  governo,  a cui  chiamò  i Prin- 
cipi Aldobrandini  , e Gabrielli , ed  i Marchesi 
Massimi,  e Ricci . Aggiunse  un  tribunale  di  giu- 
stizia sotto  nome  di  giunta  di  stato,  a cui  chiamò 
per  presidente  il  cavaliere  Don  Jacopo  Giustinia- 
ni, e per  avvocato  fiscale  Monsignor  Giovanni 
Barberi.  UlCcio  di  questo  tribunale  fosse,  che  la 
quiete  dello  stato  non  si  turbasse,  e chi  la  tur- 
basse, fosse  castigato . La  suprema  giunta  notò 
i beni  venduti  ai  tempi  della  Repubblica,  come 
nazionali , ed  abrogò  le  vendite  fatte,  riserbando 
:<gli  spossessati  il  ricorso  pei  compensi:  contenne 
il  libero  scrivere,  frenò  la  licenza  del  vestire  si 
degli  uomini,  che  delle  donne,  e richiamò  ai  luo- 
ghi loro  le  suppellettili  rapite,  o vendute  del  Va- 
ticano, e delle  chiese,  rimborsando  però  il  valore 
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B chi  le  avesse  comperate.  Inib\  F ingresso,  e la 
dimora  in  Roma  nf  tutti,  che  avessero  avuto  ca- 
riche nella  Repubblica,  e bandì  da  tutto  lo  stato 
romano  4 cinque  notaj  capitolini,  che  avevano  ro- 
gato l’atto  della  sovranità  del  popolo,  e della  de- 
posizione del  sommo  PonteBce . Oltreacciò  i beni 
dei  repubblicani  furono  generalmente  sequestra- 
ti , poi  confiscati,  e quindi  molti  di  loro  ridotti  a 
crudele  miseria.  Gran  numero  di  coloro,  che  a- 
vevano  partecipato  nel  governo  precedente,  dopo 
di  essere  stati  esposti  ad  infinite  vessazioni , ed 
insulti  furono  gettali  io  carcere,  fra  i quali  me- 
rita particolar  menzione  il  Conte  Torriglioni  di 
Fano,  che  era  stato  ministro  dell’interno,  uomo 
di  alto  merito,  e d’illibati  costumi;  gli  antichi 
consoli  Zaccaleoni,  e Dematteis  « uomini  rispetta- 
bili, condotti  a dorso  d’asino  in  via  del  Corso  in 
mezzo  agli  scherni  di  una  scatenata  plebaglia  • 
Tutte  queste  enormità  violavano  la  capitolazione  , 
cd  erano  incomportabili;  perchè  se  la  impunità 
di  chi  aveva  errato,  pareva  scandalosa  al  governo 
di  Roma,  assai  pià  scandaloso,  e di  peggiore  e- 
sempio  era  il  rompere  la  fede  data.  Del  resto  non 
si  fece,  come  a Napoli,  sangue  per  giudizj,  mo-. 
derazione  degna  di  molta  lode . Ma  la  sfrenatezza 
delle  soldatesche  napolitane  suppliva  in  questo, 
perchè  oltre  al  rubare  nelle  botteghe,  e nello 
strade,  il  giorno  come  la  notte,  uccisero  anche 
parecchie  persone,  che  vollero  difendersi  dalla 
loro  rapacità . Questi  delitti  andavano  impuniti. 
Un  povero  fabbro  ^ per  aver  voluto',  contro  il  di- 
vieto di  alcuni  uffiziali  nopolitani,  usare  del  drit- 
to, che  aveva  per  contratto  legale  di  attinger  ac- 
qua ad  una  fontana  del  palazzo  Farnese,  fu  dai. 
medesimi  condannato  alla  pena  del  bastone  per 
T,  m. 
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cui  fuori  ; la  sventurata  sua  moglie  se  ne  mori  di 
dolore . Roma  offesa  dai  Napolitani , era  compresa 
da  un  altro  terrore.  ' . . ' i- 

Le  vittorie  di  Kray,  e di  Snwarow  avevano  po- 
sto in  mano  degli  alleati  la  valle  del  Po,  quelle  di 
Ruffo,  e le  mosse  dei  sollevati  di  Toscana  tolto  al  ' 
dominio  dei  Francesi,  e dei  repubblicani  il  rfgtxo> 
di  Napoli , lo  stato  romano,  eia  Toscana.  Sulla 
destra  degli  Apennini,  altra^  sedia  non  averano 
più  i Francesi , che  Genova  con  la  riviera  dì  Po- 
nente, sulla  sinistra  Ancona.  Conservavano  gelo^ 
semente  i repubblicani  il  Genovesato,  perchè  sic- 
come prossimo  ài  loro  territorj,  poteva  facilmen- 
te servir  loro  di  scala  al  riacquistarsi  il  Piemoo- 
le,  e l’Italia.  Ma  Ancona  tanto  lontana  non  pote- 
va'più  avere  speranca  di  far  frutto  importante, 
ed  il  volervJsi  tenere  più  lungo  tempo  era  piutto- 
sto desiderio  di  buona  fama,  e gelosìa  d’  onore  , 
che  pensiero  di  arrecar  qualche  moménto  nelle 
sorti  della  guerra.  Tuttavia  noù  si  smarriva  d’  a— 
*nimo- il  generale  Monnier,  ebe  stava  al  governo 
della  piazza  con  nn<  presidio,  che  tra  Francesi, 
Cisalpini , e Romani , non  passava  tremila  solda- 
ti, e forse  nemmeno  arrivava  a questo  numero. 
Erano  in  questa  parte  d’Italia  le  condizioni  della 
guerra  le  seguenti.  Occupava  Monnier  col  suo 
presidio  Ancona,  non  sì  però  rinserrato,  ebe  non 
uscisse  fuòri  di  quando  lu  quando  a combattere, 
di  sotto  fino'a  Ripatransone,  ed  Ascolì,  di  sopra 
sino  a Fano,  ed  a Pesaro.  Ma  siccome  il  suo  più 
sichro  ricetto  era  Ancona,  così  alle  antiche  aveva 
con  somma  diligenza,  ed  arte  aggiunto  nuove  for- 
tiGcazioni.  Muniva  con  qualche  trincea,  e forza‘ 
d’artiglierìe  la  montagnola , che  domina  la  strada 
% • • 
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per  a Sinigaglìa . Più  vicino  alla  piazza  a(Fortifì- 
cava  con  un  ridotto  frecciato,  pailzzato , a(fossa> 

' to,  ed  armato  di  ventiquattro  pezzi  d’artiglieria 
il  monte  Gardetto,  il  quale  , siccome  quello  , cbè 
signoreggia  là  cittadella,  ed  il  forte  dei  Guppac- 
c)ni,  era  di  grandissima  importanza,  ed  il  prin- 
cipale mezzo  di  difesa;  perché  se  il  nemico  se  ne 
fosse  impadronito,  avrebbe  fatto  vano  il  resiste- 
re degli  assediati . Aveva  anche  munito  il  monte 
Sant)  Stefano,  che  più  da  vicino,  che  il  Gàrdetlo- 
batte  la  cittadella.  Perchè  poi  V, adito  fosse  inter- 
cluso al  nemico  di  avvicinarsi  a questi  due  mon- 
ti, nella  conservazione  dei  quali  consisteva  quel- 
la della  piazza,  gucrniva  anche  di  trincee  e d’  ar- 
tiglierìe i monti  Pelago,  e Galeazzo,  che  sono  co- 
me propugnacoli  naturali,  od  opere  avanzate  ai 
monti  Gardetto,  e Santo  Stefano.  Xè  lasciava  sen- 
za batteHe  il  mopte  Ciriaco,  che  posto  a riva  il 
mare  difende  il  molo  d’  Ancona.  Sul  molo  stesso 
ed  al  fanale  piantava  cannoni,  perchè  siccome 
non  gli  era  ignoto,  che  i collegati  T avrebbero 
assaltato  anche  dalla  parte  del  mare  , desiderava 
di assicuràrsi  dagl’insulti  loro.  A questo  medesi- 
mo line  piantava  molte  batterìe  al  Lazzaretto, 
magnifìca  opera  del  pontificato  di  Pio  sesto.  A 
questo  modo  la  piazza  d’ Ancóna,  la  quale,  ancor- 
ché munita  di  una  forte  cittadella  , non  ha  in  se 
molta  fortezza  per  essere  dominata  dàlie  eminen- 
ze vicine,  era  per  la  diligenza  osata  da  IVIonuier 
divenuta  fortissima:  non  si  poteva  venire  agli 
approcci^della  piazza  , se  prima  non  erano  sforza- 
te le  fortificazioni  esteriori,  effetto  difficile  a con- 
seguirsi per  la  natura  dei  luoghi. 

Non  mancavano  dall’  altra  parte  mezzi  di  e- 
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spngnazione  ai  confederati.  Una  flotta  ture»,  e 
rossa  governata  dall’ ammiraglio  Womovich  , e 
comparsa  nelle  acque  d’Ancona,  ora  bloccava  la 
bocca  del  porto , perché  nuovo  fodero  non  vi  ar- 
rivasse, ora  faceva  sbarchi  di  gente  sui  lidi  cir- 
convicini. Quest’  era  la  flotta , che  già  vincitrice 
di  Corfù,  intendeva  al  conc^uisto  di  Ancona,  po- 
.nendo  suU’italiche  terre  coi  Torchi,  e coi  Bossi 
i barbari  dell’Epiro.^  Ad  essa  veniva  a congiun- 
gersi un  nnvriliq  sottile  d’Austria  per  poter  meglio 
accostarsi  a terra,  ed  infestare  le  spiagge  mari tti* 
me.  Dalla  parte  del  regno  gli  abitatori  delle  ri- 
ve del  Tronto  si  erano  levati  a romore,  e condot- 
ti da  un  Donato  de’Donalis,  da  preti,  e da  frati, 
ed  accompagnati  da  qualche  nervo  di  genti  ordi- 
' nate,  correvano,  Intto  il  paese,  e minacciavano 
. di  stringere  il  presidio  d’Ancona  dentro  le  nm- 
, ra . Dalla  parte  poi  della  Romagna  tumultuavano 
anche  i popoli  contro  i repubblicani:  Pesaro,  e 
Fano , voltate  le  armi  contro  di  loro,  Tacevano  un 
moto  di  molta  importanza . Siniga^lia  stessa  quan- 
tunque più  vicina  ad  Ancona,  titubava.  Niuna 
cosa  più  restava  sicura  ai  repubblicani,  che  le 
anconitane,  muraglie.  Fransi  le  popolazioni  di 
Pesaro,  e dì  Fano  mosse  da  se  stesse,  e per  opera 
principalinente  de’nobj^^e  della  gente  di  cbie-  ^ 
sa  ; ma  à’  aggiunse  lor^^nssidio  eiflcacìssimo,  'f' 
^l’opera,  ed  il  nome  del  generale  cisalpino  Lahoz> 
Era  Lahoz  stato  stromento  potente  ai  Francesi  ^ 
> per  turbare  l’ antico > stato  d! Italia..  Amico  al  ge- 
. nerale  Laharpe  aveva  nuTitàto  con  ini,  e come  e-  * 
..gli,  npdriva  l’animo  volto  a libertà.  Abborriva 
anche,  come  il  suo  amico,  dal  sacco  su  que’pri- 
.mi  fervori;  ma  ndolto  poi  aveva. rimesso  della  sua 
vhrtù  f massime  quando  faceva  la  guerra  ai  gover- 
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I DÌf  ed  a aomini,  che  si  chiamavano  col  nome  de’* 
testato  di  aristocrati . Servendo  con  molta  effica- 
cia alle  mire  di  Bnonaparte  contro  la  Repubblica 
veneziana,  aveva  nella  terraferma  operato  a rovi- 
na di  lei  con  aver  chiamato  i popoli  con  parole 
▼cementi,  !e  con  fatti  sregolati  a ribellione»  Era 
anche  stato  in  Cisalpina  ardente  cooperatore,  per- 
chè la  Repubblica  si  creasse  un  esercito  grosso,  e 
bene  disciplinato,  avvisando,  che  in  mezzo  alle 
strette  congiunzioni  degli,  stati  enropei,"  là  non 
poteva  essere  nè  libertà,  nè  independenza,  dove 
non  erano  forti^ armi.  Ma  in- questo  aveva  fatto 
poco  frutto,  ripugnando  la  natura  quieta  dei  po«> 
poli,  e distogliendogli  il  mal  governo,  che  di  loro 
facevano  à nuovi  signori . Grande  irritamento  al- 
r animo  suo  altiero,  ed  italiano  erano  le  rapine,  e 
le  insolenze  di  coloro,  che  venati  con  dolci  paro- 
le in  Italia,  r avevano  sobbissata  con  amari  fatti. 
Siccome  assai  diverso  era  stato  l'effetto  dalle  pro- 
messe, cosi.' aircpra  in  lui  avevano  principiato  g 

SnUnlÉre  naoTi  pensieri,  parendogli,  che  non  si 
òvcsse  serbar  fede  a chi  non  T aveva  serbata. 
Così  Lahoz  si  rodeva  di  rabbia,  e dava  luogo  nel- 
la sua  mente  ad  insoliti  pensieri  contro  Francia. 
Quando  poi  vennero  i tempi  infelici,  continuò,  a 
malgrado  che  ne  avessej  ma  per  la  occasione  non 
propizia,  a serbar  fede,  ed  a-segoitare  le  insegne 
della  Repubblica  ; ma  l’animo  gonBo  si  manife- 
stava fuori,  é spesso  gli  usciyano  di  bocca  parole 
aspre,  e minacciose  .contro  il  dominio  dei  Fran- 
cesi. Entrarono  eglino  in  sospetto  di  quello,  che 
macchinasse, 'e  appoco  appoco  gli  andavano  le- 
vando autorità,  e riputazione.  Era  egli  al  gover- 
no militare  dello  spartimento  della  Cisalpina,  che 
si  chiamava  col  nome  del  Rubicone:  quivi tu-^ 

39. 
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'irmltaanclD  d’  ogn*  intorno  i popoli,  e parendogli 
occasione  favorevole,  incominciava  ad  insorgere. 
Sparlava  di  Francia,  e delle  sne  leggi,  governa- 
va, e quanto  al  civile,  e quanto  al  militare,  da  se 
medesimo  la  provincia,  non  aspettati  i coman- 
damenti di  Mohtrichard,  avcni  era  subordinato: 
Montrichard  medesimo,  e le  azioni  sue  continua- 
mente lacerava;  permetteva  ai  preti  le  processio> 
ni  fuori  delle  chiese,  cosa  contraria  alle  leggi 
della  Repubblica:  si  addomesticava  con  molta  fa- 
migliarità coi  preti,  coi  frati,  coi  nobili,  e con 
loro  continuamente  parlava  del  nome  italiano  . 
Montrichard  seppe  questi  maneggi,  e però,  sic- 
come il  caso  era  d’ importanza,  gli  toglieva  1’  au- 
torità sul  Rubicone,  mandando  Ilùllin  per  arre- 
starlo . E siccome  con  Laboz  pareva  implicato  Pi- 
no, altro  generale  della  Cisalpina,  ed  amico  di 
lui,  ordinava,  che  anch’egli  tosse  dismesso  dal- 
Tautorità,  ed  arrestato.  Giustificossi  facilmente 
Pino  dai  sospetti  per  modo  che  restandone  i ge- 
nerali di  Francia  del  tutto  con  l’animo  purgato, 
il  ricevettero  di  bel  nuovo  in  grazia,  ed  egli  con- 
tinuò a militare  con  fede,  e. con  valore  sotto  le 
insegne  loro,  e fo  uno  dei  più  egregj  difensori  di 
Ancona.  Ma  Laboz,  avuto  avviso  degli  ordini  da- 
ti per  ritenerlo,  si  era  schivato  ,e  mandando  fuo- 
ri apertamente  quello,  che  si  aveva  concetto  nel- 
l’animo gittossi  coi  popoli  sollevati  a guerreggiar 
contro  Francia.  Tento  anche  l’animo  degli  Au- 
striaci, che  conoscendo  di  quanta  utilità  fosse  per 
essere  l’opera  sua  a rinfor2;o  loro,  1’  accettarono 
. molto  volentieri,  quantunque  fosse  disertore  del 
reggimento  Relgiojoso,  ed  avesse  inferito  molti 
danni  all’Austria.  Cosi  Lahoz,  che  aveva  seguita- 
to una  immagine  ingannatrice  di  libertà  coi  Fraa- 
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cesi,  segaitava  ora  una  Hamagtiie  parimente  in~ 
gannatrice.  d’  ìndepéndeosa  con  Àastriact  . 
Certamente  non  piaceva  meglio  Tindependenca 
d'Italia  agli  Aoatriaci,* che,  piacesse  ai  Francesi 
la  saa  libertà,  ed  in  qaesta  strana  deliberazipw» 
d^Lahoz  debbesi  pinttosto  riconoscere  lo  sdegno 
di  an  animo  altiero,  ed  irritato,  che  l’amore  del- 
la libertà,  e dell’independenza,  che  male  poteva- 
no nascere  da  Rossi,  da  .Tedeschi  f da  Albanesi , 
c da  popoli  sollevati.  Comnnqne  ciò  sioj  o che 
.Lahoz  abbia  a stimarsi  traditore  dei  Francesi,  ò 
amatore  dell’independenza  d’Italia  andò  a con- 
giungersi con  le  popolazioni  d’tJrbinO,  e di  Fos- 
sombrone , che  colle  armi  in  mano  perseguitava- 
no a morte,  ed  a sterminio  Francia,  e.phial  no- 
me di  Francia  si  aderiva  . 

A tutte  queste  genti,  contrq  le,  quali  col  suo 
tenue  presidio  doveva  combattere  Mounier,. si  ag- 
giunsero a tempo  opportuno  quelle,  che  Froelica 
' conduceva  dallo  stato  romano  . Lahoz,  incitate^,  e 
V.<neglio  ordinate  le  squadre  dei  sollevati  sulle  rive 
V del  Metauro,  e deirEgino,  prendendo  a destra 
-dei  monti,  che  chiamano  delia  Sibilla.,  se  ne  an- 
dava su  quelle  del  Tronto  per  quivi  abboccarsi 
con  Donato  de’Dodatis , alle  bande  del  qu^le  mol- 
te altre  già  si  erano  accostate , particolarmente 
quelle , che  avevano  per  condottieri  i nobili  Sca- 
boloni , Cellini , e Vanni  . L’  arrivo  di  un  genera^ 
le  tanto  ripntàto  per  perizia  di  guerra,  e per  va- 
lor di  mano  molto  confortava  questi  capi.,  perchè 
speravano , che  per  opera  di  Iq  j quelle  ^nti  in- 
dWiplinate,  e tumultuarie  si  convertirebbero  in 
esercito  regolato , ed,,  obbediente . Infatti  Lahoz 
le  distribuiva  in  compagnie,  le  indrappellava,  le 
squadronava,  le  rendeva  sperimentate  negli  usi 
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del  mnoTersi,  del  marciare,  del  combattere.  Con^ 
correTano  capidaraente  tratti  dal  nome  sdo  gli 
Abrazzesi,  e fecero  massa  tale,  che  da  Ascoli 

1 lassando  per  Calderola,  Beiforte,  Gimerìno,  To- 
entino,  e Fabriano,  si  distendevano  con  guardie 
nop  interrotte  sino  a Fossombrone,  e Pesaro,  ci- 
gnendo  per  tal  modo  tatto  il  paese  all’ intorno  di 
Ancona . t- 

Monnier,  non  volendo  lasciarsi  ristrignere  nel» 
la  piazza,  usciva  fuori  alla  campagna  percombat>‘ 
tere  fazioni , cbe  non  poteva  no  portare  che  dan- 
no TOr  lui,  perchè  aveva  poche  genti,  e non  mo- 
do di  ristorerei  soldati  perduti  con  nuovi,  men-' 
tre  i collegati  per  averc  i mari  aperti , e le  popo- 
lazioni sollevate  in  lor  favore,  potevano  facil- 
mente aggiungere  genti  a ^nti.  Ma  qual  cosa  si 
debba  pensare  di  questa  risoluzione  di  Monnier, 
ne  seguitava  una  guerra  minuta,  e feroce  a di- 
struzione d’ uomini , e di  paesi usandosi  dai  sol- 
dati immoderatamente  la  licenza.  Asooli  , Mace- 
rata , Tolentino,  Bel  forte,  Fano,  Pesaro,  ed  altre 
città  della  Marca, belle  tutte , e magnifiche,  pre- 
se, e riprese  per  forza  parecchie  volte,  ora  dnl- 
l’una  delle  parti,  ed  ora  dall’altra,  pruovarono 
quanto  la  licenza  militare  ha  in  se  di  più  atroce, 
e. di  più  barbaro.  Finalmente  successe  quello, 

, che  era  impossibile,  che  non  succedesse,  cioè, 
che  moltiplicando  sempre  più  le  genti  collettizie 
di  Lahoz , e le  regolari  dei  collegati,  e venute  in 
mano  loro  Jesi,  Fiume,  Fiumegino,  Sinigagtia, 
Montesicuro,  Ol|j|mo,  Gastei  Fidardo,  e perfino 
Camurano,  terra  posta  a poca  distanza  d’  Ancona, 
fn  > costretto  Monnier  a serràrvisi  dentro,  ed  a 
far  difesa  de’snci  le  mura  fortificate  di  lei.  I Tur- 
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sili,  éd  i Rassif  senza  metter  tempo  in  mezzo, 
s’  impadronirono  della  montagnola , donde 
oltre  procedendo,  tosto  piantarono  una  batteri» 
di  diciassette  cannoni,  con  la  quale  bersagliava- 
no il  forte  dei  cappuccini,  il  monte  Gardetto,  e 
la  cittadella. 

Furono  da  questi  tiri  molto  danneggiati  gli  e- 
‘ difizj  della  cittadella,  restarono  i bastioni  rotti, 
le  caserme  inabitabili.  Al  tempo  stesso  ventidue 
barche  armate  .di  cannoni  fulminavano  dalla  par- 
te  del  mare  contro  il  Lazzaretto',  il  molo,  il  forte 
dei  cappuccini,  e contro  le  tre  navi,  che  già  fu- 
rono della  Repubblica  di  Venezia,  il  Beyrand,  il 
Laharpe,  e lo  Stengel  / e che  Monnier  aveva  fatto 
sorgere  in  sur  un’ancora  alla  bocca  del  porto. 
Lahoz,  cacciati  i repubblicani  da  monte  Pelago, 
se  n’era  fatto  padrone,  e quinci  con  trincee  si 
approssimava  a monte  Galeazzo;  che  anzi  fatto 
tin  subito  impeto  contro  di  esso,  vi  si  era  allog- 
. ciato;  ma  venuto  Monnier  con  un  grosso  de’suoi, 
lo  aveva  rincacciato  dentro  le  trincee. scavate  fr» 
questi  due  monti.  Tali  eràpo  le  condizioni  del- 
l’anconitana guerra,  nè  si  vedeva,  che  gli  alleati 
potessero  cosi  presto  restar  superiori  , perchè 
quei  di  dentro  si  difendevano  egregiamente,  e di 
quei  di  fuori , i Russi  erano  pochi , i Turchi,  «d 
i sollevati  per  l’imperizia  loro,  e la  mala  attitudi* 
ne  dei  loro  instrnmenti  militari  dicevano  pòco 
frutto  ,nelV  espugnazione  delia  piazza.-  Ma  in  que* 
sto  puntò  sopraggiungeva  Froelich  coi  suol  Tede- 
schi, e rendeva  tosto  preponderanti  le  sorti  in 
favor  dei  collegati.  Si  alloggiava  in  Varano,  e vo- 
leva recarsi  ad  una  gagliarda  fazione  contro  LI 
monte  Galeazzo,  confidando  anche,  per  mandac- 
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la  ad  esecoEione,  nell’ apio  dei  collettizj  di  La- 
hoz.  L'intento  ano  era,  acquistando  quel  poste, 
dì  battere  più  da  vicino  ìt  monte  Gar^tto;  con- 
ciqssiachè  nella  presa  df  quest’ eminenza  consi- 
steva principalmente  la  vittoria  d'Ancona.  Due 
volte  f aveva  Laboz  con  singolare  ardimento*  as- 
saltato, 'e  due  volte  ne  era  stato  con  molta  Deci- 
sióne de’ «noi  risospinto.  Ma  Monnier,  avendo 
conoscinto,  che  finalmente  , se  il  nemico  stesia 

{)iù  lungamente  padrone  diamente  Pelago, e 
e trincee,  che  vi  aveva  fatte,  e ebe  si  dìstmodd» 
vano  verso  monte  Galeazzo,  impossìbile  cosa  e- 
ra,  ch’egli  potesse  conservarsi  ìa  possessione  di 
questo  monte  medesimo,  sortiva  assai  grosso  la 
notte  dei  nove  ottobre  per  andar  all’assalto  delle 
trincee  dei  sollevati.  Si  combattè  tutta  la  notte 
gagliardamente , presero  i repubblicani  il  ridotto 
principale,  chiodarono  i cannoni , portarono  via 
re  bandiere.  Ma  un  secondo  ridotto  tuttavia  resi- 
steva, sgarandò  tutti  gli  sforzi  di  Monnier.  Giè 
il  giorno  incominciava  a spnntare;  si  conosceva- 
no in  viso  i combattenti , quando  Laboz  impa- 
ziente di  quella  lunga  battaglia , usciva  dall’aliog- 
giamentO)  e dava  addosso  agli  assalitori.  Siccome 
poi  era  uomo  di  molto  coraggio,  precedendo  i 
suoi,  gli  animava  a caricar  l'inimico.  Quivi  era 
présente  Pino,  per  lo  innanzi  suo  amico  fedele, 
ora  suo  nemico  mortale  : scorgevansì , scagtiavan* 
si  1' uno  contro  1*  altro,  sfidavansi  a singolare 
battaglia,  tristissimo  spettacolo  ad  Italiani.  Èd 
ecco  in  questo  3in  soldato  cisalpino  prender  di 
mira  Laboz  coiposciato,  e ferirlo  mortalmente  di 
palla  di  moschetto.  Fnrongli  ì repubblicani  ad> 

' dosso,  cosi  ordinando  Pino,  ed  avendolo  ferito  ^ 
b’uovo,  gli  tolsero  le  armi , e lo  spennacchio,  ebo 
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« gaisa  di  trionfo  portarono  in  Ancona.  Avreb- 
bero anche  portato  il  corpo,  che  credevano  mor- 
to, se  non  fossero  stati  presti  i sollevati , ed  i 
Tedeschi  a soccorrerlo . 

Patto  giorno,  e muovendosi  gli  Austriaci  con- 
tro IVfonnier,  si  ritirava  il  Francese  con  tutti  i 
suoi  in  Ancona,  lasciando ‘nel  nemico  una  im- 
pressione vivissima  dei  suo  valore.  Fu  condotto 
Lahoz  all’  alloggiamento  di  Varano . Quivi  tro- 
vandosi in  fin  di  morte,  disse  queste,  che  per 
luì  furono  le  ultime  parole:  «Che  hene  il  tor- 
ti montavano  le  ferite,  ma  che  molto  piCt  il  tor- 
ti montava  il  pensiero,  che  gli  uomini  potessero 
M credere,  ch’egli  avesse  tradito  la  sua  patria  , c 
« fosse  divenuto  nemico  della  liberti.  Nè  tradi- 
ti tore,  nè. nemico  essere  della  patria  , e della  li- 
ft berti,  e ninno  poter  avere  Cosi  scellerato  con  - 
« cetto  di  lui,  se  non  chi  le  parole  vane  ai  fatti 
« veri  anteponesse.  Quando,  continuava,  i Fran- 
ti cesi  penetrarono  in  Piemonte,  riputandogli  io 
« liberatori  d’Italia  , le  aquile  imperiali  abbando- 
m nando,'  andaiini  a porre  sotto  le  loro  tricolori- 
« te  insegne;  ma  nè  mano,  nè  cuore,  nè  mente 
« io  vendeva  ai  Francesi:  a loro  m’accostava  li- 
« hero  di  me  stesso,  perchè  pretendevano  parole 
« di  voler  difendere  e i dritti  degli  nomini,  e 
« r indepcndenza  nostra.  Parevami  ^ che' alle 
« francesi  legioni  tutti  coloro  accostare  si  doves- 
ti sero,  che  più  amavano  la  liberti,  che  la  servi- 
■ tù.  Amommi  Laharpc,  perchè  generoso  mi  co- 
c nobhe,  ed  a pensieri  generosi  intento;  accet- 
« tommi  in  grado  'd’onore  Buonapartej  accet- 
ti tommi  Joubert,  cui  gli  nomini  non  potran  mai 
« pianger  tanto,  che  non  meriti  di  esser  pianto 
« molto  più  : nè  mi  fu  avaro  di  affezione , e di  sti- 
« ma  Moreau,  Moreau  illustre  pei  prosperi  fatti, 
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« più  illastre  per  gli  avversi  ; ilè  m' ebbe  a sclii- 
« ib  Pino,  nè  m’ebbe  in  odio  Monnier,  contro  t 
« quali  pure  testé  io  combattei.  La  pace  véndi- 
u trice  di  popoli  conclosa  a Campo-Formio,  la 
« tirannide  usata  in  Cisalpina  da  Trouvé,  e'da 
« Bivaud'mi  fecero  accorto,  che  si  pensava  al 
« trafficare,  non  a liberar  l’Italia.  Agginnsersi 
occulti  sdegni  per  non  meritali  oltraggi.  Sen- 
« tiimi  traGUo-da  ferite  acerbissime.  Vennemi 
V allora  io  mente  il  pensiero,  e portaiio  oltre  iun- 
« go  tempo,  di  cacciare  dalia  onoranda  Italia  e 
« Tedeschi,  e Francesi , perchè  noi  stessi  di  noi 
-4t  signori  diventassimo.  Sapevami,, che  questo  al- 
« to  disegno  già  da  lunga  età  s’annidava  nel  cno- 
« re,  e nelle  viscere  tutte  degl’ Italiani,  e pareva- 
« mi,  che  un  propizio  destino  mi  chiamasse  ad 
« effettuarlo.  Dei  Francesi  io' disperava,  perchè, 
« oltreché  di  essi  già  l’ esperienza  si  era  fatta, 
« r Italia  tutta  insorgeva  contro  di  loro.  Voli’ io 
« quest’ italiani  moti  prima  incitare,  poi,mode> 
« rergli,  Gnalmente  dirizzargli  al  grande  effetto 
« della  liberazion  della , nostra  generosa , ed  uni- 
« versale  patria.  Ma  par  troppo  io  vedo, che  1’  i- 
*«  taliana  Repubblica  si>  può  piuttosto  immagina- 
« re,  che  sperare^.  Troppo  siamo  noi  tra  di  noi 
« divisi  per  istati,  tròppo  per  leggi , troppo  per 
« costumi,  troppo  per  opinioni;  nè  gl’italiani  osi 
« al  giogo  da  tanti  secoli  hanno  l’antico  valore 
« conservato.  Combattono  animosamente  per  su- 
« perstìzioni , mollemente  per  libertà,  i popola- 
« ni  mirano  al  sacco , ed  alle  vendette.,  i magnati 
« bH’ozioy'  ed  all’ interesse . Nissuna  parte  sana  è 
« piò,  e chi  mira  più  su  che  i luoghi-delia  tiran- 
« nìde,  ò vive  vilipeso,  o muore  ammazzato.  Cosi 
c men  mnoro  ancor  io;  ma  bene  tu  mi  sarai  te- 
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* stirnonio,  ó Decoqael  (perciocché  queste  paro- 
le diceva  ad  un  Decoquel,  capitano  di  Cisalpina y 
suo  amico  antico,  e che  £atto  prigioniero  dai  Te- 
deschi nell’ultimo  fatto,  se  ne  stava  a lato  del 
moribondo),  « tu  mi  sarai  testimonio,  ch’io  ama- 
« tore  deir  Italia  men  vissi,  e che  amatore  dell’I- 
« lia  men  muojo.  » Ciò  detto,  passava  da  questa 
all’ altra  vita. 

Froelich,  piantate  le  artiglierie  in  luoghi'op- 
portuni,  e con  esse  battendo  impetuosamente  i 
monti  Galeazzo,  e Santo  vStefuno,  se  nc  insignori- 
va. Poi  procedendo  più  oltre  con  le  trincee,  si  av- 
vicinava al  monte  Gardetto  . Poscia  osando  il 
favore  di  questa  vittoria,  dava  il  di  due  novem- 
bre un  furioso  assalto  a quest’ultimo  sito  , e cor- 
reva anche  contro  la  porta  Farina , mentre  i 
Russi,  e gli  Albanesi  assaltavano  la  porta  di 
Francia,  Sostenne  Monnier  l’orto  con  grandissi- 
mo valore,  e cacciando  ne’ suoi  primi  alloggia- 
menti il  nemico , fece  vedere quanto  potessero 
pochi  soldati  estenuati,  e stanchi,  quando  hanno 
e coraggio  proprio,  e buona  condotta. di  capo  va- 
loroso, Cessarono  allora  dagli  assalti  i collegati, 
solo  battevano  con  le  artiglierìe  la  piazza.  .Crol- 
lavansi  alle  fulminate  palle  i bastioni  della  citta- 
della, roRipevansi  le  artiglierie  degli  assediati: 
la  piazza  giù  difettava  di  vettovaglie;  Froelich 
compariva  grosso,  e minaccioso  a fronte  del  mon- 
te Gardetto.  Mandava  dentro  a fare  un’  ultima 
chiamata  a Monnier  il  génerale  Skal,  portatore 
delle  sinistre  novelle  dei  repubblicani  rotti  in 
tutta  Italia,  specialmente  delle  novità  di  Napoli , 
di  Horna  e di  Toscana.  , ‘ • 

^ Monnier,  avendo  fatto,  quanto  l’onore  del- 
l’arsi, 0 la  dignità  della  sua  patria  da  lui  richie-  ' 
T.  ni.  4o 
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bevano,  ioclinò  finalmente  l’ animo  al  trattare; 
protestando  però,  volere, solamente  arrenderai 
allearmi  austriache,  non  a quelle  dei  Russi , 
dei  Turchi , o dei  sollevati . Patti  onorevoli  se- 
(<uitardno  una  difesa  onorevole.  Uscisse  il  presi- 
diò 0)n  ogni  onore  4i  guerra,  avesse  sicnrUi  di 
passare  in  Francia  per  dove  volesse,  fino  agli 
scambj  non  militasse  contro  gli.  alleati , si  desse 
a Monnier  una  guardia  d’onore  di  quìndici  cava- 
lieri, e di  trenta  carabine;  uissuno  di  qualunque 
nazione,  o religione  si  fosse,  particolarmente 
gli  Ebrei,  o in  Ancona,  o fuori  nei.dipartimenti 
del  Tronto,  drlMuspne,  e del  Metanro  potesse 
essere  riconosciuto,  o castigato , od  in  qualunque 
modo  molestato  nè  per  fatti,  nè  per  iscritti , nè 
per  parole  io  favore  della  Repubblica,  e chi  vo- 
lesse seguitare  il  presidio  con  le  sostanze,  e con 
la  famiglia^  il  potesse  fare  liberamente . Fu,  e 
sarò  questa  capitolazione  egregio,  e perpetuo  te- 
stimonio del  valore , e della  generosità  dì  Mon- 
nier. Così  fra  tutti  i comandanti  di  fortezze  in 
Italia,, solo  Mejean , castellano  di  Sant’  Elmo,  ab- 
bandonò i repubblicani,  e quelli,  che  si  erano  a- 
deriti  ai  Francesi;  tutti  gli  altri  ottennero,  od 
almeno  domandarono  la  salvazione  di  coloro,  che 
combattendo,  o consentendo  coi  Francesi  aveva- 
no contro  di  loro  concitato  l’ odio  degli  antichi 
signori.  Attraversava  il  presidio  anconitano,  am- 
mirato, e riverito  da  tutti,  l’ Italia,  tornandosene 
in  Francia  per  la  strada  della  Rocchetta . 

Venuta  Ancona  in  potere  dei  confederati , i 
Turchi,  ed  i Russi  si  diedero  al  sacco  ; quelle 
Tiiiserc  terre  già  conculcate,  e peste  da  sì  lunga 
guerra  prima  della  vittoria,  furono  condotte  al- 
* i'  ultimo  sterminio  dopo  di  lei Froelich , sìqco- 
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me  quegli , die  era  uomo  di  giusta,  e severa  na- 
tura, faceva  castigare  aspramente  gli  avari,  e cru- 
di conculcatori;  il  che  accrebj)e  i mali  umori,  • 
le  cause  di  disunione,  che  già  passavano  tra  la 
Russia,  e r Austrie. 
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Stato  della  Francia  dopo  le  rotte  d'iulia.  Mala  conte*- 
tezza,  e querele  dei  popoli  contro  il  governo;  loro  do- 
aiderio  univeraale  di  buonàparte  . Egli  arriva  dall'Egitto  , 
e,  diatrntto  il  Direttorio,  reca  in  . sua  mano  la  somma 
delle  cose  col  titolo  di  primo  Consolo,  Indirizza  i suoi 
pensieri  alla  conquista  d*  Italia,  si  accorda  coll*  Impera- 
tor  Paolo  di  Russia,  ma  non  può  coll* Imperator  Fran- 
cesco, ni  col  Re  Giorgio,  Suoi  vasti  concetti.  Assedio 
‘di  Genova,  c generosa  difesa  Ottavi  dentro  da  Massena  ; 
lesa  dalla  piazza.  . 
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S avvicina  il  tempo  ^ io  eoi  rEcnropa  méssa  a 
soqquadro^  ed  a terrore  dalia  sfrenata  licènza 
sotto  nome  dì  libertà,  debbe  far  trapasso  alla  po- 
testà assoluta  sotto  nome  d’ imperio;  secolo  tur- 
bolento, ambitioso,  e superbo,  che  tormentò  gli 
uomini  coi  due  peggiori  estremi,  poi  loro  lasciò 
la  coda  dello  essere  inabili  ai  benigni  ^ e liberi 
reggimenti . Era  il  Direttorio  constitnito  in  assai 
difficile  condizione-  Bollivano  molte  patii  in  Fran- 
cia, e tutte  si  volgevano  contro  di  lui.  La  nazio- 
ne francese,  impaziente  delle  disgrazie  per  na- 
tura, ancor  più  impaziente  per  la  memòria  del- 
le vittorie,  dava  imputazione  per  appagamento 
proprio,  a’ suoi  reggitori  delle  rotte  ricevute,'  e 
della  perduta  ^talra.  Moltiplici  querèle  si  muove- 
vano in  ogni  parte  contro  di  loro;  e il  menOj  che' 
si  dicesse,  era,  che  non  sape,vanó  governare;  per- 
chè chi  gli  accagionava  di  tradimento,  é chi  del 
tenere  il  sacco  a coloro,  che  con  le  ruberìe  a— 
vevano  ridotto  i soldati  alla  j^nuria , ed  impos- 
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sibiliti  del  vincere.  Qaeirimpeto,  che  era  sort* 
pei  tre  nuovi  qainqueviri,  già  era  per  le  altinac 
rotte  svanito . Dominava  nei  consi^ij  legislativi , 
secpndo  il  solito,  la  perversa  ainbiaione  del  voler 
disfare  il  governo  per  arrivare  ai  seggi  del  Diret- 
torio, dal  che  nasceva,  che  eglino  cosi  nel  bene, 
come  nel  male  il  Direttorio  contrariassero,  nè  vi 
fosse  più  modo  alcuno  di  governare,  l soldati  nuo- 
vamente descritti  non  marciavano,  i veterani  di- 
sertavano per  la  strettezza  dei  pagamenti,  le  con- 
tribuzioni non  si’pagavano,  ogni  nervo  mancava, 
la  guerra  civile  lacerava  le  province  occidentali, 
la  discordia  le  meridionali;  chi  voleva  le  opinioni 
estreme,  chi  le  mezzane;  molti,  che  sapevano 
molto  bene  quello,  che  si  volessero,  è molti  an- 
cora, che  notsape^lllhu,  ‘desideravano  una  muta- 
zione. Nè  questa  araj^iópe  era  evitabile,  perchè 
nissun  governo  può  resistere  in  Francia  alle 
ZConBtte  accompagnate  dalla  libertà  dello  scrive- 
re, e del  parlare.  La  lozione  soldatesca,  che  mal 
volentieri  sopportava  che  il  paese  fosse  retto  dai 
togati,  ed  alla  qUale  nissun  governo  piace,  se 
non  il  soldatesco,  guardava  intorno,  se  qual- 
che bandiera  chiamatrice  di  novità,  ed  alla  qua- 
le potesse,  come  a centro  comune,  concorrè- 
re,  all'aria  si  spiegasse,  proponendosi  di  sot- 
tomettere, prima  il  governo  col  nome  della  li- 
bertà, poi  il  popolo  col  nome  di  gloria.  Tut- 
te queste  cose  vedevansi  gli  uomini  sàvj , ne- 
mici della  licenza  ; vedevanle  i faziosi , amici 
delia  tirannide,  e tutti  pensavamo  ai  ridurle  ai 
disegni  loro. 

^ lo  uuiesta  congiuntura  di  tempi,  sovveniva  agli 
nni  ediigli  altri  il  nome  di  Buonaparte,  tanto  glo- 
rioso per  Francia,  tanto  temuto  dai  forestieri. 
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EbBo  soio^  dicevano , potere  ritornar  a sanità,’ e 
ridurre  in  porto  le' cose  dello  stato  afflitto,  esso 
rinverdire  la  gloria  della  desolata  Repuliblìra  , 
esso  ricuperare  le  tanto  predilette  regioni  delTin-* 
felice  Italia. O fosse  tradimento,  o fosse incapacU 
tà,  essere  oscurato  il  nome  francese  per  itnmode- 
rate  disfatte,  e già  l’Europa  tante  volte  vinta  av- 
ventarsi contro  le  proprie  terre  di  coloro,  cl»e 
J’ avevano  vinta:  esso  solo,  il  Conquistatore  d’I- 
talia, a se  medesimo  sempre  consentaneo , avere 
alle  repubblicane  bandiere  in  lontani,  e barbar  i 
lidi  .conservato  la  vittoria;  la  fama  dei  prosperi 
fatti  d’Egitto  consolare  in  parte  gli  animi  attri- 
stati dalie-calamità  d’Europa:  vedersi  adesso, 
quanto  nn  uomo  solo  post^  per  la  salute  degl’ 
stati  da  eccessive  forze  assaliti,  e poiché  morto  e- 
ra  Joubert , e che  Moreau  ',  e Massena  non  basta- 
vano, perché  non  richiamarsi  in  sussidio  della 
patria  cadente  Buonaparte  l’ unico?  Essere  negli 
altri • coraggio , essere  ingegno,  ma  l’animo  snpe- 
ratore  di  ogni  fortuna,  ma  il  pensiero  comandn- 
tore , e piegatore  di  ogni  volontà  in  no  solo , e 
generoso  ed  alto  fine  in  Buonaparte  solo  alber- 
garsi : Ini  solo  essere  mezzo  a moderare,  e quasi 
un  freno, a tanti  dispareri,  e sospetti:  pruovasse- 
si  adunque  quanto  potesse  una  mente  tanto  po- 
tente, nna  felicità  tanto  costante:  con'  Buonapar- 
te  italico  - avere  prosperato  la  Repubblica , senza 
Buonaparte  ital^esserè  caduta,  con  Buonaparte 
italico, ed  egiziaco  avere  a risorgere:  a questo 
modo  nasceva  in  Francia  un  desiderio  accesissimo 
del  capitano  invitto.  A lui  si  volgevano  gli  ama* 
tori  della  gloria  miliare,  perchè  il  credevano  ca- 
pace d’ instaurarla,  t corrotti  dalf  appetito  del 
comandare,  e del  far  sacco,  perchè  confidavano, 
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che  ai  soliti  imperj,e  depredazioni  gli  potesse 
ricondurre,  i nemici  della  licenza,  perchè  sape- 
vano, eh’ ei  non  l’amava,  e che  era  nomo  da  po- 
terla spegnere,  gli  odiatori  della  guerra  civile, 
perchè  speravano,  che  l’ avesse  a termihare,  i re- 
pubblicani ardenti,  perchè  non  dubitavano,  che 
disfacesse  il  Direttorio,  i repubblicani  quieti  , 
perché  pensavano,  che  avesse  ad  indurre  un  vi- 
vere libero  senza  eccesso,  i dotti,  ed  i letterati, 

fierchè  si  promettevano  di  esser  bene  trattati  da 
ui,  i filosofi,  perchè  non  ignoravano,  ch’ei  sen- 
tiva molto  liberamente  nelle  cose  religiose,  ed  il 
riputavano  amico  della  libertà  civile,  i fautori  se- 
greti deH’autoritù  regia,  perchè  avevano  a loro 
medesimi  persuaso,  siccome  le  voci  ne  erano  cor- 
se, e ne  era  stato  qualche  pratica,  eh’ egli  fosse 
per  consentire  alla  ritornata  dei  Borboni,  e per 
restituire  l’antica  signorìa  loro  in  Francia.  Ognu- 
no come  redentore  11  guardava,  ognuno  desidera- 
va, che  tornasse  a redimere  la  patria  aifiitta.  Que- 
ste affezioni  erano  sorte  nei  popoli,  parte  per  le 
disgrazie,  parte  per  lo  splendore  delle  vittorie, 
parte  per  le  arti  astutamente  usate  da  Ini,  e dai 
suoi  fautori,  talmente  che  ciascuno  credeva,  che 
ei  fosse  per  fare  ciò',  che  ciascuno  desiderava. 
Tanta  ò Tefficacia  dei  discorsi  versipelli  nelle  di- 
scordie civili,  perchè  le  sette  o non  comunicano , 
o non  si  prestano  credenza  fra  di  loro,  e può  chi 
sta  sopra  a tutte,  lusingarle,  aggirarle,  ingannar- 
le a suo  grado,  e sicuramente  tutte.  Se  il  savio 
fra  i matti  può  tanto,  è facile  comprendere  quan- 
to possa  l’astuto,  che  è un  savio  raddoppiato,  e 
Buonaparte  fu  astutissimo.  In  somma  la  materia 
era  ben  disposta  a ricevere  le  bnonapartlane  im- 
pronte. Adunque  già  fin  da  quando  si  erano  udite 
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le  prime  sciagure  d’ Italia,  era  sorto  fra  i deside- 
rosi di  cose  nuove  , il  pensiero  di  far  tornare 
Buonaparte  dall’Egitto,  il  qual  pensiero  si  rin- 
frescò maggiormente,  e si  mandò  ad  effetto, 
quando  portò  la  fama,  essere  morto  Joubert, 
combattendo  nella  battaglia  di  Novi.  In  questo  di- 
segno entrarono  Sieyes  quiiiqueviro,  perchè  ve- 
deva, siccome  uomo  oculatissimo,  che  lo  stato 
non  poteva  più  durare  con  quella  maniera  di  reg- 
gimento, Barras  quinquevlrò  per  la  congiunzione 
antica,  e forse  per  le  speranze’borboniche,  i ge- 
nerali superstiti  dell’esercito  italico,  eccettuato 
blassena,.  il  quale  non  era  punto  affezionato  a 
Buonaparte  , ed  i fratelli  Giuseppe  , e Luciano 
Buonaparte  che  aspiravano  al  dominio.  Molto  ac- 
comodato a’  suoi  fìoi  era  il  procedere  di  Luciano: 
afl'ei  mava  con  gli  amici,  non  potersi  vivere  con 
quella  constituzione,  doversene  creare  un’altra: 
col  pubblico  rammentava,  e con  vivi  colori  pin- 
geva,  prima  le  glorie,  poi  le  sconfìtte  d’Italia la- 
mentava la  Cisalpina  oppressa  dalla  tirannide  di 
Trouvé,  e di  Rivaud;  lodava,  e patrocinava  l’I- 
tidia;  predicava  la  libertà  di  Francia,  conculcata, 
come  diceva,  da  un  Direttorio  prepotente  , ed  ar- 
bitrario. Così,  allettando,  chiamava  a se,  ed  al 
nome  del  suo  fratello  i gelosi  della  libertà,  e del- 
la gloria  francese,  i desiderosi  della  libertà  itali- 
ca, i cupidi  delle  spoglie  italiche.  Viaggiavano  le 
vele,  erano  quelle  di  un  bastimento  greco,  por- 
tatrici dei  desiderj  comuni  verso  l’ Egitto,  corren- 
do la  state  del  presente  anno.  L’avviso  fu  ed  ac- 
cetto, ed  opportuno. 

Buonaparte  , che  conosceva  ottimamente  per 
la  sua  mente  pronta,  e vasta,  per  la  perizia  som- 
Hwa  nelle  faccende  di  stato,  e per  la  cognizione 
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profónda  <,  cbe  aveva  di  questa  nmana  razaa 
quanto  piena  fosse  la  fortuna,  che  si  parava  da> 
vanti,  e quanto  fosse  propizia  la  occasione  di  coa>^ 
durre  ad  effetto  i suoi  pensieri  smisurati,  p:ireo> 
dogli  eziandio',  che  un  mezzo  opportuno  gli  si  of* 
ferisse  di  sottrarsi  dall’Egitto,  dove  le  cose  sue 
cominciavano  a declinare,  cupidissimamente  si 
avviava  alle  sue  nuove  , e straordinarie  sorti. 
Salpava  dagli  egiziani  lidi,  conducendo  con  se  i 
SUOI  compagni  più  (idi  di  guerra,  perchè  aveva 
bisogno  delle  mani,. e delle  armi  loro,  i dotti 
ed  i letterati  più  famosi,  perchè  si  voleva  ser- 
vire, come  di  ajuto  molto  potente,  dell’ auto- 
ritù,  delle  lingue,  e degli  scritti  loro.  Arriva- 
va improvviso  a Frejus  ; improvviso  ancora, 
disprezzate,  le  leggi  ai  sanità , perchè  non  vo- 
leva , che  la  fuma  del  suo  arrivò  si  raffreddas- 
se ^ partendo,  giungeva  nel  voluhilissimo  Pari- 
gi', che  bramosamente  1’ aspettava  . lo  fton  mi, 
starò  a raccontare  in  allegrezze  , che  si  fecero 
in  tutta  Francia,  quando  si  sparse  la  voce  del, 
suo  ritorno  i basta,  che  le  genti  corsero  a lui  da 
ogni  parte,  come  a trionfatore,  a salvatore,  a re- 
dentore: già  FraneÌ4|!lera  sua,  quantunque  uomo 
privato,  e generale  senza  esercito  fosse.  Lione 
soprattutto  tripudiava  per  un’insolita  allegrezza, 
città  ancor  sanguinosa  per  l’ imperio  poco  anzi 
spento  dei  trucnlenti  giacobini , sdegnata  per  le 
leggi  soldatesche,  che  contro  di  lei  tuttavia  vige- 
vano. Toccò,  passando,  i tasti  più  teneri;  favel- 
lò di  pace,  di  prospero  commercio,  di  ferite  ci- 
vili da  racconciarsi  da  un  giusto,  e mansueto  go-. 
verno.  I Lionesi  coutenti  speravano,  ed  amavanor 
A Parigi,  ogni  opinione , ogni  affezione  sì  volta- 
va a lui:  dava  buone  parole  a tutti,  ma  insoorma 


r»  ■* 


" Cbogli 


IrlBSO  DECIMOHONO  (1799)  ^55  ' 

pp.ntleva  al  moderato,  sapendo,  che  tal  era  il  de- 
siderio universale.  I letterati  massimatnente,  o 
poeti , o non  poeti,  con  ogni  maniera  più  adula-  . 
toria  si  studiavano  di  compiacergli,  e qon  infini- 
te lodi  innalzavano  insino  al  cielo  il  suo  nome.  Il, 
lusinghevole  uso  si  propgava  largamente;  tutta 
Francia  risnonava  d’encomj;  la  libertà  era  perdu- 
ta già  prima  che  nata . - ^ > 

Cacciò  Biionapartea  punta  di -hajonetta  i consi- 
gli, legislativi,  cacciò  il  Direttorloj  i soldati  pagjiti 
d<d  goyerno,  si  voltarono  contro  il  governo;  ebbe 
paura  sulle  prime,  poi  fece  paura  agli  altri;  chia- 
mò pazzo  chi  credesse,  che  la  realtà  potesse  pre- 
valere alle  repubbliche  in  Europa;  poi  spense  tut- 
te le  repubbliche,  e creò  in  ogni  luogo  la  lealtà. 
Conosce  Europa  il  di  nove  novembre,  da  cui  po- 
teva nascere  un  vivere  moderato,  e libero,  e che 
non  pertanto  partorì  un  reggimento  duro,  tirato, 

dispotico,  e soldatesco. S’accorse  tostamente  Sieyes, , 
che  aveva  trovato  un  padrone,  non  un  compagno, 
Barras  un  uomo,  che  il  volle  allontanare  da  se, 
non  un  amico,  , che  il  riconóscesse  dei  benefizj , 
uno  finalmente,  che  anteponeva  la  potestà  assolu- 
ta , alla  quale  aspirava,  all’ antiche  congiunzioni, 
ed  alla  gratitudine . _ * 

Incominciano  le  trilustri  insidie  ; Buonaparte, 
dubitando,  che  i E’rancesi  non  fossero  per  tolle- 
rare pazientemente  la  grandissima  mbtazione  , ' 

che  preparava , e parendogli , che  a sostent^e  la 
sua^  immensa  cupidità  bisognassero  fondamenti 
slraordinarj,  apprestava  con  infinita  accortezza 
allettamenti  potentissimi.  Fu  maravigliosa  l’arte 
sua  nel  vincere  le  battaglie,  ma  assai  più  maravi* 
gliosa  fu  nell’ adescar  le  genti.  A duro  giogo  le 
tiaeva;  ma  esso  solo  sapeva  il  fine.  Spinte  da 
7.  HI.  4i 
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gradite  apparente  di  lieto  avvenire,  da  Iusii)^é-p 
voli  sperante  di  contentati  desideri  concorrevano 
cupidamente  , dov’ ei  voleva  farle  concorrere  ,-, 
nè  mai  frutti  tanto  amari  si  annidarono  sotto  sì 
dolci  scorte.  Pace  dentro, .pace  fuori  gli  parvero 
i pià  fòrti  fondamenti  delta  sua  potenza:  Ì Fran- 
cesi sta  nell  ì,  ed  afflitti'  da  sì  iutigbc  guerre  pace 
sopratutto  desideravano,  purché  disonorata  non 
fosse,  del  che  non  temevano  con  Buonàparte  ca- 
po. A questi  fini  indiritzaya  egli  principalmente 
I suoi  pensie/i  . Speciale  intoppo  alla  cittadina 
concoraia  gli  parevano,  ed  eranp  veramente  gli 
spiriti  esagerati,  quali  non  potendo,  per  ambi- 
zione, riposare  sotto  alcuna  potesti,  nemmeno 
possono,  quando  sono  giunti  essi  alla  potestà  su- 
prema , posciachè  tirannicamente  procedendo , 
decimano  prima  i popoli,  pòi  se  medesimi,  e tut- 
ti i fòhdiamenti  dqllo  stato  fan  rovinare;  non  gli 
era  ignoto,' che' il  nome  di  costoro  era  odioso  in 
Francia;  perciò  fece  avviso,  che  molto  fosse  per 
operare  a fine  di  concordia  il  caccii^re  questi 
commettitori  di  scandali,  di  risse,' e di  sangue: 
per  la  qual  cosa',  senza  riminérsene  ai  formali 
giudizj,  nè  differendo  contro  di  loro  i rimedj  se- 
verissiinì , gl^i  allontanava  confinandogli  in  terre 
estreme,  o forestiere.  Purgala  la  Francia  da 
questi  uomini  turbolenti,  pensava  al  ribandire 
dal  lungo  esiglio  coloro,  che  avevano  seguitato  la 
parte  del  Re,  od  almeno  detestato  le  esorbitanze 
che  ai  tempi  più  acerbi  della  rivoluzione  si  erano 
commesse  in  Francia,  Pochi  furono  eccettuati 
dal  clemente  éditto,  pinttosto  per  lasciare  un  ap- 
picco a nuqve  grazie, òhe  per  altro  fine.  Rien- 
travano gli  esali,  hon  sotto  i tetti  propiq  , non 
pei  beni  loro  posti  al  fisco,  mo  a rivcTOre  i monti, 
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i filimi,  le  valli,  e l’ aere  natio;  il  cbe  era  pur  par* 
te  di  felicità.  Gradivano  infinitamente  queste  co- 
se agli  amatori  del  nome  reale,  e ne  auguravano 
delle  maggiori.  Della ' contentezza  loro  godeva 
il  consolo,  volendo  arrivare  alia  dominazione  as> 
soluta  coll’appoggio  dei  regi,  e dei  repubblicani. 
In  questi  pensieri  tanto  piu  volentieri  si  confer- 
mava, quanto  iion  dubitava,  cbe  sai  ebbero  anda- 
ti a’  grado  delle  potenze  Europee,  siccome  quel- 
le, che  vi  vedevano  ^intenzione  data  da  lui  nei 
campii  di  L'eoben,  e di  Gimpo-Formio  di  voler 
rimelteie  i Ilorboni,  desiderio  primo,  c princi- 
pale dei  principi,  massimamente  delP Imperato* 
re  Paolo.  Sperava  , nella  cupezza  sua , cbe  con 
questi  mezzi  acquisterebbe  pace  con  Europa^  0 
tanta  potenza  in  Francia,  cbe  senza  pericolo  po- 
tesse finalmente  scoprirsi  dello  aver  preso  il  do- 
minio per  se,  non  pt  r altri.  11  reggimento  statui- 
to da  lui  Ili  Francia,  in  cui  parti  principalissime 
erano  il  senato,  ed  il  corpo  legislativo,  non  gli 
dava  apprensione,  perché  del  senato  lo  assicura- 
vano le  ricchezze , del  corpo  legislativo  le  ambi- 
zioni. L’avere  poi  ridotto  le  amministrazioni 
delle  province  ad  uno  in  vece  di  molti  fece  gli 
ordini  meglio  eseguiti  , l’erario  piiiguei  ogni  cosà 
■ si  volgeva  all»  monarcbm.  Correndo  i soldi,  i 
magistrati  obbedivano,  i soldati  marciavano; 
tutti  benedicevano  il  consolo.  Credere,  cbe  i 
prinuipj  astratti  prevalgano  alle  bqrse  pìene^ è co- 
sa da  pazzo . 

A tutti  questi  maneggi  gran  momento  arreca- 
vano gli  scienziati,  cd  i letterati,  siccome  quelli, 
che  avevano  molta  autorità  sui  popoli,  massima - 
mente  in  Francia,  dove.erano  Uniti  in  certa  spe- 
cie di  congregazione,  non  per  legge,  ma  per  uso. 
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Per  Id^aal  cosa  il  consolo  gli  accarCTtara , gli  ar- 
ricchiya,  gringrandira.  Adulava  l’Institato  , e 
rinstitato  lui . In  questo  nop  tutti  andarano  allo 
stesso  modo.  Alcuni  s’accostavano  a lui  per  gli 
allettamenti,  altri per  fin  di  bene,  credendo-,© 
che  egli  andasse  per  se,  o che  il  potessero  tirare 
colle  persuasioni  a volere  la  libertài.  Piacemi  fra 
questi  nominare  Cabahis,'nel  qaale  se  fosse  mag- 
giore o il  ben  pensare,  o il  ben  dire,  o il  bene 
scrivere,©  il  ben  fare,  io  distìnguere  non  sa- 
prei; certo  tutte  queste  qualità  erano  in  lui  mol- 
to eminenti.  Questo  edilizio  degli  scienziati, e dei 
letterati  molto  il  puntellava , parendo  a tutti  , 
che  a chi  piacevano  gii  uomini  civili,  dovesse  an- 
che piacere  la  civiltà,  e con  lei  la  libertà,  la  qua- 
le sarebbe  il  compimento,' e quasi  il  fijore  della 
civiltà,  se  gli  avari,  e gli  ambiziosi  non  la  gua- 
stassene.  ' 

Grande  flagello,  dà  che  aveva  principiato  la 
rivoluzione,  era  ^sempre  stata  la  guerra  delia 
Veodéa,  nella  quale  con  infinito  furore  combat- 
tendo e repubblicaoi,  e regj.  avevano  sterminato 
intiere,  desolato  paesi  altre  volte  fio- 
ritissimi, commesso  quello,  che  solo  commetto- 
no nelle  civili  discordie,  e forse  neanco  in  queste 
gli  uomini  arrabbiati  gli  uili  contro  gli  altri.  La 
forza  non  l’ aveva  potata  spegnere,  perchè  irrita- 
va, le  tregue  nemmeno,  perchè  mal  - fide»  oramai 
SI  nomiuuvà  guerra  interioinabile.  S’accorgeva 
il  consolo  , quanta  grazia  acquisterebbe  fra  i po- 
poli, se  pacificasse  quelle  tèrre  rosse -di  tanto 
sangue  francese  ; applicovvi  1’  animo,  venne  a ca- 
po dall’iinpresa.  Fra  il  terrore  del  suo  nome, 
Papparato  de’  suoi  snidati , le  promesse  di  osser- 
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I«r  procedere  più  oltre,  ve«nero  i capì  della  Ven- 
deu  ad  una  onesta  composìiione;  la  co.ncordia  tor- 
nava-sulle  rive  deirinsanpainato  Ligeri;  Parigi 
maravigliato  vedeva  i capi  della  Vendeese guerra. 
Ammiravano  i popoli  il  consolo  pacificatore^^  u- 
guale  nel  far  le  guerre,  uguale  nel  far  le  paci. 

Forti  ammìnicoli  a quanto  macchinava,  pensa- 
va, die  fossero  gli  uomini  di  chiesa  tanto -mal- 
trattati dal  Direttorio.  Volle  tirargli,  e ih  fece 
agevolmente.  Diè  patria  al  preti. fuoruscili,  liber- 
tà ai  carcerati,  sicuro  vivere  ai  nascosti.  Quésta 
Cose  faceva  aperlatneole,  molte  altro  prometteva 
segretamente:  l preti  tutti,  anche  quelli > che  col 
jcrocìfisso  in  mano  avevano  concitalo  le  vendeesi 
popolazioni  contro  l repubblicani amavano,  .6 
fomentavano  la  sua  grandezza.  S’a^iunse,  che 
onorò  con'  pietosi  uffizj  Pio  Sesto,  Papa  inortoy 
che  aveva- perseguitato  vivo,  Ordinava  per  lui 
solenni  esequie  in  yalenza  dì  Delfiinatof.  il  chia- 
mava giusto,  virtuoso,  santo;  affermava,  avere 
per  forza  , e per  mali  consigli  fatto,  guèrra^  a 
Francia.  Questo  fàvellare  maravigliosamente  pia- 
ceva a coloro,  che  sentivano  ancora  di  Réligionc, 
massimamente  al  ministri,  di  lei.  Già  nOu.  solo 
vincitore  , e rlform'ator  generoso  del  governo  , 
ma  ancora  instaorator  pio.  deli^ antica  Religione 
di  Francia  il  chiamavano..  Vacando  il  trono  pon- 
tificale per  la  morte  dì  Pio  Sesto,  eransi  a questo 
tempo  adunati  i cardinali  in  conclave  a 'Venezia' 
per  intenderò  alla  elezione  del  nuovo  Pontefice- 
Temeva  il  consolo,  che  si  creasse,. dovendo  la 
elezione  farsi  in  luogo  suddito  all'  \ustria , uiZ 
Pontefice  troppo  aderente  a questa  Gasa  con  pre- 
giudizio degl' interessi  dì  Francia  , e propi  j.Fer- 
ciò  andava  inoltipUgaudo  ne’ suoi  segni  di  affeaio*' 
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tte  verso  lu  Religione,  e notrivacon  grandi  spe- 
ranze i ministri  di  lei.  Si  poteva  facilmente  pro- 
nosticare da  questi  primi  fàverri,  ch’ei  voleva  ve- 
nirne, quanto  alle  faccende.écclesiastiche,  ad  or- 
dini legittimi,  e deBnitivi.  Ciò  era  cagione,  che 
i Cardinali  raccolti  in  Venezia  non  disperassero 
di  Francia,  e -non  consentissero  ad  innalzare  al 
pontificato  un  Cardinale,  che  si  fosse  dinàostrato 
troppo  contrario  a lei . Si  aggiungeva  a favore  di 
Francia,  e del  consolo,  che  non  senza  grave  so- 
spetto stavano  i Cardinali  intorno  alle  intenzioni 
deir  Austria  rispetto  ^al  patrimonio  ideila  Chiesa . 
Le  dimostrazioni  da  lei  fatte  di  aver  voluto  far 
correre  a Roma  Froelich,  lo  avere  lui  penato  a 
ratificare  la  convenzione  conclusa  tra  Garnier, 
'gl'  Inglesi , ed  i Napolitani,  e molto  piò  il  deside- 
rio, anzi  la  volontà  evidentemente  scoperta  dal- 
r Austria' di  serbarsi  le  legazioni,  gli  avevano 
messi  in  sentore.  Perlochè  desideravano  di  as- 
sicurarsi dall’  Austria  per  mezzo  dell’amicizia  di 
Francia. -Questi  umori  erano  astutamente  fomen- 
tati dal  consolo,  e gli  dettero  facilità  di  fermare 
. le  cose  di  Roma . (>ramai  si  era  accorto,  che  in- 
>vece  di  combattere  contro  T Europa ,'  e la  Santa 
. Sede,  era  arrivata  la  stagione,  in  cui  egli  poteva 
combattere,  della  Santa  Sede  servendosi,  contro 
l’Europa e siccome  si  era  pruovato,  che  il  gri- 
dare libertà  senza  Religione  aveva,  avuto  cattivo 
6ne,  si  risolveva  n gridare  libertà  con  Religione 
•insi no  a tantoché  le  radici  delia  sua  potenza  es- 
sendo ferme,  potesse  spegnere- la  prima,  e mno- 
.vere-a  suo  talentò  la  seconda:  tutto  si  volgeva  a 
sua  giMudezza . 

Ma 'primo,  ed  universa.1e  desiderio  della  Fran- 
cia tanto  rotta,  e sanguinosa  , .era  la  pace.  Que- 
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sta  ioclinacione  as«ccòo6ava  il  consolo,  non  che 
sperasse  di  oltcnorla  con  tutti,  ma  T offerirla  a 
tntti  gli  parevo  confacente  a'snoi  pensieri.  Que-  ' 
sto  ad  ogni  inomento  inculcava,  per  questo  esser 
venuto  dall’Egitto,  abborrJre  la  guerra,  abborri- 
re  i conquistatori,  pregare  Iddio , che  gli  conce- 
desse tapto  di  vita,  che  potesse  dar  pace  alla 
Francia,  pace. all’Europa  aMitta;.  sólo  per  questo 
desiderar  di,  vivere^  la  guerriera  gloria  essergli 
venuta  a tedio , solo  piacergli  lapaciHcn.  Questi 
discorsi  faceva  con  sY  efficaci  parole,  e con  fronte 
tanto  pietosa,  che  tutto  il  mondo  credeva,  che 
fossero  sinceri. 

Pensava,  che  a’ suoi  fini  molto  valesse,  e fosse 
molto  ricercato  dalle  cose  presenti,  se  non  1a  pa- 
ce, la  offerta  almeno  della  pace  all’, Inghilterra. 
Scriveva  nna  molto-bene  elaborata  lettera  al  Re 
Giorgio  i la  guerra  aver  forse -ad  essere  eterna? 
Non  esservi  forse  alcun  modo  di  finirla  con  qual- 
che onesta  composizione?  Due  narYoni  grandi,  e 
potenti  dovere  forse  porre  in  non  cale  la  ricchez- 
za dello  stato,  la  felicità  delie  famiglie?  Non  sen- 
tir loro,  non  toccar  con  mano,  la  pace,  siccome 
è la  cosa  più  desiderata  di-tutte,  così' ancora  esse- 
re la  più  gloriosa:  sapere , che  la  Francia , e l’ In- 
ghilterra potevano  per  la  potenza  loro  ancora  ' 
molto  tempo  straziarsi , ma  sapere  ancora,  che  il 
destino  di  tutte  le  nazioni  pendeva  dal  fine  di  u- 
na  guerra,  per  cui  tutto  il  raopdo  ardeva.  Rispo- 
se acerbaùiente  per  bocca  del  ministro  Grenville 
il  Re  Giorgio,  avere  la  Francia  desolato  la  terra., 
avere  i medesiipi  pifincipj",  e le  medesime  cagioni 
a partorir^  i medesimi  effetti  : essersi  servita  dei 
trattati  di  pace,  dei  trattati  d’alleanza  a distrazio- 
ne degli  amici,  e degli  alleati  suoi  ; non  sapersi; 
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se  il  governo'  nuovo  prodotto  da  una  rivoluzioncf 
Buova  fosse  per  cangiar  d’  opere,  ed  ofFerisse 
^maggiore  sicurlà-a  chi  trattasse  con  lui  : non  po> 
tersi  fìdare  in  proteste  generali  di.  desiderj  paci- 
fìci  ; non  vane  parole,  ma  l’esperienza  sola  poter 
convincere  altrui,  che  altro  si  voleva  adesso  da 
quello,  che  si  era  volutoprima;  desiderare  il  Re 
. la  pace,  ma  sicura  per  se,  sicura  pe’suoi  alleali; 
solo,  e fidato  mezzo  di  sicura  ]^ace  essere  il  rimeN 
tére  io  Francia  quella  stirpe  di  principi,  che  pt^r 
tanti  secoli avevano  governata  con  prosperiììi 
dentro,  con  dignità  fuori;  nondimeno  ciò  accen- 
nare solamente  il  Re  alla  Francia,  non  ticbieder- 
nela:  non  volere  , nè  pretendere  prescrivere  for- 
ma di  reggimento,  o capi  ad  una  nazione  gran- 
de, e potente;  solo  volere  la  sicurezza  sua  , sola 
volere  la -sicurezza  de’ suoi  alleati:  essere  per  ve- 
nir volentieri  ad;un  accordo,  quando  giudicasse 
di  poter  convenir  con  sicurezza;,  ma  perancora 
non  conoscersi  sufficientemente  i principf  del 
iiùovo  governo,  non  congettura  probabile- poteisi 
fare  della  stabilità  sua  . A questo  modo  furùuo 
abbandonati  i ragionamenti  della  concordia  tra 
Francia,  ed  Inglillterra,^  Pure  ciò  conseguì  il 
consolo,  cbe  la  coutinuazione  della  guerra  s’  im«- 
k ,pu tasse  non  a lui^ma  al  Re  Giorgio.  > . . 

Erano  tra  Francia  ed  Inghilterra , odio  viva^ 
interessi  diversi , vicinanza  gelosa,  pace  difficilis- 
sima : molto  diverse  condizioni  passavano  tra' 
Francia,. e Russia . Era  I’  Austria  alleata  naturale 
deir  Inghilterra,  la  Russia  per  caso.  Ciò  si  sape- 
va il  consolo;  neanco  ignorava  quali  freddezze 
eorressero  allora  tra  Francesco,  e Paolo.  L’avere 
i’ Austria  voluto  por  piede  in  Roma,  il  non  «ver 
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trtÌHto  rimettere  il  Re  di  Sardegna,  Tessere  stali 
i suoi  soldati  aspramente  trattati  dà  Froelich,  Ta< 
Vere  T Arciduca  Carlo  abbandonato  , correndo 
verso  il  Reno,  Suwarow,  in  grave  pericolo  nella 
Svizzera , il  manifestare  io  ogni  cosa  il  desiderio' 
di  nn  dopiinio  universale  in  Italia,  avevano-  raf7 
freddato  T ardore  di  Paolo,  e fatto  indispettire 
contro  il  suo  alleato,  ancorché  egli  medesimo  non 
avesse  avuto  T animo  alieno  dallo  avere  nn  seggio 
siturO,  per  servirsene  come  di  emporio,  e di  sca- 
la^, nel  regno  di  Napoli,  effetto,  che  aveva  tenta- 
to di  conseguire  per  recenti  negoziati  col  Re  Fer- 
dinando. Questa  mala  disposizione  dell’  Impera- 
tore Paolo,  verso  l’Imperatore  Francèscò  astuta- 
mente fomentava'Baonaparte,  vivamente  rappre- 
sentando al  primo  T ambizione  del  secondo.:  vo- 
’lere,  diceva  , oltre  gli  stati  di  Venezia,  datigli  in . 
compenso  dei  Paesi  Bassi , tenersi  ancora  lo  stato 
di  Milano,  e Mantova,  anibidue  conauistati  in 
'gran  parte  col  valore,  e col  sangue  dei  soldati 
"russi:  nè  contento  a questo,  appetire  le  tre  lega- 
zioni del  PùnteGce:  avere  altresì  capriccio  sul 
Piemonte,  e per  questo  avere  o^ato  a Suwarovr, 

Snando  voleva  restituire  al  suo  antico  seggio  il 
e Carlo  Emanuele;  quanto  a lui,  non  fare  altro 
disegno  sopra  l’ Italia,  se  non  quello  di  ridurla 
alle  condizioni  di  Campo-Formio,  di  render  "si- 
cura la  independenta  del  Pontefice , e del  Re  di 
Napoli , di  dar  sesto  conforme  , ed  ordini  più  mo- 
narcali  alla  Cisalpina,  rimettere  in  Piemonte  il 
Ré  di  Sardegna,  quando  non  si.  trovasse  altro 
mezzo  di  un  onesto  compenso.  Quanto  all’Inghil- 
terra, rammentava  il  suo  insolente  dominio  . sui 
.mari,  la  generosità  di  Caterina  dell’ averlo  voluto 
frenare  ; la  libertà  del  Baltico , e la  franchigia 
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dei  neutri  ai  tempi  di  guerra  con  magnifiche  pa. 
role  commendando.  Aggiungeva  u tutte  queste 
insinuazioni  certe  espressioni,  che  indicavano  a 
Paolo  la  sua  intenzione  di  dar  compimento  alle 
' pratiche  incominciate  per  mezzo  del  Conte  d’fjn- 
traigiies  della  rinstaurazione  dei  Borboni.  A si 
fatte  promesse,  e protestazioni  si  lasciava  muo- 
vere^ Paoloi  il  Consolo,  per  fargli  dar  la  volta  in- 
tieramente, pagava,  provvedeva  di  lutto  punto,  e 
rimandavi)  liberi  al  loro  signore  i soldati  russi 
fatti  prigionieri  nelle  guerre  di  Svizzera,  e d'O- 
landa.  Parve  allo  generóso,  ed  era  conveniente 
dei  disegni  avvenire.  Da  tutte  queste  cose  mosso 
il  sovrano  di  Russia , voltando  lo  sdegno,  siccome 
quegli,  che  era  subito  nelle  sue  risoluzioni,  da 
Francia  contro  Inghilterra,  nè  vedendo,  perchè 
era  di  animo  sincero,  quello,  che  covasse  sotto 
alle  lusinghevoli  parole  del  Consolo , il  riceveva 
nella  sua  amicizia,  e si  riduceva  alla  sua  volontà, 
dichiarando,  non  voler  più  partecipare  nella  le- 
ga , e richiamava  in  Russia  le  sue  genti , che  an- 
cora stanziavano  in  Gern)ania  . Poscia,  accen- 
dendolo vieppiù  le  speranze  dategli,  rinnovava 
contro  la  potenza  marittima  dell’  Inghilterra  i 
patti  della  lega  del  Nort,  cacciava  da  Pietrobur- 
go gii  agenti  del  Re  Giorgio,  imputando  agl’  In- 
glesi  l’esito  infelice  della  spedizione  d’Oiaudu. 
Cosi  Paolo,  scostandosi  dall’umicizia  d’ Austria , 
e d’Inghilterra,  si  precipitava  in  quella  di  Fran- 
cia. Parve  a tutti,  ed  era  veramente  questa  mu- 
tazione di  grandissima  importanza,  e fu  forte  so- 
stegno all’esaitazione  del  Consolo. 

Rappacificatosi  Buonapartè'  coll’  Imperatore 
Paolo,  pensava  a confermarsi  1’ amicizia  della 
Prussia.  Non  gli  accadde  di  sforzarsi  molto  io 
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queste  faccende,  perchè,  pieno  sempre  in  tutte 
le  sue  azioni  d’incredibile  simulazione,  e dissi* 
inulazìone,  ora  con  dare  intenzione  del  non  es-' 
sere  alieno  dal  riporre  i Borboni,  éd  ora  col  rap- 
presentare r ambizione  dell’  Austria  , ottenne  fà- 
cilmente, cbe  Federigo  Guglielmo,  perseveran- 
do nell'amicizia  fermata  fn  Basilea,  consenlissà 
alla  ultime  mutazioni  fatte  in  Francia,  e lui  co- 
me capo  del  governo  francese  riconoscesse.  *' 
L’Austria  restava  sola  sul  continente  contro  la 
Francia.  Tentava  il  consólo  l'animo’deirimpera* 
tore  Francesco,  offerendogli  di  tornare  alle  sti- 
putazionirdr  Campo-Formio,  con  quel  di  piò, ‘che 
si  negozierebbe  per  sicurezza  delle  monarchie  , 'e 
delle  possessioni  austriache  iti  Italia.  Ripugnava' 
r Austria  al  rinunzinr  del  tutto  ai  frutti  delle  ul- 
time vittorie,  e le  pareva  cosa  enorme , conser- 
vando gli  stati  veneti,  cbe  gli  eran  o stati(^ati  in  ' 
ricompensa  del  Brabante,  il  non  conservare  lo 
statò  di  Milano,  antica  soa  possessione,  ricon- 
quistata principalmente  per  gli  sforzi, e' pel  san-, 
gue  de’  suoi  soldati . Nè  si  fidava  punto  delle  pro- 
messe di  Buonaparte,  siccome  quella,  cbe'avendò' 
avoto  con  Ini  molti , e spessi  negoziati , conosce- 
va di  cbe  sapesse.  Non  gli  sfuggiva  oltre  a ciò, 
cbe  il  rimettere  Buonaparte^ nello  stato  di  Mila- 
no, importava  il  rendere  incerta,  e vacillante  la 
possessione  degli  stati  veneti , e cbe  con  un  uo- 
mo tanto  attivo,  glorioso, e superbo,  qual  era  ve- 
ramente il  consolo  , non  poteva  sènza  pericolo 
consentire  allo  spartimento' con  esso’lni  qella  si^ 
gnoria  d’Italia.  In  mezzo  a tutti  questi  pensieri 
si  accostarono  le  instigazionì  dell'  Inghilterra 
molto  intenta  a difficoltare  queste  pratiche  per-; 
ch'è  vedeva  nel  mondo  quieto  fa' sua  tuina  . Offe-  ^ 
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riva  denaro,  e cooperazione  sulle  coste  di  Fran- 
eia.  Per  le  quali  cose,  e considerato  altresì,  che 
i veterani  di  Buonaparte  erano  periti  o di  peste, 
in  Egitto, "o  di  ferro  in  Italia,  si  risolveva  Fran- 
cesco a ricusare  Ja  concordia,  èd  a voler  prno- 
vare,  che  cosa  seco  portasse  la  fortuna  della 
guerre'.  Godeva  Buonaparte  parimente  delT  of- 
ferta, e della  ri  fintata  pace,  perchè  non  aveva 
sincero  desiderio  di  convenire  coll’Austria . Così, 
fermando  la  maggior  parte  del  mondo  in  suo  fa- 
vore, confermava  in  Francia  i contenti,  cattiva- 
va gli  scontenti,  e parte  con  fatti,  parte  con  ispe- 
ranza  conseguiva',  che  1’  universale  de’ Francesi 
amasse  il  silo  governo , desiderasse  la  suà  gran- 
dezza , e volentieri  si  disponesse  a fare  quanto  ei 
desiderasse:. precipitavano  i popoli  a tutte  le  sue 
volontà.  Tutta  Francia  correva  alle  nuove  sorti, 
e se  Buonaparte  generale  l’aveva  fatta  gloriosa  la' 
guerra,  tutti  confidavano,  che  Buonaparte  conso- 
lo la  farebbe  e gloriosa  in  guerra,,  e felice  in 
pace.  . , 

Quanto  alla  guerra  ottiniamente  considerati 
furono  i suoi  consigli:  mandava  nuove  genti,  qua- 
si tutte  veterane,  a Morean  confermato  da  lui  al 
governo  dei  renani , il  quale  doveva  sostenere  il 
pondo  degli  Austriaci  in  Germania.  Dall’altro  la- 
to, avendo  sempre  più  i pensieri  accesi  alia  ricu- 
perazione d’Italia,  inviava  in  Liguria  Massena,  ac- 
ciò facesse  pruova  di  tener  lontano  il  nemico  dal- 
le frontiere  di  Francia,  e conservasse  il  possesso 
di  Genova,  fìnoatantochè  egli  medesimo  con  un 
forte  esèrcito  arrivasse  nelle  pianure  d^  Italia  . 
Congregava  molti  soldati  veterani,  e molti  nuovi 
in  Gigione,  donde  pensava,  sepondochè  gli  mo- 
fti-asse  il  tempo,  e le  oceasloni,  o di  condursi  in 
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Germaniav  se  Moreaa  abbisognasse  del  8uo  .ajtt>- 
to^od  in  Italia  se  il  geReralejdei  renani  con?ibat-. 
tesse  felicemente.  Di  questo  aveva  grande  ye- 
ranza  per  la  perizia  di  Moreauy  e la  fortezza  del* 
le  genti  accolte  setto  a lui.  Per  la  qual  cosa  ài 
suo  principale  intento  era  di  condurre  le  genti, 
adunate  in  Digione,  che  col  nome  di  esercito  di 
riserva  chiamava  , ■ nei  campi  d Italia , pieni  an- 
cora della  fama  di  tante  sue  vittorie.  4 questo 
modo  adunque  ordinava  la  guerra  contro  T Au- 
stria, che  nel  corno  destro  estremo  guidasse  i 
repubblicani  Masàena,  nel  sinistro  Moreau,  nel 
mezzo  prima  Berthier,  poi  egli  stes^.  Certw- 
menté  nè  più  pruovati,  nè  più  eccellenti,  nè  piu 
famosi  capitani  di  questi  non  erano  mai  stati  al 
mondo,  e da  loro  aspettavano  gli  uomini  maravi- 
gliati fatti  raaravigliosi . 

Essendo  la  guerra  imminente  gridava  con  la 
vincitrice  vqce Buonaparte  a’suoi  soldati;  « Quan- 
« do  promisi  la  pace^  in  nome  vostro  la  promi- 
« si:  voi  siete  quegli  uomini  medesimi,  che  con- 
« qnistaste  la  Olanda, 'il  Beno,  l Italia,  voi  quel-, 
« li  stessi , «he  giù  vicini. , sforzaste  alla  pace  la 
« spaventata  Vienna . Soldati  ! avete  voi  ora  ben. 
« altro  carico,  che  quello  di  difendere  le  fron- 
« tiere  vostre  ; ite,  invadete,  conquistate  nemi- 
« ci  territori . Voi  foste  giù  tutti  a rnolte  guer-, 
« re,  voi  sapete,  che  per  vincere,  e* bisogna  sof- 
» frire:  in  poco  d’ora  non  si  possono  ristorare.! 

« danni  di  un  cattivo  governo.  Dolce  sarammi 
« a me,  primo  magistrato  della  Repubblica,  il 
« poter  dire  alla  Francia  attenta,  questi  sono  i 
u più  disciplinati,  i più  bravi  sostegni,  che  si , 
* abbiala  patria.  Sarò,  soldati,  quando,  fiave- 
« auto  il  tempo,  sarò  coq  voi . Aceorgerassi  l’E.it* 
T.IJl'  4^ 
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« rnpa , che  toì  siete  quella  valorosa  stirpe, ■ die 
« già  tante. vòlte  a maraviglia  la  costringe  ».  Co- 
sì aggiungendo  impeto  a valore,  faceva  uomini 
fortissimi  alle  battaglie. 

esercito  italico  afflitto  dalle  disgrazie  titnLa» 
va;"  i soldati  rompevano  i freni  dell’  ubbedirnzH: 
già  la  stagione  si  rendeva  propizia . ^no^apa i te 
vincitore  mandava  loro  dicendo;  « Non  odono^  le 
• legioni, .le  voci  dei  loro  ufficiali;  lasciano,  la~ 
« diécisettesima  sopra  tutte,  le  insegne.  Àdon- 
« que  son  morti  tutti  i^  bravi  di  Castìglionp,  di 
« Rivoli,  di  Newmarket?  Avrebbero  essi  eletto 
a il  perire,'  piuttostochè  abbandonar  le  insegne. 

« Voi  parlate  di  provvisioni  manche:  che  avre- 
c s te  fatto,  se  come  la' quarta,  e la'vigesìma  se-' 
« conda  leggieri,  la  diciottesima,  e la  trigesima 
« seconda  grosse,  fra  deserti,  senza  pane,  sen- 
« z’  acqua,  a mangiar  ridotte  carni  di  sozzi  ani- 
« mali,  trovati  vi  foste?  La  vittoria,  dicevano,  ci 
« darà  pane'^  e voi  disertate  le  insegne?  Soldati 
« deU’esercilo ftalico!  un  nuovo, generale  vi  go- 
« verna:  quando  più  splendeva  |a  gloria  vòstra, 
% ei  fo  sempre  il  primo  fra  i primi . lA  lai  6date> 

« vi,  con  lui  andrete  a nuove  vittorie.  Sarammi, 

« cosi  comando,  dato  conto  di  quanto  ógni  legio- 
« ne  farà  , massime  la  dieciseltésinia  leggiere,  e 
« la  sessagesima  terzii  grossa:  ricorderaonosi  del- 
« la  fede  ,'  che  già  ebbi  in  loro  » . - 
Queste  parole  maravigliosamente  accendevano 
quegli  animi  valorosi.  Era  l’esercito  italico,  in  coi  ' 
si  noveravano  poco  più  di  venticinque  mila  solda- 
ti, distribuito  nelle  stanze  al  modo,  che  segue.  La 
destra  govefnata  dal  generale  Soult,  da  Recco  in 
riviera  di  Levante  per  monte  Gornua,  e Torri- 
gliò,  e dalla' Bocchetta  per  Gampofréddo,  Stella, 
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Montelegino  in  riviera  dì  Punente  sino  a Gadi> 
bnona,  e Savona  si  distendeva;  presidiavo  Gavi, 
e,  Genova,  io  cui  aljoggiava  il  generalissimo  Mas- 
sena.  La  sinistra,  che  obbediva  al  generale  Sa< 
chet,  custodiva  là  rivièra  di  l'onente  da  Vado  Rnio 
ai  Varo  con  presidj  posti  nei  principali  luoghi  di 
monte  Sin  Giacomo^  Settepanj , Santo  Stefano, 
Madonna  della  Neve,  <Montecalvo , Monlegrosso,  e 
nei  sommi  gioghi  dell’ Alpi  marittime;  fronte  cer* 
temente  troppa  lunga  per. potersi  guardare  con- 
\pnjèntemente  con  .sì  poche  genti . Ma  Genova  ne- 
cessitava i consigli  dei  Francesi,  perchè  impor* 
lava  ai  disegni  ulteriori  del  Consolo,  ch’ella  si 
tenesse  lungamente,  e voleva  Massena  conservar- 
si un  campo  largo  per  le  tratte  delle  vettovaglie', 
di  cui  penuriftva;  il  che  l’aveva  fatto  risolvere  a 
non  cedere  le  riviere  , se  non  quando  a ciò  fòsse 
sforzato.  , , 

Da  nn’  altra  parte  Melas,  il  quale , abbèncbà 
fosse  guerriero  avveduto, .e  sperimentato  , e forse 
appunto  perchè  era, .non  poteva  persuadere  a se 
medesimo,  che  le  genti  raccolte  In  Oigione  fosse- 
ro  una  tempesta,  che  avesse  a scagliarsi  i^ontro 
l’Italia,  parendogli  impossibile,. che  dopo  tan- 
te cotte  avessero  potuto  ì repubblicani  in  così 
poco  tempo 'raccòrrò  genti,  éd  armi  sulficien- 
ti  per  fare  un  moto  di. tanto  momento,  su  quei 
campi  stessi,  dove  e donde  erano  stati,  pochi  me- 
si innanzi,  da  lui  vinti,. e cacciati.  Non  misurava 
egli  bene  la  prontezza  di  Buonaparte,  nè  la  doci- 
lità dei  Francesi  a correre  là  dove  il  nome  suo,  e 
la  sua  voce  gli  chiamavano.  Laonde  ei  se  ne  vive- 
va  troppo  alla  sicura  su  quando  potesse  succedere 
alle  spalle,  e sul  suo  destro  fianco.  Ciò  fu  cagione, 
$he  tutto  intento  «1  cacciare  il  nemico  dalle  rivie- 
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re,  e da  Genova,  egli  indirÌ7izò  tutto  lo  sforzo  con-  ; 
tro  un’ala  estrema  delle  forze  francesi,  contro 
passi  difficili,  contro  rocche  sterili,  lasciando  per 
tal  modo  aperto  il  campo  alTavversario  allo  scen- 
dere nelle 'grasse,  e facili  pianure  della  Lombar- 
dia con  tutto  il  pondo  della  mezzana  parte  delle 
sue  forze'.  Dagli  accidenti  che  si  raccouteranno, 
sarà  manifesto,  che  Melas  comniise  un  gravissi- 
mo errore,  perchè  fece  appunto  quello,  che  Buo- 
naparte  desiderava,  che  facesse.  11  che  tanto  è 
vero,  ch’io  sto  per  credere,  che  l’aver  lasciato  te 
riviere  di  Genova  con  presidio  sì  debole,  tanto  di* 
steso  la  sua  frónte,  e continuato  nella  posscssimie 
della  Capitale  della  Liguria,  siano  stati  piattosto 
astuzie  di  Buonaparte  per  allettar  Melas  con  la 
facilità  deli’ impresa  a portar  la  guerra  in  questi 
luoghi,  che  errore,  od  impotenza.  Ad  ogni  modo 
non  si  vede,  quale  grande  momento  potesn?  re- 
care all’ Austria  rimpadronirsi  di  Genova,  che 
non  poteva,  e forse  non  voleva,  e delle  riviere, 
che  certamente  nè  poteva,  nè  voleva  conservare . 
La  speranza  poi,  che  il  comparire  delle  austria- 
che insegne  sulle  frontiere  di  Francia  fosse  per 
farvi  muovere  i popoli  contro  Buonaparte',  era 
del  tutto  vana,  e certamente  tale  parrà  a chi  ab- 
bia conosciuto  la  natura  di  quei  tempi.  Non  in 
Francia,  nè  sulle  rocche  hgóri,  ma  nelle  grasse 
pianure  del  Piemonte,  e delia  Lomhàrdìà  si  ave- 
va-a  giudicare  la  lite,  se  à discrezione  di  Francia, 
o d’Austria  dovesse  restare  esposta  l’ Italia'.  Per- 
ciò gli  Austriaci,  che  erano  padroni  dei  passi,  gli 
dovevano  guardare  gelósamente , ed  anche  star 
gròssi  nella  pianura , non  andalusi  a sprolUngarè 
in  un  estremo  punto  del  campo  di  guerra.  Andan- 
do Mela/ dall’  no  lato  contro  Genova,  dair'altr* 
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contro  Nizza ^ voltava  le  spalle  a Buonaparte,  che 
veniva  da  Digione,  caso, di  guerra  molto  singola- 
re, che  dinotava  nel  generale  anstriàco,  o troppa 
confinenza  io  se  medesimo, o troppa  ignoranza 
del  disegni  gii  pubblicamente  accennali  dell  av- 
versario, o troppo*  falsa  misura  dì  quanto  questi 
potesse  fare  in  breve  tempo  con  que  suoi  France- 
si tanfo  confidenti  in  lui,  tanto  pronti  alle  anni , 
tanto  impazienti  delle  rotte,  tanto  gelosi  dell  o- 
nor  militare . 

Gli  Austriaci,  che  molto  prevalevano  pel  nu- • 
mero  a NÌaasena,  erano  per  modo  alloggiati , che 
tutto  ‘il  territorio  ligure  fasciando,  da  Sestri  di 
Levante  per  le  sommità  degli  Apenninl  opposte 
a quelle,  che  occupavano  i Francesi,  si  distende- 
vano fino  al  colle  di  Tenda  . Governavano  a sini- 
stra Otto,  poi  seguitando  a destra  Hohenzollern, 
a Novi,  riinpetto  a Gavi,  ed  alla  Bocchetta,  il^ge- 
neralissimo  Melas  al  Cairo,  Lsnitz  a Ceva  all  in- 
contro di  Suchet,  e finalmente  sulla  estrema  pun- 
ta destra  Morzin  fra  Cuneo,  e le  falde  del  colle  di 
Tenda.  Accingendosi  Melas  ad  invadere  il  Geno- 
vesato , preambolava  con  parole  dolci  ad  aspri 
fatti.»  Genovesi,  diceva , io  vengo  nella  vostra 
K patria,  non  per  conquistare,  ne  per  soggiogar- 
« vi*  ma  per  combattere  un  nemico,  che  ugua- 
• glianza,  e libertà  promettendovi,  vi  ridusse, 
« come  tanti  altri  disgraziati  popoli , alla  nriise- 

« ria,ed  alla  dispei*azione.  L’ Imperator  mio  si- 

« gnore,  non  desidera  conquiste,  solo  vuole  Ic- 
« varvi  dal  collo  il  giogo,  al  quale  vi  ha  posti  un 
« intemperante  conquistatori;  ei  vuole,  che  sia- 
« no  salve  le  proprietà  , salva  la  Religione,  salvi, 
« e felici  i popoli . Ei  lo  vuole,  ed  éi  lo  fa:  guar- 
« date  le  pnovince  dalle  nostr’arnii  restituite  a 
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« ' libertà . Nè  meno  tenero  egli  è della  vostra  pa> 
« tria:  chiamerò  in'  nome  suo  al  governo  i pi 4 
« "'virtnosi,  i più  savj  -cittadini , che  siano  fra  di 
« voi  . Liberi  saranno  i porti,  Ubero  il  commer- 
« ciò,' véra  ed  unica  fonte  della  prosperità  vo- 
« stra  : la  miseria  cambierassi  in  riccbeiza,  T op> 
V pressione  in  libertà,  io  vincitore  di  ciò  v’affido 
« e v’assicuro  » . - , 

. Un  A zzeretto  genovese, prima  ai  soldi  di  Fran- 
cia, poi  a quei  d’Austria,  faceva  similmente ' in 
questi  giorni  preparazione  per  turbare  le  cose  di 
Genova.  Impetuosamente  procedendo  purtroppo 
acerbe,  ed  immoderate  parole  gettava  contro  i 
Francesi  in  un  suo  manifesto,  ed  esortava'!  suoi 
compatriotti  a combattergli ^d  a vendicarsi  ira 
libertàrie  armi' dovevano  deuinire,  ed  'alle  armi 
si' veniva  • perchè  non  si  fece  pei  C#enovesi  alcun 
movimento  in 'favor  della  lega,  secondo  le  spe- 
ranze date  dal  fuoruscito  Azzeretto.’  • ^ 

Aveva  Melas  condotto  il  grosiSo  de’ suoi -alle 
stanze  delle  Carcare,  intendimento  suo  essendo 
dì  spingersi  avanti , cacciando  gli  avvérsarj  dai 
sommi  gioghi,  a Savona  jper  8eparare,  e disgiugne- 
re  in  tale  modo'l’àla  sinistra -dei  Francesi  dal- 
la mezza,  e dal  la 'destra',  cbfe  combatteva  nella 
riviera  di  Levante.  Ottenuto  il  quale  intento,  gli 
si  spianava  la  strada,  essendo  questo  rnltimo  fi- 
ne de’ suoi  pensieri',  a serrare  Massena  dentro 
Genova  , éd  a costringerlo  alla  dedizione . Ma 
perchè  il  generale  di  Francia  non  potesse  far  cor- 
rer gente  dalla  riviera  di  Levante  in  ajutodi  quel- 
le, che  dovevano  sostenere  l’assalto  su  muella  di 
Ponente, ordinava  a Otto, che  assaltasse  i F rance- 
si  alloggiati,  sotto  la  condotta  di  MioUis,  a Bec- 
co, Torriglio , Scaferà,  Sant’Alberto,  monte  Cor- 
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naa,  monte  Becco,  e monte  ilelle  Fascie.Melais 
■voleva  al ‘tempo  stesso,  che  Hohenzollern  desse 
dentro  ai  posti  della  Bocchetta,  e ad  ogni ‘modo 
gli  conquistasse. .Spuntava  appena  il  giorno  del 
sei  aprile,  che  i Tedeschi,  partendo  dalle  Carcare 
divisi  ih  tre  schiere,  s’incammihavnno  alle  ordi- 
nate fazioni.  La  mezzana  condotta  da  Mitrùschi, 
niarciando  per  Altare,  e per  Torre,  si  avvicinav* 
a Cadibuona,  posto  molto  fortifìcato  dai  Francesi, 
e chiave,  e momento,  principale  di  tdtla  quella 
guerra i 11  generale  San  Giuliano  colla  sinistra 
faceva  opera  d’impadronirsi  di . Wontenotte  per 
quinci  accennare  contro  Sassello,  dove  alloggiava 
«n  grosso  corpo  di' repubblicani'.  Finalmente  la 
dc.stra,  che  obbedì  va  ad  Esnitz,  ed  a Morzin,' 
passando  per  le’  Mallare,  ed  avvicinandosi  alle 
fonti  della  destra  Bortnida,  aveva  carico  di  forza- 
re i passi  del  monte  San  Giacomo.  Questi  assalti 
con  molt’arte  ordinati  a questo  fine . tendevano , 
che  per  gli  Austriaci  si  occupasse  Savona;  perchè 
per  tal  modo  restava  smembrato  Suchet  da  Mas- 
sena.  Si  combattè  dapprima  da  ambe  le  parti 
molto  valorosamente  a Torre,  avendo  gli  Austria- 
ci il  vantaggio  del  numerò,  i Francesi  del  luogo  . 
Finalmente  superarono  i primi  quell’ aotignardo, 
e tutto  lo  sforzo  si  ridusse  sotto  le  trincee  di  Ca- 
dibnona . Quivi  fu  molto  duro  l’incontro,  e la 
battaglia  si  pareggiò  lungo  tempo;  ma  finalmente 
fè  dare  il  crollo  in  favore  delle  armi  imperiali  la 
mossa  di  un  valoroso  battaglione  di  Eeischi,  il 
.quale,  assaltate  di  fianco  le  trincee,  costrinse  i 
repubblicani  alla  ritirata,  non  senza  tale  disordi- 
ne delle  ordinanze,  che' se  non  fosse  stato  pres^ 
Sonit  a soprngginngere  con  ajuti  frescbl,  sareb- 
bero stati  condotti  a molta  mina.  Ma  non  potè 
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nemmeno  la  presenza, e l’opera  di  Sonlt  ristorare 
la  fortuna;  perchè  gli  Austriaci,  seguitando  riiu- 
peto  della  vittoria,  obbligarono  il  nemico  a rico- 
verarsi, girando  a stento  per  quelle  sommità  di 
monti,  al  monte  Ajuto,  munito  ancor  esso  </i 
qualche  fortificazione.  Volle  Melas  torre  quel 
nuovo  ricetto  al  nemico;  mandò  all’assalto  Lat- 
e Palfi  con  cinque  battaglioni  di  grana- 
tieri, e col  reggimento  di  Splen^.  Gli  uni.e  gli  al- 
tri  fortemente  urtando , i primi  da  lato,  il  secon- 
do da  fronte,  sloggiarono  i Francesi  da  quel  forte 
sito,  e se  ne  impadronirono.  Fecero  i repubbli- 
cani una  nuova  testa  a Montemoro:  Melas,  com- 
battendogli da  fronte,  e girando  loro  alle  spalle, 
ed  ai  Kanchi,  dall’ una  parte  verso  VadoJ  dall’al- 
tra verso  Ai  bizzola,  e dando  perciò  loro  timore  di 
essere  tagliati  fuori,  gli  costrinse  a dar  indietro 
col  ritirarsi  disordinatamente  a Savona.  Seguita- 
rongli,  pressandogli  molto  alle  terga,  i vincitori, 
e con  essi  alla  mescolata  entrarono  nella  città.* 
Sonlt,  non  standosene  ad  indugiare,  introdotta 
nella  fortezza  quanta  vettovaglia  potè 'in  quel- 
1 improvviso,  e pericoloso  accidente,  si  ritirava 
a Varaggio,  dopo.di  aver  combattuto  piuttosto  da 
vincitore,  che  da  vinto  gl’ imperiali,  che  già  era- 
no scesi  ad  Arbizzoia.  Riuscirono  molto  micidiali 
quest  incontri  alle  due  parti;  i Francesi  patirono 
di  vantaggio,  trovandosi  in  minor  numerò. 

Frattanto  Esnitz  aveva  assaltato  monte  San 
Giacomo  custodito  da  Suchet,  che  virilmente  vi 
SI  difendette  qualche  tempo.  Ma  le  rotte  di  Cadi- 
buona,  e di  nmnte  Ajuto  colla  occupazione  di  Sa- 
vona, rendendo  le  sue  condizioni  molto  pericolo- 
se, fe  sgombrare  i suoi  da  quel  forte  sito,  abban- 
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donando  anche  gK  importanti  posti  di  Settepani, 
Santo  Stefano,  e la  madonna  della  neve.  Fece  u- 
' na  valida  resistenza  a Melogno  Seras;  poi  fu  co- 
stretto a ritirarsi, 'ma  minaccioso,  e contrastante, 
le  mosse  retrograde  degli  altri  seguitando.  En- 
trarono gli  Austriaci  vittoriosi  in  Vado.  Suchèt 
per  le  terre  di  Finale,  Gora,  Bardino,  la  Pietra, 
e LoanO  indietreggiava  lino  a Borghetto> 

Nè  meno  felicemente  si  era'combattuto  per  gli 
Austriaci  in  riviera  di  Levante,^  ed  alla  Bocchet- 
ta; perchè  Otto  assaltando  con  molto  iinpèto 
monte  Corona, , dopo  grave  contrasto,  il  s.upe- - 
rava.  Superarono  medesimamente  gli  Austriaci 
monte  delle  Fascie,  coslringefndo  i Francesi  a ri- 
tirarsi insino  a Quinto.  1 posti  di  Torriglio,  e di 
Scaferà  vennero  anche  in  potestà  degl’ imperiali , 
essendosi  ritirati  i repubblicani,  òiie  gli  difende- 
vano, a Prato.  Così  la  Sturla  sotto,  il  Bisagno  so- 
pra separavano'. i due  nemici,  « gli  Austriaci  dal> 
rèminensa  del  monte  delle  Fascie  vedévano,  ed 
erano  vedati  4^  Genova;  il  che  era  cagione  di 
terrore  agli  addetti  alla  parte  francese,  di  con- 
forto a coloro,  che  parteggiavano  pèr  gli  Austria- 
ci , e per  l' antico  governo  ‘ « 

Fortissimo  era  l’alloggiamento  dei  Francesi  al- 
la Bocchetta,  e molto  ardua^la  sua  espngnazione , 
avendo  voluto  assicurarsi  di  quella  strada  facile, 
ed  aperta  contro  il  nemico,  che  venisse  dai  piani 
^del la  Lombardia.  Gli  assaltava  Hohenzollern  coi 
due.  reggimenti  di  K.ray,‘  e'd’Alvinzi  condotK 
dal  generale  Rousseau,  e 1’  una  dopa  1’  altra,  non 
senza  però  molto  contrasto,  esangue,  si  recava 
in  mano,  conquistando  tutte  le  trincee,  e le  ai^ti- 
gliene,  che  le  guernivaao:*Per  questa  fazione  a- 
cquistarono  gli  Austriaci  il  passo  nella  valle  dcl- 
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]a  Polcevera  con  la  facoltà  di  stringerò  piò  da  vi. 
cino  Genova.  Rannodaronsi  i Francesi  a Ponte- 
decimo. 

Massena,  che  prevedeva,  che  non  avrebbe  po- 
tuto tenersi  lungamente  in  Genova,  se  gl’  impe- 
. riali  fossero  troppo  vicini  alle  mura,  perchè  più 
presto  ^li  sarebbero  mancate  le  vettovaglie,  fece 
pensiero  di  allargarsi.  Siccome  poi  era  nomo  ge- 
neroso, c d'animo  invitto,  ma  contentandosi  al 
volersi  conquistare  un  campo  più  targo^  benché 
fosse  molto  inferiore  pel  numero. dei  sold|ati  al 
nemico,  si  deliberava  a far  opera  di.  rompere  gli 
Austriaci  sulle  alture  sopra  Savona  per  ricon- 
giungersi con  l’ ala  governata  da  Sophet . A que- 
sto 6ne  ^li  mandava  dicendo,  che  attendesse  ad 
assaltar  il  nemico,  ed  a ricuperare  i luoghi  perdu* 
ti  di  Settepaiii,  Melogno,  e San  Giacomo.  Per- 
chè poi  Otto  non  potesse  mandar  soccorsi  a Afe- 
las,  ordinava  a Miollis,  che  sì  sforzasse  di  cacciar 
gli  Alemanni  dal  monte  delle  Fascie,  dal  monte 
Cornua,  e da  altri  luoghi  cìrconviciuì . Riusciva  a 
Miollis  felicemente  l’impresa . Fecero  gli  Aleman- 
ni grave  perdita  in  questo  fatto  di  morti,  feriti, 
e prigionieri.  Ma  l’evento  della  guerra,  ed  il  de- 
stino di  Genova  erano  per  giudicarsi  nella  rivie- 
ra di  Ponente.  Pensava  Massena  a riuscire,  rotti 
ì Tedeschi  sui  monti , nelle  vicinanze  del  Cairo, 
dove  Suchet^  doveva  Venire  a congiungersi  con 
lui,  se  avesse  potuto  superar  le  alture,  sopra  le 
quali  i nemici  si  erano  fortificati  Marciava  Mas- 
seoa inferiormente  più  accòsto  al  mare  per  as- 
saltar Montenotte , Soult  superiormente,  e a 
destra  per  impadronirsi  di  Sassello,  quindi  del 
monte  deirArmettaò  poi  di  Mioglio,  e del  pon- 
te In vrea.  Quivi  avrebbe  potuto  unirsi  a Mas- 
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sena  venato  da  Montenotle . Cosi  aniti  spera* 
vano  di  poter  marciare  versoli  Cairo,  confìdan* 
do  anche  di  trovarvi  Suchet.  Soalt,  percosso  sul 
primo  giungere  nn  corpo  austriaco , che  posto  a 
Nostra  Donna  dell’acqua  il  poteva  battere  sul  suo 
fianco  destro,  ed  avendolo  vinto,  e cacciato  sino 
alle  sponde  del  torrente  Fiotta  oltre  i monti,  su~ 

{>erava  ogni  ostacolo  , s’ impadroniva  di  Sassel* 
o,  e pilli  oltre  procedendo  recava  in  poter  sùo  là 
cresta  importante  dei  monte  Armetta'.  Ripresero 
la  I Tedeschi,  riacquistaronla  i Francesi  dopo  un 
gagliardo  scontro:  in  questi' impetuósi , e spessi 
affrontamenti  si  spargeva  molto  sangue.  Restava 
superiore  Soult,  che  in  tutti  questi  fatti  sostenne 
le  veci  di  capitano  forte,  ed  esperimentato  allà' 
guerra . Nè  pilli  altro*  impedimento  gli  restava  a 
superare  per  arrivar  al  compimento  del  suo  dise  - 
gno  per  al  Cairo,  se  non  se  i posti  di  Mioglio  , e 
di  ponte  Inv.rea.  Vi  sarebbe  anche  riuscito,  co- 
me pare  non  potérsi  dubitare,  se  la  fortuna  si  fos- 
se scoperta  tanto,  favorevole  a Massena  , quanto 
si  era  scoperta  a Lui . Ma  le  cose  succedettero  si- 
nistramente nella  parte  pondotta  dal  generalissi- 
mo. Si  era  Melas  mosso , non  presumendo , che 
tanta  audacia  s’allignasse  nei  Francesi,  che  po- 
tessero far  pensièro  di  attaccarlo , per  andare  ad 
assaltar  Voitri  col  fine  di  congiungere  le  sue  gen- 
ti con  quelle  di  Hobenzollern,  e di  serrare  Geno- 
va. Trovò,  che  i Francesi  lo  avevano  prevenuto, 
che  Soult  già  tanto  si  era  innoltrato,  che  il  soo 
Banco  sinistro  non  era  piò  sicuro,  e che  correva 
pericolo,  che  le  due  ali  di  Massena , e dì  Snehct 
si  unissero  sulle  rive  della  Bormida;  Il  che  gli  sa- 
rebbe stato  di  gravissimo  pregiudizio.  Gli  soprav- 
veunei^  in  questo  punto  le  ingratissime  novelle  , 
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che  la  squadra  di  San  Giuliano,  ferità  con  molta 
gogliardìa  da  Soult  alla  Veirera  , aveva  patito 
molto  danno,  e retrocedendo  frettolosamente  era 
stata  costretta  a ritirarsi  a ponte  Invrejf.  In  que- 
sto pericoloso  punto  Melas,  non  turbata  la  men- 
te, nè  diminuito  l’animo,  si  appigliava  presta- 
mente ad  un  partito,  che  solo  i|  poteva  riscuo- 
tere dal'  mal  passo,  in  cui  era  ridotto.  'Avvisò, 
che  r evento  della  battaglia  pendeva  dàlia  schie- 
ra di  Massena,  che  se  gli  fosse  venuto  fatto  di 
obbligarla  a ritirarsi  rotta,  e sconquassata,  sa- 
rebbe stato  Soull  obbligato  a tornare  indietro.’ 
Riuscì  la  fazione,  come' l’avèva  preveduta.  Riscon- 
tratosi coiLun  corpo  assai  grosso  di.  Francesi  a' 
Stella,  lo  rpibpeva,  non  senza  molta  uccisione.  Poi 
seguitandolo  fino  a Croce,  e combattendolo  di  bel 
nuovo  in  questo  secondo  sko  Io  sbaragliava.  Al 
^.tempò^medesimo  Lattermann,  viaggiando- sulla 
impadroniva  di  Varaggio  , che. era 
stato  l’ alloggiamento  principale,.donde|ipcb  in- 
nanzi Massena  era  partito  per  andare  alla  fazio- 
ne di  Montenotte . Penò  molto  Massena  , dopo 
questa  rotta,  a condursi  a sicuro  luògo  in  Cogo- 
lelto;  perchè  gli  fu  forza,  essendo  la  strada  a riva 
il  mare  in  potestà  di  Lattermann,  caminar  mr 
luoghi  erti,  e montuosi  .'Melas , conoscendo,  che. 
il  non  dar  respitto  a Massena,  era  un  vincere 
Soult,  mandava  prestamente  Lattermann  ad  assalir 
Cogoletto.  I granatieri  di  San  Giuliano  ferirono, 
con  molta  forza  i Francesi  già  stanchi,  e diradati,^ 
e già  gli  facevano  piegare  .Gli  bersagliavano  al 

f)uwto  stesso  gl’  Inglesi  accostatisi  al  lido  colle 
oro  barche  armate  di  artiglierìe  . Finalmente 
venne  a' precipitarsi  contro  di  loro  la  cavalle- 
rìa austrìaca.  Pressati  da  tante  bande,  non  pote« 
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reno  resistere , e disordinati  si  ritirarono  preci- 
pitosamente ad  Arenzano,  ma  piuttosto  per  modo 
di  posata,  che  d’alloppiamenlo  stabile. 

Massena,  non  credendosi 'sicuro  in  questa  ter- 
ra , si  tirava  più  indietrp  sino  a Voltri . Quivi  po- 
neva il  campo,  non  per  dimorarvi,  perchè  Lat- 
termann,  che*  si  avanzava  vittorioso  da  fronte,  e 
Hohenzollern,  che  romoreggiava  dalla  superiore 
Polcevera , ciò  gli  toglievano,  ma  solamente  per 
aspettarvi  Soult,  che  percossi  invano  con  assalto 
ponte  invrea,  e Mioglio,  ed  udito  il>  caso  sinistro 
di  Massena  , si  ritirava  a presti  passi  ..  Infatti  si 
raccozzarono  i due, generali  della  Repubblica  a 
Voltri.  Melas,  riunite  tutte  le  sue  forze,  ne  li 
cacciava  , e perseguitandogli  aspramente  con  fa- 
celle  accese,  perchè  era  sopraggiunta  la'notte,  gli 
costringeva  a varcare  la  Polcevera  pel  ponte,  di 
Cornigiiano,  a ripararsi  del  tutto  dentro  le  mura 
di  Genova , ed  a desistere  da  qualunque  assalto  al- 
la campagna.  ^ . 

Snehet,  combattuto  prosperamente  a Settepa- 
ni,  a Melogno,  ed  in  altri  luoghi  circonvicini  di 
quei  monti,  ma  ributtato  con  grave  uccisione  da 
San  Giacomo,  fu  costretto  a tornarsene  indietro  , 
senzuavèr  potato  compir  l’ impresa . . 

Mentre  che  le  cose  delibarmi  procedevano  in 
questa  forma  a Voltri  , Otto  aveva  rincacciato 
Mìollis  dai  monti  Corona,  e delle  Fascio  per  mo- 
do)  che  il  Francese  impotente  al  resistere  avevg 
preso  partito  di  ritirarsi  nella  valle  del  Bisagno, 
e sulla  destra  sponda  della  Starla.  CoVi  Massena 
privato  della  campagna,  si  era  ridotto  a difender 
(lenova,  ed  i luoghi  più  vicini.  Presidiava  Miollis 
ir  forte  Richelieu  , ed  il  monte  dtd  Vento,  di- 
stendendosi oltre  il  Bisagno  sino  al  forte  dello 
T.m.  43 
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Sprone.  Verso  Ponente  il  generale  Gazan  tenera 
la  riva  sinistra  della  Polcevera  (ino  a Bivarolo,  ed 
innoltrando  l’ala  sua  destra  fino  al  monte  dei  due 
fiMtellI,  ed  al  forte  Diamante,  si  congiungeva  con 
Miollis.  Massena  con  la  più  grossa  schiera  allog- 
giava in  città.  Intanto  le  frontiere  della  Repub- 
blica sull’  Alpi  marittime  restavano  esposte  al- 
l’ impeto  tedesco  Piantava  il  generalissinio  tl’\u- 
stria  il  suo  alloggiamento  in  Sestri  di  Ponente; 
ma  non  volendo  lasciar  indebolir  la  fama  dei  re- 
centi fatti,  nè  dar  tempo  a Suchet  di  ricevere 
rinforzi,  si  accingeva  a cacciar  per  forza  il  gene- 
rale di  Francia  da  tutta  la  riviera  di  Ponente. 
Vinselo  in  una  fazione  improvvisa  a Tona:  reca- 
tosi in  mano  il  colle  di  Tenda,  il  minacciava  alle 
spalle,  e sul  fianco  sinistro.  Suchet,  che  era  ca- 
pitano esporto , avendo  fatto  quanto  per  lui  si  po- 
teva colle  poche  forze,  che  gli  restavano,  per  ri- 
tardar il  corso  al  nemico,  si  ritirava  sulle  terre 
dell’antica  Francia  oltre  il  Varo.  Solo  lasciava 
guernigioni  sufficienti  nei  forti  di  Venlimìglia,  e 
di  Montalbano,  affinchè  il  paese  di  Nizza  non  ri- 
manesse tutto  io  .preda  all’avversario.  Il  seguita- 
va r Alemanno,  ed  impossessatosi  di  tutta  la  con- 
tea di  Nizza , compariva  sulla  sinistra  del  fiume. 
Alloggiavano  gli  Austriaci  ascendendo  dal  mare 
sino  ad  Aspromonte.  1 Francesi,  per  impedire  il 
passo  al  nemico,  avevano  fortificato  assai  gagliar- 
damente con  trincee,  e terrapieni  un  capo  di  pon- 
te, ed  alloggiato  all’ incontro  nei  siti  più  guadosi) 
lii  principale  stanza  loro  era  a San  Lorenzo.  Ven- 
nero quivi  ad  annodarsi  alcuni  reggimenti,  seb- 
Lene  deboli,  di  regolari; 'chiamavano  le  guardie 
iiiizionali  della  Provenza.  Sapendo  poi,  che  il  mi- 
glior mezzo  per  vincere  è l’essere  informato  cUi 
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disegni  del  nemico,  aveva  Sucbet  provveduto , 
che  un  telegrafo  piantato  sul  forte  ai  Montalba* 
no,  io  accontasse  ad  orà  ad  ora  delle  mosse  di 
Melas,  Ciò  fu  cagione,  che  hon  così  tosto  il  Te- 
desco faceva  un  apparecchio,  il  Francese  si  ap- 
prestasse a combatterlo.  In  questo  tenapo  ebhersi 
le  novelle  che  il  forte  di  Ventimiglia  si  era  arre- 
so alle  armi  imperiali;  aìrrendevasi  altresì  al  ge- 
nerale San  Giuliano  il  castello  di  Savona.  Intanto 
si  combatteva  aspramente  sulle  rive  del  Varo.  > 
Due  volte  i Tedeschi  .assaltarono  con  singolare 
audacia  il  ponte,  la  prima  volta  Melas  medeslruo, 
la  seconda  Esiiitz:  due  volte  furono  con  ugnale 
valore  risospìnti.  Risplendcttero  ìu  questi  fatti 
la  perizia  di  Suchet,  e la  prodezza  del  generale 
Rochambeau . Risplendè  anche  molto  chiaramen- 
te l’ingegno,  eia  virtò  del  generale Gampredòn, 
che  aveva  fortificato  il  ponte.  In  tale  modo  con 
somma  sua  lode,  ed  ntilìtò  grande  della  Repub- 
blica difendeva  Suchet  il  territorio  di  Francia,  e 
secondava  l’opera  immensa  concetta  dal  Consolo. 

Già  il  canato,  e vittorioso  Melas  sì  accorgeva, 
che  era  caduto  nell’  insidia  tesagli  dal  giovane 
guerriero,  e che,  non  che  fosse  tempo  dì  conqui- 
star la  Provenza,  gli  era  forza  pensare  di  conser- 
vare, se  ancor  potesse,  l’Italia.  Erangli  giunti  i 
primi  avvisi  del  calarsi  Buonaparte  dalle  penoine 
Alpi:  ebbe  sulle  prime  il  fatto  in  poco  concetto: 
errò  nel  credere,  che  il  Consolo  fosse  uomo. da 
comparir  debole  sulle  sommità  delle  Alpi  ; a- 
vrehhe  anche  dovuto  persuadersi,  che  dov'-era 
Buonaparte,  là  fosse  tutta  la  fortuna  della  guer- 
ra , là  covasseda  ruina  dell’ Austria.  Mandava  sui 
primi  romori  una  schiera  io  Piemonte  pel  colle 
di  Tenda;  ma  quando  s’ accorse,  ehe  ^ se  la  fama 
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era  stata  grande,  il  fatto  era  più  grande  ancora  / 
si  risolveva  a torsi  velocemente  da  quell’  estre- 
mo, ed  infruttuoso  campo,  dove  combatteva,  per 
condursi  in  quei  luoghi , nei  quali  vincitore  a« 
vrebhearfar  con  vincitore.  Ordinava  Melas  ad 
lìsnitz,  cbe  aveva  lasciato  alla  guerra  contro  Su- 
chet, 'pK'stdmente  si  tirasse  indietro,  e venisse 
od  a raggiungere  Otto , che  instava  contro  Gerio- 
va , se  Genova  ancora  si  tenesse^  o Ini  stesso  nei 
piani  d’ Alessandria,  se  la.  capitale  della  Liguria 
già  avesse  ceduto  alle  armi  d’Austria  . Ritiravasi 
Esnitz,  seguìtavalo  velocemente  Sncbet.  Serrato- 
gli (/gni  passo  pel  Gcnovesato  si  riparava  1’  Ale- 
manno per  la  valle  d’Ormea  nelle  piemontesi 
contrade;* il  Francese  spintosi  avanti  striùgeva  il 
castellò  di  Savona  • ‘ "Va 

‘ A questo  tempo  consisteva  la  guerra  in  dne'ac- 
cidé^i^ifìcipalìssimi , T assedio  di  Genova,  e la 
scesa* dkBuohaparte  in  Italia;  l’ano  eiustretta- 
mehte  congiunto  coll’altro  i Otto  faceva  ogni  sfor< 
zo  per^  impadronirsi  della  piazza  , bramando  di 
poter  Correre  alla  guerra  definitiva  nei  campi  di 
Alessandria.  Massena,  cbe  pel  coraggio , e per 
l’arte  de’suoi  ulIìctaH,  e dei  patriotti  fuorusciti 
del  Piemonte,  che  andavano,  e venivano  a portar 
novelle,  traversando  con  estremo  pericolo  loro 
gli  alloggiamenti  dei  Tedeschi^  èra  bene  infor- 
mato di  quanto  accadesse  sulle  Alpi  pennine,  de- 
siderava più 'lungamente  cbe  possibii  fosse,  te- 
nerla per  la  ragione  contraria  . Nacquero  da  que- 
sta ^ua  ostinazione  fatti  molto  memorandi , e tali 
che  raramente  si  leggono  nei  ricordi  delle  sto- 
rie^ La  città  capitale  della  Liguria,  posta  a guisa 
di  anfiteatro,  dond’ ella  fa  magnifica  mostra,  sul 
dorso  dell’ Apeunioo  tra  la  Potceverà,  e il  Bisa- 
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poo,  è chiusa  tìa  due  procinti  di  mnraj  uno  pii 
largo,  Taltro  più  stretto . Sono  questi  due  procinti 
muniti  di  bastioni,  e di  cortine  consenxienti  alla 
natura  del  luogo  aspra,  scoscesa , e disuguale . 

Il  primo  incominciando  dalla  riva  destra  del 
Bisagno  in  riviera  di  Levante  sotto  alle  porte  r^ 
mana,  e pila,' innalza  sul  dorso  del  monto  si” 
no  al  forte  dello  Sprone,  donde  volgendosi  a To- 
' nenie, e fasciando  la  città,  dopo  essersi  rizzalo 
in  un  forte,  che  chiamano  la  Tanaglia  presso  alla 
Crocetta,  se  ne  va  a terminare  presso  alla  Lan- 
terna, ed  al  molo  nuovo.  11  secondo  partendo  da 
Levante  gira  accosto , e ferma  le  mora  ; ma^s  in- 
terrompe a mezza  strada,  e non  arriva  sino  al 
molo  nuovo.  La  |»arte-più  difexidevole  è il  forte 
dello  sprone,  ma  siccome  è sottoposto  a più  alti 
gioghi,  e da  loro  dominato , cosi  fri  d’uopo  pian- 
tarvi due  forti,  uno  sul  monte  dei  Due  Fratelli, 
l’altro  più  in  so,  a cui  per  la  sua  forma  fu  dato  il 
nome  di  forte  del  Diamante , Chi  ha  in  mano  que- 
sti due  forti,  si  può  stimar  padrone  di  Genova, 
perchè  stanno  sopra  a tutte  le  altre  fortificazio- 
ni . La  parte  più  debole  del  procinto  trovandosi 
al  luogo  più  basso  verso  la  foce  del  Bisagno,  si 
pensò  a munire  con  forti  le  eminenze  vicine  ; 
cioè  con  quello  di  Quezzi  il  monte  del  Vento, 
con  quello  di  Richelieu  il  monte  di  Manego,  e fi- 
nalmente con  quello  di  Santa  Tecla  la  eminenza 
di  questo  noroe^  Nè  ciò  bastando  alla  difesa  di 

Questa  parte,  si  fecero  trincee  sui  riionti  vicini 
ei  Ratti , delle  Fascie,  e di  Becco.  Tali  erano  le 
.difese  di  Genova,  quando  stava  in  propria  balia  ; 
elle  bastavaho,  perchè  con  breve  assedio  non  si 
poteva  prendere  , i lunghi  erano  impossibili  per 
le  emolazioDÌ  delle  potenze . Consistevano  le  dife- 

43. 
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&e  vive  di  Massena  in  diecimila  Aoldùti  francesi  f 
aveva  con  se  Soult,  Gazan  , Clauzel,  Miollis,  Dar> 
nand.  Accostavansi  a queste  forze  circa  due  mila 
Italiani  di  nazione  diversa,  ordinati  da  Massena 
in  corpo  regolare  -sotto  la  condotta  di  un  Rossi- 
gnoli  piemontese,  uomo  di  natura  molto  genero- 
sa, di  gran  cuore,  ed  amantissimo  della  libertà. 
Le  corroborava  la  guardia  nazionale  di  Genov.1, 
fedelfes,  parte  per  amore  di  Francia,  parte  per  o- 
dio  d’  Austria,  parte  per  paura  del  sacco,  se  qual- 
cbe  accidente  contrario  alla  quiete  sorgesse  . 
Queste  genti  Unite  insieme  non  componevano 
certamente  un  presidio  sullìolente  per  un  sì  va* 
sto  circuito.  Inoltre  vi  si  viveva  in  molta  appren- 
sione per  le  vettovaglie,  massime  di  grani . 

Gl’  Inglesi  governati  da  Reit , impedivano  le 
pt*ovvisioni  di  Corsica,  e di  Marsiglia.  Del  go- 
verno , che  era  allora  ìn‘Genova,  poche  cose  di- 
rò. Non  era  nè  più  libero,  nè  più  servo  dei  pre- 
cedenti; e vi  era  stata  fatta  una  gran  oiatazione 
di  forma;  poiché  , spento  il  Direttorio -in  Fran- 
cia, la  mocia  empirica,  e servile  volle,  che  si  spe- 
gnesse anche  in  Liguria:  creossi , in  luogo  del 
Direttorio  , una  commissione  di  governo . Lo- 
dossi  il  cambiamento,  pure  secondo  la  corrente 
servile . Questo  con  buona  volontà,  ma  sommes- 
sa , ed  nmile,  perchè  il  pericolo,  e le  lunghe 
disgrazie  avevano  rotto  gli  animi,  secondava  Mas- 
sena. 

La  forza,  che  investiva  Genova,  era  molto  va- 
ria . il  Principal  nervo  consisteva  in  Tedeschi; 
ina  con  loro  andavano  congiunte  torme  numerose 
di  villani  sì  genovesi  delie  due  riviere,  che  mon- 
ferrini,  i quali  non  mossi  da  alcnn  desiderio 
buono,  ma  dall’odio,  dalla  vendetta,  e dall’ amor 
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del  saecOf  erano  accorsi  alle  voci  di  Àzzeretto^ 
nomo',  che  era  stato  incomposto,' e rottA,  quando 
militava  coi  Francesi,  ed  ora  sì  mostrava  incom- 
posto,  e rotto,  militando  coi  Tedeschi.  Nè  pic- 
colo momento  recavano  alla  oppugnazione  le  na- 
vi inglesi,  e napolitane,  non  solamente  con  in- 
traprendere i viveri  sol  mare,  ma  ancora  col- 
.l’ajutare,  fnlminando  le  spiagge,  gli  sforzi  degli 
Anstriaci,  princip'almente  verso  il  Bisagno,  dov® 
i Inoghi  avevano  contro  il  mare  minore  difesa» 
che  verso  la  Polcevera.  Fece  Otto,  che  sopran- 
tendeva  all'  assedio,  il  d\  ventitré  aprile  una  grosv 
sa  fazione  sqlla- sinistra  della  Polcevera.  Il  reggi- 
mento di  Nadasti,  cacciati  prima  i Francesi  da- 
Rivarolo,  s’impadroniva  anche  di  San  Pier  d’  A- 
rena.  Ma  uscito  Massena  colla  vigesimaquiuta  gli 
rincacciava.  Sapevano  gli  assalitori , che  la  parta 
più  debole  della  piazza  era  verso  Levante . Per^ 
si  deliberarono  a darvi  Un  assalto,  tentando  di  oc- 
cupar le  eminenze;  Il  di  trenta  aprite, prima  che 
aggiornasse,  givano  all’ assalto  per  modo  che 
Hohenzoìlern,  e Palli  si  lanciavano  contro  il  mon- 
te dei  due  Fratelli,  il  colonnello  Frimont,  sceu'- 
dendo  dal  monte  delle  Fascie,  si  avventava  con- 
tro 11  monte  dei  Batti,  il  forte  di  Qìiezzi , ed  il 
forte  Richelieu  , Rousseau  si  scagliava  contro 
Szmfa  Tecla,  Azzeretto  tempestava  00*8001  villa- 
ni intorno  al  Diamante,  Gottescheim , -passata  la 
btnria,  s’avvicinava  a 8an  Martino  d’  Albiiro,  ed 
alle  mora  della  città.  Per  consuonar  con  tutti 
questi  moti  a Levante,  Otto  attaccava  Kivarolo  at 
ponente . Riuscirono  a buon  bne  quasi  tótti  gli 
assalti  dei  Tedeschi?  guadagnarono  il  monte  ctef 
Ratti,  quello  dei  due  Fnttelli , il  forte  Tecla;  giii 
eircondavano  i forti  di  Richelieu,  e del  Dìh« 
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mante:  Goltésheim,  acquistata  la  metà  di  Satt 
Idartino , instara  per  acquistar  l’altra.  Era  un 
gran  pericolo  pei  Francesi , perchè  se  i Tedeschi 
avessero  conservato  i luoghi  conquistati , Genova 
non  aveva  più  rimedio  . Massena  si  metteva  al 
punto  di  rimettere  ki  fortuna . Mandava  Soult 
al  conquisto  dei  Due  Fratelli ^ Darnaud  al  rincaU 
zo  di  Gottesheim,  Miollis  contro  Santa  Tecla , e 
Quezsi.  Vinsero  tutti:  gl’italiani  del  Rossignoli, 
i primi,  riconquistarono  i Due  Fratelli.  Massena 
infaticabile,  invitto,  iinpaziente  , animato  dal 
prospero  successo  usciva  nuovamente  alla  cain> 
pagna  il  di  ondici  maggio.  Il  suo  (ine  era  di  cac* 
ciar  i Tedeschi  dal  monte  delle  Fascie,  perchè  da 
quella  eminenza  potevano  calarsi  a rovina  delle 
difese  più  prossime  alla  piazza  . Ordinava  l’as> 
salto  per  modo  che  Soult  girasse  a dorso  del 
monte,. Miollis  Io  attaccasse  da  frónte.  G>mbattè 
infelicemente  il  secondo,  favorì  la  fortuna  riin> 
presa  del  primo,  recando  in  sua  mano,  dopo  Una 
battaglia  molto  fèroce  , il  conteso  monte  * Noi 
conservarono  lunganaente  i repubblicani,  perchè 
HohenzuHern  , e Frimont  mandati  da  Otto  il 
ricuperarono.  Massena  intanto  raccoglieva  viveri 
alla  campagna,  breve,  ed  insufficiente  ristoro. 
Volle  quiudi  acquistare  il  monte  Greto  , come  si- 
to dominatore,  e passo  comune  da  levante  a po- 
nente. Mandava  alla  fazione  due  grosse  squadre , 
la  destra  condotta  da  Soult,  la  sinistra  da  Ga- 
zan  . ( Tedeschi  fortificati  stavano  a diligente 
guardia.  Fu  lufìoso  Tassalto,  valorosa  la  resi* 
stenza:  pure  andava  superando  la  fortuna  dei 
lyancesi^  quando  sopravvenne  un  temporale  gros- 
sissimo :ahbu)Ossi  l'aria, straordinariamente  piov- 
ve; i-cpmLattenti  sforzati  a ristarsi.  Rasserenato 
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it  cielo , ricominciarono  a menar  le  mani;  !' ac- 
cidente diè  tempo  a Hohenzollern  ad  arrivare  con 
genti  fresche:  ruppe  i repubblicani,  e' gli  sforzò  a 
tornar  dentro  le  mora.  Combattessi  in  questa  fa- 
zione con  incredibile  rabbia  a corpo  a corpo:  fa 
Soult,  mentre  animosamente  confortava  i suoi  al- 
la carica,  ferito  sconciamente  nella  gamba  destra^ 
e fatto  prigione. 

Questa  infelice  spedizione  pose  fine  al  sortire 
di  Massena;  perchè  , perdati  i suoi  migliori  sol- 
dati, era  troppo  indebolito  per  uscire  alla  cana- 
pagna  ^ Pure  tanto  ancora  gli  restava  di  forEa,  che 
gli  alleati  noi  potessero  sforzare;  ma  quello,  che 
Tarmi  degli  avversar]  non  potevano,  operava  la 
fame.  Stando  io  per  descrivere,  qual  fosse  Ta- 
spetto  di  Genova  in  questi  ultimi  giorni,  dell’as- 
sedio, non  posso  non  dc’plorare  il  destino  di  un 
popolo  italiano  ridotto  agli  estremi  casi,  non  per- 
chè per  lui  si  trattasse -di  esser  libero , o servo  , 
ma  perchè  si  definisse  a chi  dei  due  o d’ Austria, 
o di  Francia  avesse  a servire,  città  desolata  per 
le  rapine, pel  sangue,  per  la  fame,  per  la  peste. 
Reit  per  mare  non  lasciava  entrar  viveri , Otto 
per  terra  ; le  provvisioni  fatte  scarse,  le  scarse 
dissipate.  ' , , 

Fuvvi  fame  prima, che  mancassero  ivirerìt 
prima  si  scorciarono  i cibi,  poi  si  corruppero, 
infine  si  mangiarono  i più  schifi,  e sozzi,'  non 
solo  i cavalli,  ed  i cani , ma  ancora  i gatti,  i sor- 
ci, i pipistrelli,  i vermi , e beato  chi  ne  aveva. 
Eransi  gii  Austriaci  impadroniti  dei  molini  di 
Bisngno  , di  Voltri , e di  Pegii , nè  si  poteva 
più  macinare  . Rimediossi  per  um.  tempo  coi 
molini  a mano,  con  quei  da  caffè  massimamente, 
perché  erano  presti;  T accademia  coosulfò  dei 
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migliori:  s’inventarono  ingegni,  ruote,  c mollnt* 
nuovi.  Con  certi  più  grossi  un  uomo  solo  poteva 
macinare  uno  stajo  di  grano  al  giorno.  In  ogni 
strada,  su  per  ogni  bottega  si  vedevano  girar  mo- 
lini.  Nelle  case  private,  fra  le  adunanze  famiglia* 
ri,  si  macinava;  le  donne  il  facevano  per  vezzo. 
Infine  mancò  del  tutto  il  grano:  cercaronsi  altri 
semi  per  supplirvi . Quei  di  lino,  di  panico,  di  ca- 
cao, di  mandorlo  furono!  primi;  riso,  ed  orzo 
più  non  se  ne  trovava.  Gli  stritolati,  e strani  se- 
mi, prima  abbrustoliti,  poi  misti  col  miele,  e 
cotti  parvero  delicatara.  Rallegravansi  i parenti, 
e gli  ornici  con  chi  avesse  potuto  sostentare  un 
giorno  di  più  se , e la  famiglia  con  lino,  o panico, 

0 tre  granelli  di  cacao.  La  crusca,  materia  tanto 
ribelle  alla  nutrizione,  si  macinava  ancor  essa,  e 
colta  con  miele  serviva  di  cibo,  non  per  ispegne- 
re,  ma  per  ingannar  la  farne:  le  fave  stimate  pre- 
ziosissime: felice,  non  chi  viveva,  ma  chi  mori- 
va. Erano  i giorni  tristi  per  la  farne,  e per  le  la- 
mentazioni degli  affamati,  le  notti  più  tristi  an- 
cora per  la  fame,  e per  le  spaventate  fantasie. 
Mancati  i semi,  pensossi  all’ erbe.  I romici,  ila« 
pazj,  le  malve,  le  bismalve,le  cicorie  selvatiche, 

1 raperonzoli  diligentemente  si  ricercavano,  e cu- 
pidamente, come  piacevolezze  di  gola,  si  mangia- 
vano. Si  vedevano  lunghe  6le  di  gente , uomini 
di  ogni  condizione , donne  nobili,  e donne  ple- 
bee, visitare  ogni  verde  sito,  massime  i fertili 
orti  di  Bisagno,  eie  amene  colline  d’Albaro,  per 
cavarne  quegli  alimenti,  cui  la  natura  ha  sola- 
mente alle  ruminanti  bestie  destinati . Sopperì  un 
tempo  il  zucchero:  zuccheri  rosati,  zuccheri  vio- 
lati, zuccheri  candi , ogni  maniera  di  confetti  an- 
davano attorno;  rivenditori , e rivenditrici  pub- 
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])licaniente  gli  vendevano,  con  fiori,  e con  serti 
gii  eleganti  loro  cestellini  adornando  : strano 
spettacolo  in  mezzo  a quei  volti  pallidi,  scarni , e 
moribondi . Tanto  possente  cosa  è l’ immagina- 
zione deirQomo,che  si  compiace  in  abbellire 
eziandio  quanto  havvi  di  più  lagrimevoie,  e di 
più  terribile,  rimedio  di  provvidenza,  che  non 
ci  vuol  disperati . Basta  ; e' furon  viste  donne,  e 
gentildonne  nutritesi  con  sozzi  sorcj  la  mattina, 
mangiarsi  treggee  delicate  la  sera.  L’aspetto  del- 
la miseria  estrema  non  ispegne  la  malvagità  in 
chi  ù malvagio;  del  che  troppo  manifesto,  e trop- 
poorribile esempio  si  ebbe  in  quelle  ultime  stret- 
te di  Gen(  

senso  di  u 
borrirono 

nei  commestibili  che  vendevano , per  modo  che 
non  pochi  avventori  ne  restarono  avvelenati,  mo- 
rendosene con  dolori  mescolati  di  fame  , e di 
veleno. 

Durante  l’assedio,  ma  prima  delia  6ne  ultima 
una  libbra  di  riso  si  pagava  lire  sette,  una  di  vi- 
tello quattro,  una  di  cavallo  soldi  trentadue,.una 
di  farina  lire  dieci,  o dodici,  le  uovo  lire  quattor- 
dici la  serqua,  la  crusca  soldi  trenta  ciasctina 
libbra.  Poi  venendo  maggiore  la  stretta,  una  fa- 
va si  vendeva  due  soldi,  un  pane  biscotto  di  once 
tre  dodici  franchi,  e non  se  ne  trovava.  Maggiori 
agevolezze  dei  particolari  non  vollero  Massena, 
nè  gli  altri  generali  ; apparecchiavano,  come  i 
plebe] ; lodevole  fatto,  e molto  efficace  a fare  star 
lorti  gli  altri  a tanta  sventura  , Poco  cacio,  legu- 
mi rari  erano  quanto  nutrimento  si  dava  a chi 
languiva  per  malattìe,  o per  ferite  negli  ospedali. 
Uomini,  e donne  tormentati  dalie  ultime  angosce 


va;  conciossiachè  uomini  privi  di  ogni 
aanità  per  un  vile  guadagnò  non  ab- 
dal  mescolar  gessi  in  luogo  di  farine 
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della  fame,  e della  disperazione  empievano  l’aria 
dei  loro  gemiti,  e delle  loro  strida.  Talvolta  cosi 
gridando  , e le  fameliche  viscere  con  le  rabbiose 
mani  di  lacerare  tentando,  morti  per  le  contrade 
cadevano.  Nissuno  gli  ajutava,  perchè  ognuno 
pensava  a se:  nissuno  anche  a loro  abbadava,  per- 
chè la  frequenza  aveva  tolto  orrore  al  fatto.  Pure 
alcuni  fra  gli  spasimi,  e stridi  spaventevoli, e con 
scosse,  e contorte  membra  davano  l’ultimo  sospi- 
ro in  mezzo  alle  popolari  folle.  Fanciulli  abban- 
donati da  parenti  morti,  o da  parenti  disperati 
imploravano  con  atti,  con  pianti,  e con  voci  mi- 
serabili la  pietà  di  chi  passava.  Nissuno  gli  ajuta- 
Ta,  od  aveva  di  loro  compassione,  perchè  il  dolore 
proprio  aveva  spento  il  compassionare  l’altrui. 
Razzolavano  quell’ innocenti  creature  bramosa- 
mente nei  rivoletti  delle  contrade,  nelle  fogne,  ne-  | 
gli  sfoghi  de'lavatoj,  per  vedere,  se  qualche  rima-  | 
sugliodi  bestia  morta,  o qualche  avanzo  di  pa-  i 
sto  di  bestia  vi  si  trovasse,  e trovatone,  se  gli  * 
mangiavano.  Spesso  chi  si  corcava  vivo  la  sera , 
era  trovato  morto  la  mattina,  i fanciulli  più  fre-  ! 
quentemente  degli  attempali.  Accusavano  i pa-  j 
drì  la  tarda  morte,  ed  alcuni  con  le  proprie  mani  | 
violentemente  se  la  davano.  Ciò  facevano  i citta- 
dini, ciò  facevano  i soldati.  Dei  Francesi  alcuni, 
anteponendo  la  morte  alla  fame,  da  per  se  stessi  i 
si  ammazzavano,  altri  le  armi  a terra  sdegnosa- 
mente gettavano  protestando,  non  più  esser  ahi-  ! 
li,  per  la  perduta  forza,  a portarle.  Altri  una  di-  ! 
sperata  memoria  abbandonando,  nel  nemico  cam- 
po se  ne  andavano.  Inglesi,  ed  Austriaci  di  quel-  i 
la  pietà,  e di  quei  cibi  richiedendo,  che  tra  Fran*  I 
cesi,  e Genovesi  più  non  ritrovavano.  Crudo  poi, 


Digitized  by  Coogl 

t .A 


LIBRO  DEC1M050B0  (1800)  491 

Óltre  ogni  dire  orribile  spettacolo  era  quello 
dei  prigionieri  di  guerra  tedeschi  ditenuti  su  cer- 
te barcacce  sorte  nel  porto  j perchè  la  necessità 
ultima  delle  cose  aveva  operato  che  ad  essi  nu- 
trimento di  sorte  alcuna  già  da  alcuni  giorni  non 
si  compartisse.  Mangiarono  le  scarpe  loro;  man- 
giarono le  pelli  dei  soldateschi  zaini  ; già  con  oc- 
chi torvi  guardavano,  se  non  avessero  a mangiar^ 
si  i loro  compagni.  Si  venne  a tale  che  si  tolsero 
loro  le  guardie  frarteesi , perchè  si  temette,  che 
sforzati  dal  famelico  furore  non  si  avventassero  . 
contro  a loro,  e sbranatele,  ,non  se  le  divorasse-. 
ro<  Tanta  era  la  disperazion  loro  che  tenUrono 
di  forar  le  barche  per  andar  a fondo,  amando  me- 
glio perire  affogati  dalle  acque,  che  straziati  da  - 
la  fame.  aggiunse,  come  accade,  alla  orrenda 
fame  la  mortalità  pestilenziale.  Febbri  pessime 
le  genti  all’altra  vita  con  morti  spessissime  si 
portavano  si  negli  ospedali  del  pubblico , si  negli 
umili  casolari  dei  poveri, e si  nei  superbi  palazzi 
dei  ricchi.  Mescolavansi  sotto  il  medesimo  tetto 
i generi  delle  morti  : chi  moriva  arrabbiato  dalla 
fame,  chi  stupido  dalla  febbre,  chi  pallido  per 
difetto  di  nutritiva  sostanza,  chi  livido  per  petec- 
chiali macchie.  Niuna cosa  esente  da  dolore,  mu- 
na  da  paura  ; chi  viveva  , o aspettava  la  rnorte,  o 
vedeva  morire  i suoi . Tal  era  lo  stato  della  una 
volta  ricca , ed  allegra  Genova , del  quale  il  pen- 
sier  peggiore  era  questo,  che  il  soffrir  presente 
non  poteva  riuscire  ad  alcun  utile  suo  nè  per  la 
libertà,  nè  per  l’ indipendenza. 

Era  rotta  la  costanza  di  tutti  : solo  Masseoa  non 
si  piegava,  perchè  aveva  la  mente  Bssa  nel  P®®" 
siero  di  aptar  l’impresa  del  consolo^,  e di  serbare 
intatta  la  fama  acquistata  di  guerriero  indoma-' 
T.IlI.  41 
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)>ile . Infine  venendogli  onorevoli  proposte  da 
Keit,  e non  potendo  più  Bastare  qnei  sozzi,  e ve-* 
lenosi  cibi,  cne  per  dae  giorni,  tanta  era  l’ estre*^ 
mità  del  vivere,  inclinava  Taniino  ad  nn  accordo, 
ma  più  da  vincitore,  che  da  vinto.  Si  accordaro- 
no, volle  Massena,  che  t’accordo  s’intitolasse  con- 
venzione, non  capitolazione,  e fu  forza  compia- 
cerlo della  sna  domanda,  che  ascisse  Massena, 
che  ascissero  i suoi  nuziali , e soldati  in  oume* 
ro  circa  di  ottomila,  liberi  della  fede,  e delle  per* 
Bone  loro;  per  la  via  di  terra  potessero  ritorna- 
re in  Francia,  e chi  non  potesse  per  terra,  fos- 
se trasportato  dagl'inglesi  per  mare  ad  Antibo, 
o nel  golfo  di  Juan  : i prigionieri  tedeschi  si  re- 
stituissero; nissuDO  potesse  essere  riconosciuto 
pei  fatti  passati,  e chi  se  ne  volesse  andare,  fosse  ' 
in  libertà  di  farlo:  dessersi  viveri,  si  avesse  cura 
degl’infermi;  Genova  a’ di  quattro  Giugno  si  coo-^ 
segnasse  alle  forze  austriache,  ed  inglesi.  Infatti 
il  nominato  giorno  le  prime  occuparono  la  porta' 
della  Lanterna,  le  seconde  la  bocca  del  porto  i 
Poi  entravano  trionfando  con  tutto  l’ esercito  . 
Otto,  con  tutta  l’ armata  Keit,  possessione  otte- 
nuta per  lunga  guerra,  poi  fatta  breve  per  gros- 
sa guerra . 1 democrati  più  vivi  se  ne  andarono 
coi  Francesi , fra  gli  altri  Morando , l’ abbate  Cu- 
neo, l’avvocato  Lombardi,  i fratelli  Boccardi . 
Suonaronsi  le  campane  a festa,  cantaronsi  gl’io* 
ni,  accesersi  i fuochi  dai  partigiani  per  amore, 
più  ancora  dagli  avversi  per  paura,  tutto  secon- 
do il  solito,  llicomparvero  in  copia  il  pane,  le 
carni,  gli  ortaggj,  le  grasce,  e chi  vi'u  ab- 
bandonò senza  freno  su  quel  primo  fervor  del- 
la fame,  se  ne  morì:  cosi  chi  non  era  morto  per 
lunga  inanizione,  se  ne  moriva  per  improvvisa 
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Satolla.  Vollero  i treccooi,  e i rivenduglioli  star- 
sene sul  tirato  pei  prezzi  a cagione  dell’  ingordi- 
gia del  guadagno;  ma  il  popolo  infuriato  diè  loro 
una  tal  mano,  che  presto  s^ accorsero,  che  male 
si  stimola  la  fame.  Fruovaronsi  i villani  dell’ Az- 
zeretto  a porsi  in  sul  sacco  contro  i democrati, 
come  dicevano,  perchè  saccheggiavano  anche  gli 
aristocrati:  ma  Hohenzollern  posto  a guardia 
della  città  da  Otto,  con  militare  imperio  gli  fre- 
nava. Creava  il  capitano  tedesco  una- reggenza 
imperiale,  e reale,  a cui  chiamava  Pietro  Paolo 
Gelesia,  Carlo  Carnhiaso,  Agostino  Spinola,  Gian- 
Bernardo  Pallavicini,  Gerolamo  Durazzo,  Fran- 
cesco Spinola  di  Gian  Battista,  e Luigi  Lambru- 
schini.  Frenava  la  reggenza  le  vendette  prossime 
a prorompere,  comandamento  lodevole;  veniva 
sul  toccar  le  borse,  comandamento  inevitabile,  ma 
crudele  nella  misera  Genova . Del  rimanente  nis- 
sun  cenno,  nè  da  parte  di  Hohenzollern,  nè  da 
quella  di  Melas  per  l’independenza,  nè  per  la  rin- 
staurazione  dell’antico  governo;  il  che  dava  qual- 
che sospetto.  Ciò  non  ostante  gli  aristocrati  gri- 
davano viva  r Imperatore  per  odio  contro  i de- 
raocratì,  siccome  i democrati  avevano  gridato  vi- 
va Francia  per  odio  contro  gli  aristocrati,  servi, 
ciechi,  e pazzi  gli  uni  e gli  altri,  che  non  vedeva- 
no, che  dai  loro  odj  privati  nasceva  la  ruina  della 
patria,  e la  signorìa  forestieva- 
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